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E Rano  lecofe  in  quello  fiat» , quan- 
do gli  Spagnuoli , che  ricercauano 
lamia  perdita,  e pruouauano  difufei-; 
tarmi  tutti  gli  giorni  qualche  nuoua 
mofla,  fi  (bruirono  della  perfona  del 
Duca  di  Turfi , ch'effi  credeuano  confi- 
derato  fra  Popolo  per  trattarui  qualche 
imprefa.  Egli  s'indirizzò  ad  vn  Sergente 
Maggiore  chiamato  Aleffio , ed  impie- 
gando il  credito  delllnternoncio  per 
guadagnargli  vn  Prete  chiamato  Gio- 
leppe  Scopa  , gli  fece  proporre  vn  ab- 
boccamento feco  : di  che  hauendomi  .. 

• ♦ 

data  contezza , non  potei  perfnadermi, 

x che 
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che  vn  huomo  della  Tua  età  > e della  Tua 
importanza  folfe  capace  di  lafciarfitraf- 
portare  ad  vn  zelo  inconfiderato  per  la 
Spagna  fino  al  ponto  di  far  vna  cofa 
cofi  azardofa  , che  non  farebbe  fiata  * 
fcufabile  in  vn  giouane.  Quelle  due  per- 
fone  mi  diflero,  ch’erano  ficure,  ch’egli 
non  mancarebbe  di  trouarfi  al  luogo 
v determinato , che  pigliarebbero  feco,  e 
che  haueuano  penetrato  » ch'egli  haue- 
ua  diffegno  .di  proporgli  vn  imprefa  su 
la  mia  perfona , e nell'ifiefib  tempo  di 
dar  a’gli  nemici  l’entrata  nella  Città; 
ch’effi  haueuano  giuocato  cofi  bene  il 
loro  giuoco  , che  m’afficurauano  il 
giorno  feguente  agli  quattro  di  Genaro 
di  portarmi  la  Aia  tefta.  Gli  vietai  fotto . 
pena  della  vita  di  non  far  cofa  veruna 
sù  la  fua  perfona , la  quale  non  voleuo, 
fe  non  me  la  dauano  in  perfetta  fanità/ 
Mà  foura  tutto  > che  badalfero  bene  di 
non  fìngermi  niente,  e di  non  impegna- 
re la  mia  parola  per  ficurezza  al  Duca  di 
Turfi,  qual  credeuo  troppo  prudente 
j^er  venir  à metterli  nelle  mani , e fidarli 
à gente , che  non  haueua  carattere  ve- 

x cuno* 
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del  Dvca  di  Gv  ìs  A.  Lìt>.  Iti  f 
nino , che  gli  auttorizaflè  à poter  dar 
flcurezze.  Gli  permifi  di  pigliar  tutte  le . 
Tue  mifute  per  il  giorno  fcguente  dop» 
po  ilpranfo  , ordinandogli  di  venire  ai 
mio  leuare  à riceuer’gli  miei  ordini , e 
darmi  contezza  di  quanto  haurebbero 
trattato.  Vi  vennero  pontualmente , e 
mi  diilèro , che  11  Duca  di  Turfi  coll* 
Internoncio , il  Prencipe  d’  Anello  Cere-, 
ditario  della  fu  a cafa,  ed  il  Segretario  di 
Don  Giouanni  d’Auftria , fi  trouatebbe- 
ro  alle  tré  hore  nella  Chiefà  degli  Padri 
Lucchefi*  nel  .Borgo  di  Ghiaia  schemi 
chiedcuano  gente  per  porre  in  imboc- 
cata j-  e che  Copra  la  loro  tefìa  mi  pro- 
metteuano  di  condurmi  due  hore  dop- 
po  quefti  duoi  Prencipi , ed  il  Segreta- 
rio di  Don  Giouanni  d’Auflria , e la  Tua 
fiefia  peifona > che  gli  faceuano  fperarc 
che  fi  trouarebbe  a quefta  conferenza. 
Gli  commandai  Copra  tutto  di  badare 
à non  fare  oltraggio  veruno  alla  perCo* 
na  deH’Internuncio , che  gli  doueua  ef-. 
fer  cofi  Cagrata , come  à me  , puoiche 
d'hauer  il  Papa  » ò fauoreuok,  ò centra-  • 
rio,  dipendala  aflòlutamente , òla  mi- 

Ai  f ns; 


4 Le  MiuoXii 

na,  6 l’iftabilimento  degli  noftri  affari. 
Scudo  venuta  l’hora , e fendouifi  troua- 
toil  Duca  di  Turfi,il  Prencipe  d’Auello 
fuo  nipote  d’eta  di  dieci  Otto , - ò dieci 
none  anni,  e Don  Profpero  Suardo  Ca- 
lmiere di  molto  fpirito  , e molto  nemi- 
co del  Popolo , mi  mandorno  à dire, 
che  il  Segretario  di  Don  Giotianni  era- 
andato à cercar  il  fuo  Padrone,  che 
quelli  vSignori  gli  facenano  fperare  di 
Far  venire  à fine  di  confermargli  tutte  le 
. condizioni  auuanraggiofe , che  gli  pro- 
mettevano perii  Popolo,  e che  fe  vo- 
ltilo hauere  vn  puoco  di  pacienza , gli 
pigliarebbero  prigionieri  co'gli  altri. 
Giudicai , che  gii  Spag.  non  permette-» 
rebbero , che  fi  arrifchiafle  cofi  leggier- 
mente, e che  per  far  vn  bel  colpo, per- 
derebbero quello  che  haueuano  nelle 
- mani  ; di  maniera  che  gli  mandai  à dire, 
che  fi  accontentaffero  delle  perfone  dei. 
Duca  di  Tuffi  , del  Prencipe  d’Auello, 
c di  Don  Profpero  Suardo , e temendo 
Tinfolenza  del  Popolo,  e che  non  fi  tro- 
uaflè  nella  truppa  qualch’uno  affai  be- 
iliale  per  ammazzargli  nePcamino , gli 

mandai 
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rr  andai  à fcortare  dalla  Compagna 
della  mia  guardia , feci  trouare  tré  fe- 
die  per  portargli  più  commodamente» 
e diedi  ordine  al  mio  Capitano  di  guar- 
dia di  andargli  à far  gli  complimenti  sù 
la  loro  difgrazia , e farmegli  cohdurre 
al  Carmine  doue  gli  afpettarei.  Rice- 
ueil  DucadiTurfi,  molto  male  la  mia 
ciuiltà  » più  arrabbiato  delle  fua  impru- 
denza , e d’effcrfi  egli  fteflfo  dato  nelle 
mani  del  Popolo*  che  della  fua  prigio- 
nia j e dille  co’molto  furore  ad  Ago  {li- 
no di  Lieto > che , fe  haueflc  creduto» 
che  folfe  flato  impegnato  al  mio  fer- 
iti gio  , quando  colle  lue  galere  l'haueua 
incontrato , palfando  à Napoli  in  vna 
fiacca,  che  l’haurebbe , fatto  impiccare 
all’antenna  della  fua  Capitana  ; ed  ha- 
uendo  fatte  porre  gli  Ijimi  alle  finellre 
di  tutte  le  ftrade , per  oue  doueua  paf- 
fete , fendo  tutto  il  Popolo  armato,  gli 
fecero  vedere  tutti  gli  Macelli  pieni  di 
carne  in  abbondanza , quantità  di  vola- 
tili, ^cacete  pendenti  alle  botteghe,  ed 
il  Mercato  pieno  di  tauole  cuoperte 
di  pane  com&fe  foffe  quello,  che  refìa- 

■ Àa  4 . ut 
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va  della  vendita  del  giorno  j il  che  gir 
causò  vn  gran  mal  di  cuor? , non  ver 
dendo , che  mi  fé  ria  della  parte  de  Spa~ 
gnuoli.  Truouò  vna  guardia  d’infante* 
ria  auanti  il  Conuento  del  Carmine^ 
doue  alloggiano , la  mia  guardia  frizze- 
rà in  fchiera , sù  la  ficaia,  la  mia  guardia 
ne  inficilo  modo  nella  fiala»  fendo  ri- 
uenuta  d’accompagnarlo , e ventiquat- 
tro palafrenieri  con  vn  fanale  ciafch’uno 
di  cera  bianca  , il  mio  appartaménto 
parato  riccamente  , e molto  chiaro.  Lo. 
feci  riceuere  al  fondo  della  ficaia  da  pii 
di  trenta  Gentilhuomini , e cinquanta 
Vfficiali  ; ed  io  l’afpettauo  nella  mia  fia- 
la co’Genaro,  alcuni  Caualieri , e tutti 
gli  Capi  del  Popolo  , e gli  principali 
Vfficiali  delle  truppe.  Gli  feci  tutte  le 
carezze , ed  honpri  poffibili , offrendo- 
gli molte  fiate  la  mano,  ch’egli  rifiutò, 
- co’vn  dibbattere  incredibile,  lo  prefi 
perla  mano,  e lo  conduffì  nella  mia  ca- 
mera , doue , fendo  affili,  entraffimo  in 
vna  conuerfàzione  molto  grande.  Que- 
lla commi  riciò  per  vn  complimento, 
che  gli  feci  fopra  la  fua  difgrazia , di- 
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cendogti,  che,  quegli  che  portano  al 
lato  vnafpada,  erano  foggetti  à (imi li 
accidenti,  che  non  doueuano,  neftu- 

^ ♦.  A» 

pire  , nc  forprendere  vna  perfona  di 
pirite , e di  cuore,  come  lui  ; Che  per 
quallìfia  vtilità  , che  poterti  riceuere 
della  Tua  prefa  non  lafciauo  di  compa- 
tire la  fua  afflizione , quale  pruouarei 
d'addolcire  co’tutta  la  cortcfia  , e tutti 
gli  feruigi  imaginabili  ; e che  alla  fine  gli 
prometceuo  , che  riceuerebbe  da  me 
l’ifielfo  trattamento  , che  vorrei,  che 
mi  fi  facefie , fe  la  sfortuna  m’haueltc 
porto  in  fua  vece  ; Mà  che , fe  gli  ofauo  ' 
dire  gli  miei  fentimenti  fenza  piccarlo, 
gli  direi , che  non  haurei  mai  creduto, 
che*  va  huomo  della  fua  età , e della  fuà 
{perienza  folle  ftato  capace  di  fidarli  ad 
vii  Prete,  ed  ad  vn  faldato  di  fortuna, 
alla  parola  de  quali  non  doueua  hauer 
pigliata-  tanta  confidenza  , pofeiache, 

oltre  che  non  haueuano  alfai  d’honore 

* 

per  tenere  quelle , die  darebbero,  non 
haueuano  ancora  alfai  di  credito , ne  li 
trouauano  in  vn  porto  afiài  eleuato  per 
poterla  mantenere,  ne  dar  alcuna  ficu- 

A a 5 rezza 


4 


H Me  Mo  r i t 

rezza  per  redenzione  delle  loro  pro- 
jnelfe  , quando  ne  haueflero  hauuta 
Tintenzionc  , Ch’erano  alcuni  giorni 
che  m’hauenano  data  contezza  di  quel- 
lo) che  trattauano  feco , che  non  basi- 
rebbero continuato  fenza  mia  licenza,  e 
che  fenza  volerglifarconfiderarel’obli- 
gazione  , ch’egli  m’haueua,  doueuo  in- 
formarlo , che  il  loro  penderò  primie- 
ro non  era  fiato , che  di  tagliargli  la  te- 
da , per  portarmela  i Che  hauendomi 
quella  propofizione  portato  dell’hor- 
rore  , gli  haueuo  vietato  di  non  intra- 
pre  nder’niente  contro  la  fua  vita , della 
quale  la  loro  mi  farebbe  ficurtà  ; Mà  che, 
s’effi  me  lo  poteuano  condurre  fenza, 
fargli  correr  rifehio  , appruouaùo  il' 
loro  dillègno , e gliene  recompenferei, 
come  dun  feruigio  fegnalato  * e che  per 
qualfiuoglia  proffìtto  , che  potefic  ri- 
ceuere  il  mio  partito  di  leuar  a’gli  ne- 
- mici  vna  teda  coli  propria  à dare  buoni  . 
Configli , ed  vna  perfona  cotanto  ca- 
pace col  fuo  valore , e fperie  iz.i  di  far- 
gli feruigiconfiderabilf  voleuo  piu  to- 
lto ioflrirlo,  e priuarrni  degli  auuaucagr 
* * 


Sh. 
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gì , che  poteuo . riceuere  dalla  Tua  pri- 
gionia , die  di  veder  efpofto;  per  gli 
miei  interefii  à qualche  pericolo  vn 
huomo , il  cui  merito*  nafeita,  e virtù, 
e riputazione  m’haueua  ifpirata  tanta 
(lima,  e venerazione  , di  lui.  Miringra- 
zrò^undifcorfocofi  cortefe,  e mi  con- 
fèllo  , ch’egli  riconofceua  , che  fi  era 
efpofto  molto  leggiermente , ed  haue- 
ua  fatta  vna  cofa  dagiouane  ; ma  che 
haurebbe' arrifehiato  di  più  per  fcrui- 
gio  del  fuo  Rè , e che  hauendo  à trat- 
tare coli  vn  Popolo  Iieue,  e rubelle  era 
dhuopo'di  necèffità  di  fagrifatfi  > pof- 
dache  non  vi  era  perfona  nella  Città 
capace  di  dargli  ficurezza  , che  io  folo, 
al  quale  badaua bene  di  non  aprirfi,non 
potendo  edere  il  ptincipal  ponto,  ch'e- 
gli  doueua  negoziare , che  contro  me, 
come  il  più  pericolofo  nemico  della 
Spagna , dalla  cui  sfortuna , ò profperi- 
tà  dipendeua  la  fua  buona  , ò cattiua 
fortuna.  Voi  vedete  gli  diffi  , la  cura 
- particolare  , che  piglia  il  Cielo  della 
mia  conferuazione  , puoiche  punifee 
fieramente  gii  dinegai , che  fi  potino 

A a 6 hauere 
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hatiere  contro  la  miaperfona.  Egli  mi 
diflfe  » che  fé  ne  accorgeva  à fue  fpcfej 
ma  ch’ero  troppo  gcnerofo  per  voler- 
gli male  di  tentare  ogni  forte  de  mezzi 
di  conferuare  vna  corona  sù  la  tefta 
d un  Padrone,  a’ gli  cui  intereffi  lo  attae- 
cauano  coli  fortemente  il  fuo  honore, 
douere,  ed  inclinazione  ; Che  mi  com- 
• paffionaua  d’dler  impegnato  in  vn’io*- 
prefa,  che  non  poteua  aita  fine  eflfer’ , (e 
non  ruinofa,  e che  mi  doueua  verifimil- 
v mente  coftat  mi  la  perdita  della  riputai 
- «ione , e della  vita  ; Che  vna  pifrfona 
della  mia  qualità,  e del’mio  merito  do- 
ueua impiegare  il  fuo  animo , e far  le 
belle  azioni  , che  faceuo  rutti  gli* 
giorni  per  vn  foggetto  più  giufto  , e 
più  honèfto , e per  vna  caufa  migliore? 

. Ch’era  vna  vergogna  , che  vn  huomo, 
com’ero  io , il  quale  doueua. effere  alla 
tefta  d’arme  reali  , il  cui  commando 
non  mi  poteua  mancare  per  quallìuo- 
glia  partito,  che  voleffi  feguire,  òdi 
Francia,  ò-di  Spagna,  folle  venuto  à &rfi 
il  capo  d’un  Popolo  riuoltato  ; C he  que- 
llo impiego  troppo  indegno  della  mia 
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perfona  fpapillarebbe  tutta  la  gloria,  * 
che  potefìt  aquiftarmi  per  qualfiuogfia 
cofa  di  (Iraordinario  , che  faceffi , che 
non  haueuo , che  à temere  e niente  à- 
fperare  in  tutto  quello , che’io  tentauo* 
Che  la  Monarchia  di  Spagna  era  coli 
(labilità  » haueua  tanta  potenza  , e for- 
genri  coli  grandi,  che  non  fi  potrebbe- 
giamài  impunemente  pruouare  di  va* 
cillarla  j Che , fe  il-feguito  della  mi» 
fortuna  veniua  à dargli  qualche  inquie- 
tudine , ella  mandarebbe  contro  me 
forze  tali,  e di  terra  , e di  mare,  che  me 
ne  trouarei  opprefTo  j Che  là 'mia  amu 
bizione  haueua  di  già  data  tant’ombra 
alla  Francia,  che  non  ne  doucuo  afpec- 
tare  foccorfo  veruno  ; Che  la  partita 
della  Tua  armata  naoale  me  ne  doueua 
hauer  chiarito  fufficientcmente  , che 
non  mi  haueua  voluta  sbarcare  alcun 
foccorfo , ecf  haueua  voluto  più  tofto 
non  perdere  la  fiotta  di  Spagna , come 
haueua  potuto  fare  co’tanta  facilità  , e 
fenz’alcun  pericolo  , che  di  guadagnar 
vna  vittoria , e far  vn  azione  cotanto 
bella,  della  quale  haurei  potuto  feruir- 
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mfper  iftabilirmi  > Che  non  eflfendo  fin- 
tenzione  della  Francia , che  d’impadro- 
nirfi  del  Regno  di  Napoli,  ellavoléua 
lafciar  mancare  al  popolo  tutta  Taffi- 
ftenza,afiìùche  La  ncceffità,.  e la  diffra- 
zione- Io  sforzacelo  à'  porfi  nelle  fcie 
braccia  j Che  ne  farei  confiderato,  come 
il  fuo  maggior  nemico  , impegnandomi^ 
il  mio  iutereilè  particolare  deppormi' 
a’gli  fuoi  vantaggi , e non  credendo  di 
trouar  maggior  oftacolo , che  nella  mia 
perfona,  quai’cercarebbe  di  perdere  con 
ogni  forte  di" mezzi  , come  haueuo* 
protuto  conofcere  per  là  cofpirazione 
trattatami  contro  da  vno  de  fuoi  Mini- 
ftri  ; Che  il  Fopolo , che  mi  vbbidiua 
co’gioia  , m’abbandonarebbe  , fubitò 
che  la  fortuna  ceffarebbe  d’elTermi  fa- 
uoreuole  ; che  la  mia  fortuna  facendo- 
mi amare,  il  m o madore  mirendereb* 
be  odiofo  , e farebbe  il  mio  ddittojChe 
al  minimo  cattino  facce  ilo , egli  me  ne 
farebbe  reo  ; Che  l’elfcmpio  del  Prenci- 
pedi  Malfa  mi  doueua  tenere  in  conti- 
nui timori  ; B che  in  fine  ero  Tempre 
efpofto  avveleno  , alle  fedizioni»  ed  à~ 

tutta1 
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tutto  , c che,  conofcendo  meglio  di  me 
il  loro  naturale,  diffidente,  lieue,  cru- 
dele, c torbido  , m’afficuraiia,  che  non 
poteuo  euitare  per  rieompcnfa  di  tutti 
gli  femrgi  fattigli  di  vedermi  vn  giorno 
fquarciàto,  e fìrafcinato  perle  firade; 

, diagli  crederebbe  co’quefto  fagrificio 
(ànguinolente  acquietare  il  rifattimeli* 
to  della  Spagna  *,  Che  vi  erano  genti 
nella  Città  aliai  illuminate  per  giudica- 
re , che  .bifognerà  vn  giorno  ritornare, 
fotto-il  loro  dominio  primiero  ; Che  il 
Popolo  Ciuile,  le  genti  honora te  erano- 
perfuafi  di  quefta  verità,  e che  venendo 
gli  altri  à fciarpcllarfi  gli  occhi,  ricorre» 
rebbero  alla  demenza  del  loro  Rè , e 
fentirebbero  gli  effetti  della  fua  bontà» 
quando  vorrebbero , di  che  gli  farehhe 
voiontieri  ficurtà  della  Tua  tefia  ; Che  fib» 
Cura,chepiglÌauo  d’impedire  gli  Taccheg- 
gi, e gli  foraggi  mi  perderebbe,  puoiche  • 
non  trouando  più  la  canaglia  d’appro- 
fittare della  loro  riuolta , fi  rifarebbero» 
d’affiaticarfi  , e di’  portar  l’armi  fenz»* 
preualerff  délli  loro  faftidi  j , e farebbe 
là  prima  à ricorrer  al  perdono , imagi- 

naudoiT 


if  Le  Memorie 
irai*  do  fi  di  non  douer  temere  niente, 
fendo  vna  vittima  indegnadella  colera 
del  fno  Padrone  , che  non  haurebbe,per 
ella,  che  vn  fprezzo , e fi  acquetarebbe 
col’caftigo  dia.1  curii  de  fuor  capi  » Che 
la  Nobiltà,  fenza  la  cui  vnione  non  po- 
trei giamai  fare  niente,  hauendo  tanto 
d’honore  , quanto  di  nafeita,  fi  fépara- 
nebbe  giamai  dal  fno  douere  ed.hau- 
rebbemi  fempre  vn  odiò  eterno,  confi- 
derandomi  come  il  Tiranno  della  fua 
Patria  , ed  vn.Preneìpe  ambiziofo , che 
voleua  inuaderne  la  fouranità  , e che 
Kimpediua  di  vendicarli  della  Plebe  del 
Taccheggio  delle  fue  cafe,  degli  ammaz- 
zamenti de  loro  parenti,  e di  tanpiol- 
traggi  riceuuti  ;Mà  che  Tamicizia,  eh© 
haueua  fempre  hauuto  col  fu  mio  Pa- 
dre, e quella,  che  haueua  meco  losfor- 
zauano  à congiurarmi  di  badar  à mefe- 
riofamente,  fendo  piu  vicino  al  patibo- 
lo , che  ai  Trono  Che  douendo  elici» 
molto  mal  fodiffatto  dell’  abbandono 
della  Francia  > la  Spagna  fola  poteua 
fodiffore  la  mia  ambizione  fevoleuo 
ricorrer’  à ella , e che  mi  poteuaafficu- 

rare. 
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rare , che  hauendo  affittiti  potentemen- 
te quegli  della  mia  Cala  nel  tempo  del* 
la  Lega,  fé  haueuo  diliègno  di  vendicar- . 
mene,  come  adire  la  verità,  il  tratta- 
mento , che  haueuo  riceuuto , m’inui- 

' > f->.  fPjgR., 

taua,  mi  farebbero  partiti  con  auuan- 
taggiofi , che  haurei  motiuo  d’eilèr  fcr- 


dilfatto. 

i Gli  rifpofi,  che  della  maniera,  che  ha* 
ueuo  difpolto  le  cofe  gli  Spagnuoli  era- 
no più  in  pericolo  dime  ; che  gli  haueuo 
di  già  leuata  la  communicazione  di  tutto; 
il  Regno  , e per  confeguenza  tagliati  gli 
viueri;  Che  fapeuo  ch’etti  n’erano  priui, 
e che  noi  n’feaurefiìmo  frà  puochi  gior- 
ni in  abbondanza  , che  le  borafche , e le 
tempefìe  della  ttagione  coli  contraria  al* 
là  nauigazione  gli  impedire  bbero  di  ha- 
nerne  per  mare  ; ch’erano  flati  pronti  ad 
abbandonare  quanto  teneuano  nella  Cit- 
ta,efino  gli  Cafielli  per  non  hauere»  co* 
che  conferuargli , che  fi  erano  trouati  in 
eftremitàtali , che  non  haueuano , che 
per  venti  quattro . bore  di  viueri,  fenza 
la  galera  » che  gliene  haueua  fortunata* 
mente  portato}  che  non  fi  face  nano  lenii 


pre 
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pre  limili  miracoli;che , fe  haueuanovn"' 
armata- potente  , egli  fapeuabene,  ch’e- 
ra diuenuta  inutile  per  la  mancanza  de 
marinari , e de  foldari , de  quali  non  ne 
haueuano  à fufficienzaper  armarla, e per 
metter  agii  porti  ; che  fendo  le  loro  ga- 
lere per  la  fua  prigione  priue  di  Capo» 
incontrandocene  ponto  d’el&i  fperimen- 
tato  per  rimetter  in  fua  vece , che  non 
potrebbero  quafi  più  feruire,  ne  render- 
li confiderabili;  che  riuerrebbe  ben’pre- 
fìo  l’Armata  di  Francia  ; che  gli  Cuoi  offi- 
ciali haurtbbero  ordini  coli  p reciti , che 
non  mancarebbero  di  fare  il  loro  doue- 
re  , e non  lafciarebbero  perdere , come 
• haueuano  fatto , l’occafione  di  ruinare  la 
flotta  di  Spagna , il  che  farebbero. molto 
facilmente,  trouandola  ancora  al  loro  ri- 
torno più  fieuole  , e più  difarmata } che 
baueuo  mandato  vn  Gentilhuomo  in 
Franciaper  farui  Capere  che  di  tutto  quel- 
lo ch’era  arriuato,  non  lo  fapeuano,  che 
confufamentc , e dare  contezza  d’ogni 
co  fa;  ch’ero  afiicurato  d’ògni  forte  di 
fbccorfi  ; che  l’armata  non  fi  eraritirata, 
che  per  andare^à  far  deli’acqua,e  giongc- 

re 
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re  vn  numero  confìdcrabile  di  vaiceli!*, 
che  fi  armauano  inProuenza,  e ch’egli  hi* 
riuedrebbe  ben  predo  à comparire  più 
forte  della  metà,  che  non  l’haucua  vedu- 
tala prima  fiata;che  mi  códurcbbe  qpai> 
tira  de  n-aui  cariche  di  grano, di  che  haue- 
uonuouae  truppe,chevi  faceuano  imbar- 
care; ch’ella  haueua  ordine  di  darmi  mu- 
nizioni^ genti,  e che  auanti,  che  tollero 
tre  fettimane , halirei  vn  corpo  confide- 
* rabile  de  FrancefiJ,  e gli  migliori  Officia- 
li, che  noi  haueffimo  nel  Regno  per  mefc> 
ter  prede  à terra  quando  glielo  preferì* 

. uerei,  ed  in  tal  luogo  , che  io  giudicare! 
à propofito  ; che  la  Corte  era  troppo 
perfuafa  del  mio  zelo , e della  mia  fedele 
tà  verfo  la  Corona  per  pigliarne  ombra* 
che  non  oprano,  che  fecondo  l’ifìruzionì 
hauutene  ; ch’ella  non  haueua  penderò 
d’inuadereil  Regno  di  Napoli;  che  da- 
rebbe à quelli  Popoli  ogni  affillenza, 
fenz’altro  interellè,che  quello  di  protge* 
gere  quegli,  che  haueuano  ricorfo à el- 
la , come  haueua  fatto  cofi  gloriofamen- 
" ite  in  tante  parti  dell’Europa;  ch'ella  fi 
iccontentaua  di  veder  , à fcacciare  gli 
' . ■ Spagnuoii. 
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Spagnuoli  da  vn  Regno  tiranneggiata 
per  effi  doppo  tanto  tempo  5 E che  laC- 
darebbe  à quegli  del  paefe  reiezione  del 
gouerno.che  vorrebbero  feguire,  e quel- 
la d’vn  padrone,  fe  giudicauano  , che  gli 
folle  necelìario  dhauerne  vno,  ricon  ot 
cerebbe  e fofterrebbe  co’tutte  le  fue  for- 

■4- 

ze , che  fi  folle  , che  voleflero  eleuar  al 
Trono;  ch’ella  non  voltila  dare  ponto  di 
gelofia  aH’Jtalia,  non  hauendo  altro  pen- 
fiero , che  di  mettergl’in  ripofo , ed  in  li- , 
berta  ; che  l’abbafTamento  delfuo.ncroi- 

• -è 

ci  eleuaua  fufficientemente  la  fua  poten- 
za,  e ch’ella  guadagnarebbe  affai  d’ha- 
uer  foco  legate*  tutte  le  foi  ze  di  terra , e 
di  mare  , ch’enfi  perderebbero  col  Re- 
gno di  Napoli , ch’erano  le  più  confide- 
1 abili,  che  fi  foflet o oppofte al  corfo del- 
le fue  vittorie  ; che  le  fue  galere  trotta- 
rebbero  pnocaoppofizione , e reniten- 
za in,  quelle  di  Spagna  fprouedute  d’vn 
Capo  lì  confiderabiìe , che  il  Signor  Du- 
ca di  Turfi  ; E che  per  la  mia  perfona, 
fendo  più  vbbidiente , che  non  erano 
anticamente  gli  Balla  di  Turchia , ella 
non  dubbitaua  ponto  * che  non  andaflì 

àpor- 
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del  Dv  c a di  G v m A . Lib . III.  • 21  - 
à portargli  la  mia  tefta,  e rendergli  con* 
to  delle  mie  azioni  al  primo  ordine  , 
che  mi  naandarébbe  ; che  non  bifogna- 
ua  accufarla  del  cattino  portamento  del- 
l'Abbate Balchi } degl’imbarazzi , ch’egli 
m’haueua  fufcitati , e della  cofpirazioae 
fa  e mi  da  lui  cottola  mia  vita;che  giamai 
fi  erano  feruiti  di  limili  mezzi  , che  face- 
uano  horrore  à tutta  la  noftra  nazione, 

~ ■€  giamai  praticati  dalla  fua  generofirà. 
Ch'egli  fapeua  meglio  di  me , per  qual 
fpirito  quefto  galant  huomo  hauea  opra* 
to , puoich’era  Penfionario  di  Spagna, 
che  fi  faprebbe  ben  prefto  qucfta  verità» 

€ che  farei  bafimato  di  non  hauerlo  pu- 
nito , come  haurei  fatto,  fe  non  hauefti 
rifpettato  il  carattere,  ch’egli  haueua; 
che  la  potenza  della  Monarchia  di  Spa- 
gna non  doueua  più  temerli , com’era 
fiato  per  il  palfato  j ch’ella  era  ruinata*di 
huomini , e di  danaro,  e non  poteua  fa- 
re , che  vna  guerra  diffenfiua , e fieuol- 
raentein  Fiandra,  Catalogna , e nel  fiato 
di  Milano  y che  intenderebbe  prefto  l’al- 
fedio  di  Cremona  per  la  dichiarazione  in 
aoftro  fauore  del  Signor  Duca  di  Mode- 


na, 
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na , c che  attaccandolo  vigorofamente, 
come  faceuo  in  quello  paefe  , farebbe 
fuori  di  (lato  di  refifterui , ch’ero  di  già'  { 
il  Padrone  della  Campagna  in  tutto  il 
Regno  , e lo  farei  ben  predo  di  quefta 
Città>  ede’glifuoi  cadelli  ;che  haueuo 
tante  forze  difperfe  in  diuerd  luoghi-, 
che  quando  le  verrei  vnite metterei 
. più  di  venticinque  mila  huomini  afiìe- 
mcj  Che  non  ofandogli  nemici  à com- 
parire più  erano  rinchiufi  nelle  fortez- 

- ze,  che  non  tarderebbero  guari  à cade-  - 1 
re  nelle  mie  mani  , feudo  fprouedute 
drogai  co  fa , e non  hauendo  gente  adai 
per  la  loro  dilfefa  ; Che  il  Popolo  di  Na-  . 
poli  non  era  più , ne  crudele,  ne  torbi-  " 
do  i Che  io  haueuo  laputo.  addomefti-  * 
cario  ; Ch’era  difciplinaro  cofi  bene,  ed 

. in  ordine  cofi  buono  per  le  mie  cure, 

. che  in  vece  d’infolenze , e tumulti,  non 
vitrouauo,  che  rifpetto,  edvbbidien- 
za  -,  Ch’egli  mi  temeua  molto  lontano, 

- che  io  gli  doueffi  temere , t che  gli  fer- 
uigi  confiderabili  fattigli  da  me , m’ha, 
ueuano  accreditato  talmente  , che  il 
mio  potere  noti  era  flabilito , che  sù  1 

l’amore. 


Digitized  by  Google 


id  Djtc  a Ài  G v i s a^.  Lib.  IH. . 1$ 
• 'Tarn ore , e la  (lima  vniuerfale  ; Che  la 
mia  auttorità  non  era  confettata  da 
perfona , e che  non  la  difputauano  più 
in  Napoli , e che  non  vi  era  più  conte- 
dazione  fra  l'mondo,  che  quella  di  mo- 
ftrarmi  all’inuidia  maggior  differenza,  e 
fommiffìone  ; Che  la  plebe  era  difak 
fueffatta  delle  fue  violenze,  e ladronec- 
ci ; Che  riconofcendo  il  Popolo  ciuilc 
da  me  la  conferuazione  de  loro  beni,  e 
dell’honore  delle  loro  famiglie,  haueua- 
no  per  me  maggior  zelo , rifpetto , ed 
affetto,  che  gli  Lazari  ; E che  in  fine  per 
la  Nobiltà  , non  fapeua  egli  forfi  il 
fondo  de  loro  penfìeri,  ne  quanto  ha- 
ueua  nel  cuore  , e che  vedeuo  bene, 
ch’egli  non  fapeua  gli  miei  intrighi , le 
mie  negoziazioni  fegrete  , e le  mifure 
prefe  con  ella  j Ch’ella  non  poteua  più 
durare  in  Auerfa , la  cui  prefa  farebbe 
feguita  dal 1 fuiamento  delle  loro  trup- 
pe ; Che  la  maggior  parte  di  quelli  Si- 
gnori pigliarebbe  fubitò  il  camino  del- 
le loro  terre,  il  che  inquieterà  molto 
Tumor  diffidente  de  Spagnuoli;  E che 
doppo  tutto  quello  gli  lafciauo  giudi- 
care 
« 
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care  da  tutto  il  mio  difcorfo  ; s’ero  in 
.ifUt©  di  temere  , © di  iperare.  Che  per 
il  trono  non  vi  haueuo  giamài  afpi ra- 
to, e che  per  il  patibolo  nop  vi  ero  ap- 
parecchiato diandarui»  mà  bene  di  for- 
iti ialire»  jchs  mi  piacerebbe. 

Paruejnolto  (lupi  do  di  tutto  quello» 
che  gli  veniuo  di  dire  ; e ritornando  fo- 
pra  il  Tuo  (oggetto , mi  dimandò  quel- 
lo che  voleuo  Fare  di  lui.  Guardami 
bene  gli  diffi , e trattami  co’tutta  .la 
xortefia  imaginabile.  Mà  à che  vi  puoi* 
eflfer  buono  vnhuomo  di  Ottantanni» 
mi  rifpos  egli , vn  rifcatto  nella  neceffi- 
tà,  douc  voi  Cete ,,  vi  farebbe  più  prof- 
fìtteuole  , che  la  mia  perfona  ; fe  volete 
trattarne»  vi  farei  contare  à Genoua 
pontualmente  la  fomma  > della  quale 
conuerremmOé  Non  vc’nè  d'affài  forte 
per  far  vfcir  dalle  mie  mani  vn  huomo . 
della  volita  portata  » rifpos’io  j £ ne 
pollò  trarre  auuantaggi  cotanto  gran* 
di>  che  per  quallìuoglia  bifogno  » carte  io 
habbi  di  danaro , non  bisogna  penfare 
di  propormene  puoi  che  (limarei  me- 
no vn  millione  , che  dihaueruij  Mi 

4 J A 
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congiurò  almeno  d’hauer  cómpaffione 
della  giouentù  di  Tuo  Nipote , ch’era 
l’unica  fperanza  {della  Tua  famiglia,  ed: 
il  fuo  vnico  hereditario,  Voi  liete  vn 
huomo , gli  rifpoli,  d’una  fermezza  Ro- 
mana , non  hò  conofciuto  in  voi  di* 
Heuole  , che  quello , dei  quale  mi  vo- 
glio preualere  , e puoiche  è vn  depo- 
rto coli  fagro  , e coli  confiderabilé, 
non  voglio  priuaruene,  puoiche  nell* 
età,  doue  voi  liete,  fe  vi arriuaffe Va1 
accidente , perderei  tutto,  e non  potrei  ' 
approffìttare  della  voftra  prigionia.  Mi 
priegò  di  lafciargli  andare  tutti  duoisà 
la  loro  parola  ; li  che  badai  bene  di  non 
concedergli  , fendo  neceffaria  la  loro* 
prefenzaà  mille  cofe  : E come  afpetca- 
uo  il  Caualiero  mio  fratello  >,  in  cafo, 
che  nel'Tuo  palfare  cadelfe  infelicemen- 
te in  potere  de  nemici , haueuo  piacere 
d’hauer  vn  cambio  pronto  per  ritrar Io- 
ne. Qual  mezzo,  mi  difs’egli,  fofpiran- 
do , e còtte  lagrime  agli  occhi , pofs’io 
haudppt|vedenxii  co*  mio  Nipote  in 
libertà  ? Non  ve  n*è  che  vn  folo,  gli  rif- 
pofi , quale  non  vi^cogfigliarei  ne  ofa- 

B b rei 
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. /rei  àproporui , fé  noa  vi  foffe  nella  vo- 
flra  famiglia  l’efTempio  d‘uno  de  mag- 
giori huomini  del  fuo  fecoloi  E di  fare, 
come  fece  Andrea  Doria,  quale  alla  vi- 
lla di  Napoli  pafsò  co’tutte  le  fue  ga- 
lere del  feruigio  di  Francia  à quello  di 
Spagna  ; fate  adeflo  PifìefTo,  Egli  cre- 
dette d’eflèrne  flato  fprezzato , edha- 
uete  maggior  moduo  di  lamentami 
co’gi  uffizi  a d’efferui  efpofto  coli  leg- 
giermente per  la  loro  Corona.  Ah/ 
Sgridò,  che  mi  jconofcete  male  foffrirei 
più  toflo  mille  morti , che  di  far  vna  fi-  > 
mil  viltà  j ed  , abbenche  ami  tenera- 
mente mio  Nipote , lo  ammazzarci  di 
mia  mano , fe  lo  credeffi  capace  d’ha- 
uer  giamai  vn  fimil  penfiero  , e gli  dò 
da  qnefl’hora  la  mia  maledizione  fc  fi  | 
fepara  in  tutta  la  fu.a  vita  per  qualfiuo- 
glia  ragione  dal  feruigio  del  Rè  mio  Pa- 
drone* Voi  m’hauete  sforzato  gli  rifpo- 
fi  di  dami  quello  dolore.  Mà  v’hò  det- 
to liberamente  il  fol  prezzo , che  puòP 
fcauere  la  libertà  di  due  perfone  cotan-  , 
to  confiderabili. 

Mi  leuai  Cubito , c credendo  ch’egli 

haueflc 
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"hauellè  bifogno  di  ripoCarli,  gli  volli 
dare  il  mio  appartamento  , ch’egli  non 
volle  accettare  per  quanta  premura  , gli 
moftraClì.  Mi  mi  priegò,  chepotelTc 
andare  a dormire  in  qualch’altro  con- 
uento,  doue  folle  in  magior  ripofo,  e 
fuori  dal  rumore  di  tutto  il  popolo , c. 
delle  genti  di  guerra,  che  nonlimuo- 
ueuano  dal  mio  appartamento.  Gli  • 
mandai  Cubito  à preparare  l’apparta-* 
mento  del  Generale  nel  Conuento  di 
fan  Lorenzo  , e facendo  venir  vna  ca- 
rezza per  condurlo,  hebbe  piacere  d’an- 
darlì  à ritirare.  Gli  mandai  della  bian- 
cheria da  duoi  de  miei  Camerieri  con 
ordine  di  fermarli  à Certi  irlo.  Staccai, 
per  guardarlo,  quindici  delle  mie  guar-  - 
die  con  vn  Vfficiale,  ed  ordinai  ad  vn 
mio  Gentilhuomo  Polacco , che  parla- 
ua  molto  bene  italiano , e Spagnuolo, 
di  fermarli  appreflo  di  lui , e di  vegliare 
continuamente , sù  le  Cue  azioni,  impe- 
dire, che  non  parlalfe  co’perfona , fenza 
mio  ordiue  i E l’Vfficiale  hebbe  quello 
di  Ceguire  pontualmente  tutti  quegli, 
che  gli  darebbe  da  mia  parte  quello 

Bb  1 Gel- 
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Gentilhuomo  Polacco.  Per  la  pedona 
di  Don  Profpcro  Suardo , lo  feci  con- 
durre nella  Vicaria , doue  fu  rinchiufo, 
e trattato , come  gli  altri  prigionieri* 
per  hauer  valuto  la  fera  ftefia , negozia- 
re con  alcuni , che  incontro.  Non  vo- 
lendo ponto  il  Duca  di  Turfi , chefuo : 
Nipote  fi  feparalfe  da  lui , io  fece  dor- 
mire nella  fua  camera , abbenche  gliene 
faceffi  preparar  vn  altra.  Furono  lubitò 
gli  miei  Officiali  per  portargli  à cenare; 
Mà  quello  buon  huomo  haueua  il  cuo- 
re tanto  chiufo  , che  non  mangiò,  che 
vn  puoco  di  frutti,  ed  vn  pezzetto  di 
confettura,  e beuette  vn  bicchier©  d’ac- 
qua giacciata.  Non  volfe  fino  fpogliarfi 
per  metterli  à letto,  non  fcce>che  pomi- 
fi  fopra,  e pafsò  la  notte  fenza  dormire 
co’molta  in  quietudine. 

La  mattina  feguente  lo  mandai  àyi- 
fitare,  e faper  nuoua  della  fua  falute  dal 
Signor  Caualiero  di  Fourbin , e faper  e, 
fe  voleua  vdire  la  Melfa , e gli  ordinai 
in  quello  cafo  di  accompagnamelo  , c 
dirgli , che,  fe  il  doppo  pranfo  voleua 
at dar  à fpalfo , andrei  à pigliarlo  nella 


del  D v c a di  G visa.  TJb.  f[i. 
mia  carezza  per  conduruelo , e cercare 

di  diuertirlo  della  malinconia  della  Tua 

^ * 

prigionia,  Doppo  quello  compliffien- 
. to,  gli  preferito  da  mia  parte  dodici  ba- 
cini de  frutti,  e confetture,  quantità 
d’uccellame , e de  volatili,  vn  cingiate» 
ed  altra  caccia  mandatami  dalla  Cam- 
pagna. Gli  feci  dire  ancora  , s’egli 
voleua  far  venire  delle  fue  gènti  per 
.fornirlo,  gliene  darei  licenza,  coli  anco 
come  di  fcriuere  per  gli  Tuoi  affari  par- 
ticolari , e che,  puoich’era  mio  prigio* 
siero  gli  leuarei  il  fequeftr©  decentra- 
te delle  Terre,  ch’egli  haueua  nel  Re- 
gno , che  Haueuo  fatte  fequeftrare  nel 
tempo,  ch’egli  era  coll’armi  alla  mano 
contro  me.  Scriffe  alcune  lettere  à Ge- 
HOua  agli  fuoi  parenti , ed  vna  al  fuo 
Maflro  di  Cafa  per  mandargli  vn  Ca- 
meriere , ed  vn  Cuoco  quali  feci  fubitò 
ricapitare,  doppo  hauerle lette.  Andò 
ad  vdir  la  Meflfa  nella  Chiefa , douc 
all’ufcire  vedendo  molto  popolo  con- 
gregato , commina©  à fargli  vn’  elfor- 
razione  della  fedeltà , che  doueuano 
Bautte  per  laSpagna;Fù  pretto  interrotta 
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ÒZ‘  quegli , ch’ewmo  appreiIo>  di  lui  da* 
mia  parte,  che  lo  ricondufiero  fubit©  * 
nel  Tuo  appartamento  , , e mi  mandorno 
àdar  contezza  di  quanto  era  paffato.  E. 
come  mi  difponeuo  d’andarlo  à vedere 
* all’ufcir  da  pranfo  j fendòfi  tutto  il  Po- 
polo molto  fcandalizato  del  fuo  proce- 
dere, alcuni  mi  chiefero,  che  cofa  vo- 
lcno  andar  a fare  da  lui , e che  non  me- 
rìtaua,  che  io  gli  faceffìqueiVhonore,. 

• e mi  pigliaflì  quello  fafiidio.  Gli  riman- 
dai fiftdfo  Caualiero  di  Eourbin  à dir- 
gli > che  per  il  fuo  zelo  indifcreto  m'ha- 
ueua  leuata  la  libertà  dandarlo  à ve- 
dere , e puoiche  fi  abufaua  di  quella, 
che  gli  dauo  con  tanta  cortefia  , fe  non 
era  vn  altra  fiata  più  moderato  , mi 
sforzarebbe  à non  continuarla  , ed  àr:  I 
farlo  rinchiudere.  In  effetto  le  perfone* 
che  non  mi  amau ano , e che  non  cerca- 
uano,  che  l’occafioni  di  nuocermi,  fe- 
cero fpargere  maliziofamente^  per  la 
Città , che  la  fua|  prigionia  non  era  fia- 
ta, che  vn  artificio  de  Spagnuoli  per 
darmi  mezzo  di  poter  trattar  con  effi 
ienza  fofpetto  ; il  che  fu  la  cagione,  che 

non. 
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rtòn  loviddi  in  tutto  il  tempo,  che  fu 
mio  prigioniero.  v . 

Genaro  , e Vincentò  d’Àndréa , che 
non  cercàuano,  che  ad  imbrogliare, 
fecero  fare  vna  moflà  sùl’foggetto  de 
tumori  detti  di  già  , . che  haueuahò 
fatto  correre,  e de  quali  effi  erano  $i 
auttori.  Si  congregotnó  alcuni  per  an- 
dar al  Conuento  di  fan  Lorenzo  per 
tagliargli  là  tefta  : io  vi  corfi  fiibitò,  e 
La  mia  prefenza  diffipò  fubito  quefta  fe- 
dizione,  E feudomene  riuenuto  al  Car- 
mine , Genaro  mi  Venne  à fare  vna  bel- 
la propofizione  5 qual  fu,  che  perfodis- 
fare  all’ombre  del  Popolo , che  haueua 
della  prigionia  del  Dùca  di  Turi! , ch’e- 
gli credeua  concertata,  bifognauafagri- 
ficàrgli  alle  fue  diffidenze  col  Prencipe 
d’Auello , e Don  Profpero  Suardo , e 
fargli  tagliar  pubicamente  la  tefta  nel 
Mercato  i Che  quefto*  fpettacolo  gli 
rallegrarebbe  di  più , e gli  farebbe  più 
grata,  che  il  ritorno  dell’armata  naua-i 
le  di  Francia  , ed  il  sbarco  degli  foc- 
corfi  , che  gli  erano  cotanto  necelfa* 
rij.  Fui  forprefo  della  fua  beft  ialiti  e 
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gli  rifpofi,  che,  fe  la  fua  ignoranza  non 
gli  feruifle  di  fcufa,  lo  farei  caftigare 
,3’hauer  la  tracotanza  di  venirmi  à pro- 
porre vn’azione  cotanto  infame.  Cric, 
fe  non  era  più  ragioneuok  vrvaltra  fia- 
ta, c gli  veniua  in  teda  giàmai  di  parlar- 
mi di  cofc  limili , non  gli  perdonarci,  e 
gli  farei  conofcere  , che  non  haueno 
. piacere  à fpargere  il  fangue  innocente» 
. mà  folamente  quello  delle  perfone  con- 
uinte  de  delitti;  e che  ciò  farebbe  flato 

buono  di  fare  à lui  , ò à Malfaniello, 

» * 

che  non  oprauano , che  come  beftie, 
fenza  giuflicia,  e fenza  ragionamento, 
,ne  diferezione. 

Là  mattina  feguente  rimandai  il  Ca- 
nal iero  di  Fourbin  à.far  vn  compimen- 
to al  mio  prigioniero,  e fapere  della  fua 
falute  con  ordine , fe  voleua  portarli  cò 
magi  or  prudenza  , che  non  haueua 
fatto  il  giorno  antecedente,  di  condurlo 
alla  Melfa.  Lo  promife  rma  non  po- 
tendoli impedire  d orare  al  Popolo,  mi 
sforzò  di  non  lafciarlo  più  vfeire  : Ed  il 
doppo  pranfo  lo  feci  condurre  al  Pa- 
lazzo del  Marchefc  di  Tcrracufa,  che 

° gli 
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'gli  haueuo  fatto  preparare , ed  arreda- 
re molto  bene.  Il  Prencipe  d’Auello 
piu  moderato  naturalmente  , che  fuo 
Auo,  gli  fece  gran  lezzioni  sii  l’indifcre- 
crezione  del  fuo  zelo,  che  gli faccuo 
perdere  la  libertà  j che  gli  concedeuo. 
Mi  mandò  il  Duca  di  Turfià  chieggere 
la  licenza  diveder  il  fuo  Maftro  di  Ca- 
fa'  per  mandarlo  à Genoua , per  il  che 
gli  feci  dar  vn  palfaporto , e gli  Vfficia- 
ti  delle  fue  terre  per  regolar  con  effi  al- 
cuni affari  domeftici  j à che  acconfentij 
co’condizione , che  non  gli  parlarebbe, 
che  forte , ed  in  prefenza  del  Caualiero 
di  Fourbin,  e di  quello,  che  lo  goarda- 
m-  Mi  mandò  à dire , che  il  Marchefe 
;del  Vuaft  fuo  Nipote  glihauena  dato 
vn  corfiero  pezzato  il  più  bello,  che 
folle  in  tutto  il  Regno , e ch’era  in  vna 
delle  fue  Cafe^  Lo  mandai  à cercare,  e 
glielo  feci  condurre , credendo,  che  ne 
voltile  far  vn  prefente  à Don  Giouanni 
d’Auitria  ; ma  me  lo  mandò,  e mi  prie- 
gò  di  tenerlo  per  amor  fuo.  Lo  rieeuci 
di  buon  cuore  , abbenche  a dire  la  veri- 
ni, non  fofie  » che  darmi  vna  cofa  ch’era 
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• mia , pofciache,  quando  ordinai  di  far^ 
lo  venire , era  ftato  pigliato  da’gli  VfiU 
ciali  delle  mie  truppe  » che  me  lo  mann- 
dauano.. 

» 

vViddi  . venire  agli  fei  di:  Genaro  la 
mattina  vn  Trombetta  de  gli  nemici . 
con  vn  palfaporto  del  Barone  di  Vuate- 
uille  per  dimandarmi  , che  folle  per- 
mdfo  à Don  Pietro  della  • Molta  Sar- 
miento  primo  * Maflro  di  cala  di  Doti . 
Giouanni  di  : venirla  vifitare  il  Duca  di  - 


Turfi , ed  il  * Prencipe  d’ Anello  dalla  ? 
parte  del  Tuo  -Padrone  t il  quale  amaua  , 
tanto  il  Nipote  j quanto  ftimaua  l'Auo  - 
datogli  da  Spagna  per  configliarlo , e 
per  istruirlo  j come  vn  huomo  dimolta  . 
confidenza, e molto  fperimentato.  Diedi  , 
gli  ordini  n e cella  ri  j per  farlo  riceuere,  e : 
condurmelo  ; facendogli  vedere  co’cu- 
ra, che  non  ci  mancaua  niente  » màdie  . 
ài  contrario  haueuamo  iti  abbondanza  - 
ogni  cofa.  Mi-ringraziò  delia  parte  del  : 
Tuo  Padrone  del  buon  trattamento,  che  -- 
faceuo  agli  miei  prigionierùche  mr  prie- 
gaua  à continuare  i di;  che  mr  farebbe  - 
molto  tenuto  > fendogli  le  loro  perfoae  - 

efixer- 
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eftremamenté  care.  Mi  fece  di  puoi 
molte  ciuilcà',  ed  al  fuo  particolàre  mi 
difl'e  hauerne  riceuute  molte  à Bayona 
dii  fù  mio  Padre  del  quale  Tempre  dopl- 
p.o  era  ftato  molto  ferukore , quando 
egli  accompagnaua  il  Duca  d’Vzedoal 
matrimonio  della  Regina  Madre  , e 
deila  fù  Regina  di’ Spagna.  Mi  chiefela 

licenza  d’andar  à fare  la  fua  co  mini  dìo- 

« « 

ne,  qual 'gli  concedi  co’condizione  di 
Venir  à riuedermi'  auanti  di  partire.  Lo 
feci  accompagnare  dal  Gaualiero  di 
Fourbin,  daOnoffrio  Pifacani , eduoi 


altri  delle  perfone  più  accreditate  del 
Popolo  per  ellèr  teftimonij  della  con- 
uerfazione , che  hàurebbero  di  quefta 
videa  , che  non  fì  pafsò  s che  in  pubi- 
co, e co 'complimenti  di  condoglienza 
fópra  la  fua  disgrazia , ed  'in  offerte  d’o- 
gni  forte  di  ìertiigi.  Sendomi  di  puoi 
riuenuto  à trouare , gli  parlai- del  buon 
iftaro , doue  noi-  erauamo  i del  quale 
egli  era  ftato  teftimonio  * e che  lo  prie* 
gauo  di  rapportare  fedelmente;  L’aflì- 
curai , che  haueuo  nuoua  del  pronto 
ritorno  della  noftr’Armata  , -la  quale 
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farebbe  megUo  il  fuo  douere , che  fa 
prima  fiata,  hauendone  gli  ordini  mol- 
to precifi , e facendogli  Tape  re , che  fa- 
pcuo  la  ncceffità , ch’effi  foffriuano  dal- 
ia loro  parte  ; Gli  diffi,  che,  fe  non  cre- 
deffi,cheil  fuo  Padrone  non  l’attribuiflè 
più  tofto  advna  vanteria,  che  advna 
ciuiltà  , gli  mandarei  ogni  giorno,  giac- 
cio, frutti,  herbe,  e dell’uccellame,  con- 
fetture, pane  frefeo , vini  buoni,  e miir 
altri  regali  deliziofi.  Lo  rimandai  mol- 
to fodisfatto  di  tutte  le  cortefie  rice-  t 
uute  da  me , di  che  feppi,  che  al  fuo  ri- 
torno, fe  n’era  lodato  molto  alta- 
mente. 

Fra  tanto  , come  bifognaua  riani- 
mare il  Ipirito  di  tutto  il  mondo,  abbat-  . 
luto  per  la  ritirata  del’armata , e per  vn< 
cotanto  Arano  abbandono  di  tutti  gli 
foccorfi , che  haueuano  afpettato;m 'ap- 
plicai à far  qualche  cofa  di  fìraordina- 
l*iò , e penfai  agli  mezzi  di  far  entrare 
gli  viueri  nella  Città"  ; aumentandog- 
li la  neceffità,  che  faceua  , che  tutte  le  , 
mattine  fi  vdiua  gridare  in  molte  parti: 
Del  pane  , e viua  Spagna;  Mà  la  mia 

. perfora 
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perfona  diffipaua  quelle  difpofizioni, 
che  fi  vedeuano  tendere  à qualche  folle- 
uamento , e quando  haueuo  parlato  al 
popolo, gridaua  di  nuouo,che,pofciache 
m’haueua  veduto,  che  non  fi  curaua  più 
d’hauer  del  pane. 

Per  l’int-dligenze  , ehc  haueuo  in 
Auerfa  Ceppi  la  diuifione , che  fi  mette- 
rla fra  la  Nobiltà  , la  maggior  parte 
della  quale  non  pen&ua  , che  à ritirarli, 
laffi  di  far  la  guerra»  à loro  fpefe , e tal- 
mente afciugati  di  danaro,  che  per  man- 
canza di  pagamento  , non  poteuano' 
più  ritenere  le  loro  truppe  affieme , ne 
impedirgli  di  fuiarfi.  Arriuò  fino  vna 
gran  lite  fra  l’ Con  te  di  Conucrfano , ed 
Don  Vincenzo  Toutteuille  comman- 
dante del  corpo  della  Nobiltà,  che  andò 
cofiauanti  r che  tuttofi  mondo  fi  par- 
zializò  ; e che  alla  fine  non  volendo  più 
vbbidirgli , furono  coftretti  gli  Spa- 
gnuoli  di  leuargli  il  commando , e lan- 
ciar alla  Nobiltà  reiezione  d’un  Gene- 
rale j il  che  non  arriuò  però , che  qual- 
che tempo  doppò.  Mi  feruij  vtìlmente 
di  tutti  quelli  difordini  j e per  dar  il 
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prttefto  d’abbandonar  Aucrfaà  quegli,' 
che  haneuano  diilègno  di  ritirarft , or- 
dinai al  Barone  di  Modena  dimandar 
cinquecento  Mofchettieri  ad  impadro- 
nirli di  Lufciano , e trecento  di  Marcia- 
nifa,  per  chiudergli,  e ferrargli  più  Eret- 
tamente , e per  il  porto  , che  pigliano, 
vicino  ad 4 Vulturno  leuargli  lacommu- 
nicazione  co’  Capna  ; mandai  “altrefi 
cento  mofchettieri  ad  occupare  la  Tór- 
re di  Patria,  luogo  memorabile  per  la. 
ritirata  di  Scipione  nellà  Tua  difgrazia, 
commandandogli  di  trinchierarlì  bene 
ih  quefti  tré  luoghi  per  non  poter  elfer± 
ni  sforzati.  Qnefta  marchia  inquietò 
tanto  tutta  la  Nobiltà  congregata  in 
Auerfa , che  doppo  vn  gran  conligìio 
efli  rifolfero  d’abbandonarla , e di  riti- 
rarli à Capua.  Quello  fa  vn  colpo  mor* 
tale  per  gli  Spaglinoli , pofciache  m*imv 
padroniuo  china  Città  piena  di  grano, 
che  gli  leuano  il  mezzo  d’hauerne  per 
terra,  e che  procurano  co’quefta  riti- 
rata quella  di'  quali  tutti  gli  Caualieri  •• 
nelle  loro  cafe,e  mi  leuano  dalle  braccia  - 


vn.  corpo  d’armata , il  folo,  • che  renelle 


r dèi  Dvca  dì  G V ISA.  Uh  in. 
là  campagna  per  effì.  Ne  traffi  molti 
vantaggi  per  la  gelofia,  ch’éffi  pi  gl  io  ma  - 
contro  tutta  la  Nobiltà , non  attribuen** 
do  tanto  quell’azione  alla  necefìiti,  che 
alle  negoziazioni  fegrete.,  e.corrifpon* 
denze , ch’cffi  credettero  , che  haueuo 
trattate  ; e fendòmi  profifitteuole  quelfr 
opinione  , m’ingegnai  di  confermarla 
con  ogni  forte  d’apparenza.  • 

Quello  colpo  di  miracolo  , che  fi 
Cìielo  fece  in  mio  fàuore , che  mi  era  ne*- 
cellàrio  -per  rileuare  ihcuore  del  Popo- 
lo, e confolarlo  dellà- ritirata  dell’arma" 
ta  m’arrino  là  -vigilia  dell’Epifania.  Nè 
riceuei  -la  nuoua  alle  dieci  hore  di  mat- 
tina con  vna  gioia  • eftrema  , ed’vn  ap- 
plaufo  generale  di  tutta  la  città  ; Fù  ac- 
compagnata duna  circoftanza  affai  fo-  . 
disfacente  per  me  , che  fu,  che  la  mar- 
chia dellè  mie  truppe  diede  vn  tal  •- 
ifpauento  al  Corpo  d'armata , che  tene- 
uo  alfediata , abbenche  molto  piùfié- 
uoli , ch’egli  abbandonò  la  piazza  alfa 
ponta  del  giorno  in  tal’difórdine , che 
vi  lafciò  dieci  noue  bandiere  ed  alcune 
cornette , de  quali  trattai  modellamen- 

te*» 
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te  , non  volendo  farne  ponto  di  trofeo' 
nella  Città  di  Napoli,  ne  famigli  por- 
tare , non  folamente  per  efler  pigliati 
fenza  combattimento  , che  per  eflerc 
delle  truppe  particolari  della  Nobiltà^ 
che  volcuo  fauorir  in  tutto,  ed  obligare 
co'quefta  moderazione,  nonhauendo 
guadagnato  molto  di  far  altrimente , e 
volendogli  fparmiare  vn  puoco  di  ma- 
linconia , e di  vergogna.  Quello , che 
trono  più  notabile , e che  fembrerà  pià- 
ftrano , è che  in  venti  giorni  di  tempo 
m’impadronij  d’una  gran  piazza  y pro^ 
«iddi  di  vettouaglie  Napolijper  qualche 
tempo,  feci  diflìpare  vn  armata  di  piu 
di  tré  à quattro  mila  caualli , e quali  di 
jìmil  numero  d’infanteria  -,  chiufa  in 
vna  piazza  > la  quale  non  haueuo  co- 
ftretra  che  da  molto  lontano , non  ha-  ' 
,uendo , che  quattro  mila  huomini  d’in- 
fanteria , de  quali  ve  n’erano  più  di  mil- 
le, e cinquecento  difarmati  > cinque,  ò 
lei  cento  caualli  di  cattiua  caualleria, 

. quattro  pezzi  di  Canone , e non  mi  po- 
.&■  in  campagua , che  co’quattro  cento 
libre  di  poìue  > e non  lafciai  in  quello 
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flato  di  apportar  terrore,  emettergli 
Spagnuoh  à due  dita  della  loro  per- 
dita. * . 

Mandai  fubito  ordine  al  Barone  di 
-Modena  di  far  publiear  vn  editto  por- 
tando diuieto  àpena  della  vita  di  rub- 
bare  in  alcuna  cafa  d’Auerfa  gli  cui  ha- 
bitanti  ci  apriuano  le  porte  co*  tanta 
gioia , hauendoci  mandati  ad  auuerti- 
.reco’diligenza  della  ritirata  de  nemici; 
di  far  vili  tare , e dirizzar  vn  iftato  di 
tutto  il  grano , che  fi  trouarebbe  nella 
Città , e far  ofleruare  polizia  fi  buona, 
che  agli  fette  di  Genaro , che  mi  vi  tro- 
varci la  mattina , nonriceueffi  lamenta 
veruno , non  potendo  andanti  agli  fei 
per  la  venuta  di  Don  Pietro  Sarmiento, 
che  non  poteuo  prolongare  per  hauer- 
gli  mandato  vn  paffkporto , e defiando 
trovarmi  nella  Città , affinché  non  vi 
,fo{Te  ponto  di  difordine  , e che  perfona 
veruna  non  poteflè  conferir  feco. 

Diedi  nell’iftelfo  tempo  parte  di  que- 
lla buona  nuoua  al  Signor  Cardinale 
Filomarini  per  farne  cantare  il  T e Dcurtr 
il  doppo  pranfo  nel  Duomo  » e la  no- 
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ftra  allegrezza  fu  celebrata  in  tutta  là*! 
Città  al  fuono  di  campane  ; non  per- 
mettendoci la  puoca  polue  , che  hau&* 
ramo 'di  farla à tiri df Cànone,  ne  co* 
falue;  e fuochi  artificiali;  La  nuoua  di- 
gnità aquiftatami  coftringendomi  ad 
andare  con  vn  puoco  più  di  fplendore,- 
montai  à cauallo  per  andar  alla  Chiefa* 
accompagnato  dalia  compagnia  della 
mia  guardia , d’alcuni  Caualieri,  che  mi 
cortegiauano,  da  tutti  gli  Fraoccfixh’e- 
rano  meco  , da  tutti  gli  Vftìctalid’aP- 
mata , Capitani  de  quartieri, e gente  pià : 
'Confidar abile  della  Città  r «preceduto 
dalla  mia  compagnia  deSuizzeri,la  qua- 
le , douendo  elfcr  di  cento , 

. 

potuto  elle r ancora,  che  di  cinquanta, 
c fù  la  prima  fiata , ch’ella  comminciò  à 
marchiare.  Cantato  il  Te  Deum , andai 
à fpafleggiare  per  tutta  la  Città  per  far- 
mi veder  al  Popolo  , e promettergli, 
che,  auanti , che  follerò  tre,  ò quattro 
giorni,  egli  vedrebbe arriuare quanti- 
tà di  grano  nella  Città , e che  gli  farei 
fentire  gli  effetti  della  mia  deftrezza,  ed 
die  mie.  negoziazioni  > Che  ci  verreb- 
bero^ 
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foero  prefto  foccorfi  potenti  ; ma  quan- 
do farebbero  differiti , gli-  metterei  in 
iftato  d’appettatgli  co* pacienza,  eri* 
durrei  gli  nemici  al  ponto  d’hauerne 
magior  bifogno  di  noi , che  ci  pòteuà- 
mo  vantare  d ellèr  al  prefente  gli  Padro- 
ni della  Campagna , e puoi  che  non  ha- 
ueuamo  più  armata, che  ofallè  compari- 
ci auanti.  Furono  vditi  gli  miei  difeorfi 
co’ molto  piacere.  La  confidenza , ed 
aflètto  j che  haueuano  in  me  li  a ù- 
mento  di  tal  forte  , che  alcuno  non  li 
farebbe  aflicurato  di  venir  à conteftare 
là  mia  auttorità.  Paflai  il  reflo  della 
•giornata  à vifitar  gli  polli , e la  fera  à 
far  fpedizioni  per  tutto  il  Regno  per 
-feruirmi  del  calore , che  darebbe  à tutti 
-quella  buona  nuoua. 

1 ^ - * 

Il  giorno  deirEpifania  fui  auuertito» 
che  le  mie  truppe  haueuano  fattò  qual«- 
che  difordine  in  Auerfa , ed  hauendonc 
riceuuti- gli  lamenti  promifi  agli  habi*» 
tanti  di  andatili  il  giorno  feguente,  far 
rendere  quanto  gli  farebbe  flato  prefo, 
e caftigar  coli  eflemplarmente  quegli, 
che.  haueuano  contrauenuto  al  editto 

fatto#. 
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fatto  i che  non  vi  forte  pcrfona  per  l’att- 
uenire,  che  hauertè  finfolenza  di  difub- 
bidirui.  La  mattina  Tegnente  parti  j per 
arriuar  di  buon’  hora  ad  Auerfa , doue 
arriuai  alle  dieci  hore.  Se  ne  venne-all* 
-incontro  mio  il  Barone  di  Modena  col- 
la maggior  parte  de  Vfficiali.  Fu  molto  , 
forprefo  > che  lo  guardai  freddamente 
al  fuoarriuo , e mi  difie,  che  fembraua* 
che  haueffi  puoc  allegrezza  del,  buon* 
fu c cello  d’Auuerfa,  che  mi  fottraheua  1 
dal  pericolo , al  quale  m’efponeua  l’ab- 
bandono dell'armata  nauale , c mette  u a 
gli  miei  affari  in  vniftato vantaggio^ 
accreditandomi,  e dandomi  luogo  di 
fperar  bene.  Gli  rifpofl,  che  nonha- 
tiendo  àricompenfàr  perfona , per  non 
do u ere , che  alla  fortuna  vn  auenimen- 
<to  cotanto  felice , non  ne  fentiuo  » che 
vna  gioia  moderata  ; Ma  che  haueuo 
bene  dolore  della  diffubbidienza  de 
miei  faldati  d’hauer . à mal  grado  del 
mio  ordine  , che  haueuo  fatto  publi- 
care  , Taccheggiate  genti,  che  mi  haue- 
uano  riceuuto  di  fi  buon  cuore  nella  ! 
loro  Città  > e della  negligenza  degli 

miei 
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tniei  V /fidali  generali  à non  hauerlo 
impedito,  e non  hauerne  dato  il  caftigo. 
Mi  rifpofe  , che  non  haueuano  hauuto 
luogo  di  lamentarli , e ch'egli  non  ha- 
ueua  veduto  perfona , che  .non  fi  folle 
tenuto  elfattamente  nel  doucre*  Non 
ho  piacere,  gli  diffi , che  mi  fcufino  gli 
colpeuoli , quando  il  loro  caftigo  è ne- 
ceflario  all’iftabiliracnto  del  mio  credi- 
to , dei  mio  honore,  e della  mia  auto- 
rità > laprò  bene  fcuoprire  la  verità  del- 
le cofe , e douendolagiuftizia  à quegli, 
che  la  dimandano  , mi  farò  amare  da 
quegli  di  quella  Città , e temere  dalle 
genti  di  guerra  , e per  gli  ellèmpij,  che 
farò  auanti  partir  da  qui , gli  miei  ordi- 
rli faranno  olferuati  vn’akra  fiata  eflàt- 
temente  nelle  mie  truppe,  Doppòche 
entrai  nella  Città  molto  malinconico,  e 
me  ne  andai  nel  Duomo  per  vdir  la  Maf* 
fa.  Il  Capitolo  mi  venne  à riceuere  alla 
porta  co’  gli  honori  foliti,  e doppo  can-, 
torno  il  Te  Dcum.  Nell’ufcir  dalla  Chie- 
fa  doppo  la  Melfa,  venne  à gittarlrà 
miei  piedi  vn  Prete  per  chiedermi  giu- 
ria , che  haueuano  rubbaca  la  bian- 
cheria 
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cheria  delio  Spedale  dell’  Annunciata. 
Gii  dilli , che  lenza  timore  miinomi- 
naflé  quegli , ch’erano  rei  di  quell’azio- 
ne ; il  che  hauendo  fatto  , mandai  iubi- 
tò  ad  arreftargli , c facendo.far  la  vilita 
nelle  loro  cale , fu  ritrouata  la  .bianche- 
ria , che  gli  feci  render  Cubito.  JDoppo 
vna  Donna  molto  lagrimantemi lì prc- 
{eutòauanti,  gridando  ch’era  minata,  e 
che  non  gli  haueuano  lafciato  niente  di 
quanto  haueua  nella  fua.cafa.  Gli  pro- 
milì,  che,  s’ella  riconofceua  gli  fuoi 
ladroni,  farebbero  caftigati  Cubito.  Ella 
me  ne  moftrò  vno , che  à calo  mi  era 
molto  vicino . lo  pigliaiper  il  pendone, 
e.difarmandolo  lo  poli  nelle  mani  del- 
la mia  guardia,  e lo  mandai  prigionie-*, 
ro.  Gli  Canonici  vi  li  volfero  oppor-^ 
re, dicendo,  chela  Chiefa doucuaelfcr 
vn  alilo  : Gii  rifpolì,  che  non  era  per  co- 
le limili;  Che,  Ce,  Coifriuo  l’infolenza 
delle  genti  di  guerra,  e che  contraue- 
nilTero  . impunemente  alle  mie  vota- 
zioni, non  potrei  afficurare  cafavcru-  - . 
na,  ne  fino  le  ChieCe  , d’efier  faccheg- 
giate , e che  coli,  era  d’huopo  riferbar- 
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n£  ;rimmunicà , c le  loro  intcrceffioni 
perfoggetti,  che  ne  tollero  più  degni, 
e che  la  grazia  de  quali  non  polli  leco 
portare  confeguenze  faftidiofi.  Me  ne 
andai  doppo  à fpallèggiare  tutta  la 
Città  per  vederla , e fecondo  gli  lamen- 
ti, che  riceuei  , feci  metter  degli  foldati 
prigonieri.  Ritornandomene  al  Vefco- 
uato,  doue  mi  haueuano  apparecchiato 
il  pranfo .,  mandai  à cercare  Bernardo 
Spirito  Auditor  Generale , e gli  com- 
mandai di  far  piantare  le  forche  ne 
quartieri  principali  della  Città  j.ed  vna 
auànti  la  porta  dello  Spedale  della  Nun^ 
data  , e facendo  confedàre  cinque  fol- 
dati prigionieri , al  numero  de  quali  fi 
riduceua  la  giuftizia , à fargli  fofpende- 
re  fubito  per  l’elfempio , non  effendo 
dliuopo- maggiori  formalità,  pofeia- 
ch’erano  condannati  per  l’editto , che 
haueuano  vdito  publicare.  Conducen- 
do feco  il  Barone  di  Modena  à pranfo 
vna  partita  di  quegli  del  mio  feguito* 
gli  dilli  di  badare , che  folle  fatta  l’elfe- 
cuzione  auanti , che  io  montaffi  à ca- 
mallo per  ritornarmene.  Yennequan- 

^ -i  • \ 
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jtità  di  gente  della  Città  à vedermi  à 
pranfare  , qual’accarezzai,  quanto  mi  fu 
poffibile,  e principalmente  la  Nobiltà, 
della  quale  ve  ne  fono  molte  Cafe  » c . 
delle  più  antiche  del  Regno , fendo  ru- 
fanza  d’Italia,  che  gli  Caualieri  foggior- 
nano  nelle  Città.  Doppo  il  prani'o  mi 
feci  portar  la  nota  di  tutto  il  grano,  che 
{ì  era  trouato  nella  Città,  dimandai  il 
nome  de  proprietarij  ed  il  prezzo  , che 
lo  voleuano  vendere  del  quale  fendo 
conuenuto,  vietai  di  leucr.ie,fe  non  per 
la  Città  di  Napoli,  nè  di  venderne  à 
perfona  che  à me,  promettendo  di  farlo 
pagare  pontualmcnte  ; E per  quello,  che 
haueuano  melToaffieme  gli  nemici  per 
•far  foffiftere  le  loro  truppe,  facendo 
cercare  in  tutti  gli  villaggi  vicini  quanti 
caualli  vi  erano,  e muli,  ordinai , che  il 
giorno  feguente  ne  caricafièno  trecen- 
to , e che  me  gli  conduceflèro  a Na- 
poli. 

Doppo  hauer  regolato  coli  ogni  co- 
fa,  che  fi  doueua  fare , commandai»  che 
facefiero  venire  gli  miei  caualli  per  ri- 
tornarmene , e difendendo , trouai  sir 
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lafcaia  il  Barone  di  Modena , che  vreni- 
ua  dal  pranfo  alla  teda  di  molti  Vfficia- 
Ii.  Gli  chicli , fé  l’dfecuzione,  che  haue- 
uo  ordinata  , era  .fatta  i Mi  rifpofe,  che 
non  ne  fapeua  niente  » e che  haueua  fa- 
didio  di. far  impiccare  de  puoueri  foldari 
per  lì  pupea  cofa , credendo,  che  fofle 
bene  lufingare  -le  genti  diguerra  nerbi-  - 
fogno.,  che  ne  hau  marno.  Sù  che  gli 
tifpofi  brufeamente , ch’era  d'huopo 
vbbidirmi , più  todo  che  di  hauer  tanta 
clemenza  per  etti , e lafciar'  impuniti  gli 
difordini  loro , gouernandomi  in  que- 
llo con  vna  politica  particolare,  fopra 
la  quale  non  haueua  egli  fatta  la  (Iella 
rifleffione,che  io  haueuo  fa-  uà.  Mi  dille, 
che  mi  vbbidirebbe  fempre  in  ogni  co-, 
fa.  Màdie  in  quella  mi  priegaua  di  dif- 
penfarnelo  , e che  dentar  ebbe  àrifol- 
uerlì  à far  caftigare  quedi  miferi  coli 
leggiermente.  Come  voleuo  fodilfar  il 
popolo , e non  gradiuo  le  repplichci 
Non  appartiene  à voi , gli  ditti,  à confi- 
derare,  fe  ho  ragione,  ò nòi  douete, 
fenza  contedar  meco  , fare,  quanto  vi 
commando,  e fe  voi  vi  manca  rete, 
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faprò  bene  farmi  vbbidire,  ed  infegnat-' 
ui  quello  che  appartiene  alla  voftra  ca- 
rica. Se  ne  andò  vn.  puoco  tocco  dal 
rigore,  col  qualeio  trattauo,fenza  però 
lamentarfene,  ne  mormorarne. -Tutta 
la  Città  d’Auerfa  mi  diede  mille  bene- 
dizioni di  quella  feuera  giultizia , che 
haueuo  fatto  j e ne  reftò  todiffatta  to- 
talmente , e fuori  di  timore , che  le 
mie  truppe,  gli  facelftro  infolenze  per 
l’auuenire. 

Facendo  di  puoi  venire  il  Barone  di 
Modena , gli  moflr ai  d’elfcr  addolora- 
to d’nauerlo  trattato  coli  rudemente  in 
publico  ; mà  ch’egli  mi  vi  haueua  sfor- 
zato, preualendofi  troppo  leggiermen- 
te dell'amore , e bontà  moftrategli  Tem- 
pre da  me  ; Che  haurei  riceuute  le  fue 
rimoftranze  , fe  me  le  ha  u e He  fatte  in 
particolare  $ mà  che  gli  difeorlì  fattimi, 
poteuano  dare  troppo  auantaggio  agli 
noftri  foldati , e fino  luogo  di  abufarìe- 
ne  per  elfcr  fatti  in  publico;Che  vn  Ma- 
ftro  di  campo  Generale  doueua  repri- 
mere le  loro  licenze , e non  auttorizar- 
te , come  fembraua  hauer  voluto  fare 

in 
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tiri  qualche  modo,  Che  le  grazie  doue- 
uano  Tempre  venire  dal’  Generale,  e 
. non  da’gli  fnbalterni  ; E ch’era  d’huopo  " 
vn  altra  fiata  eifer  più  confiderato  , per 
* che  , Tendo  vn  puoco  caldo  di  mio  na- 
turale , potrei  qualche  fiata  cflfer  d’umo- 
>re  à non  palfar  le  coTe  coli  leggiermen- 
te;!} che  toccauaàluià  moftrar  Teflem- 
, pio  agli  altri  della  deferenza,  chebiTo- 
gnaua  Tare  à miei  voleri  j Ch’egli  Tape- 
ua  bene  la  confidenza , che  haueuo  ferri- 
,pre  pigliato  nella  Tua  perTona  , e Taf- 
letto  particolare , che  gli  haueuo  fatto 
vedere  in  ogni  occafione  ; Ch’egli  fi  do- 
ueua  cotiTeruare  co’maggior  cauzione, 
e non  sforzarmi  à mio  mal  grado,  pet 
{ìmil  azioni  à perderlo.  Gli  ordinai  di 
badare  , che  non  fi  facelfe  alcun  difor- 
< dine  nella  città,  e di  non  iftnouarui 
cofa  veruna  Tenza  mia  participazione, 
■far  conferuar  diligentemente  tutti  gli 
■grani , non  Toffrire  , che  Te  ne  trafpor- 
■ rafie  Tenza  mio  ordine,  ch’egli  potrebbe 
Ticeuere  due  fiate  al  giorno , come  anco 
in  quattr’hore  di  tempo  gli  miei  Tenti- 
menti  su  tutti  gli  auuifi , ch’egli  mi  da» 
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rebbe,  e che  facelfe  parcirc  il  giorno  fo- 
gliente alla  ponta  del  giorno  gli  tre- 
cento muli  carichi  di  grano  , che  haue- 
uo  commandato  , che  mi.fi  mandafiè- 
ro.  Doppo  che,  hauendolo  abbracciato 
co’tuttigliVftìciali  deirarmata,  erutti 
gli  principali  della  Città,  montàià  ca- 
usilo per  ritornarmene  à Napoli. 

Frà  tanto , com’egli  era  buono , e 
d*un  temperamento  dolce , preftò  trop- 
po di  fede  à gente  mal  intenzionata  à 
me,  gli  quali  s’ingegnorno  di  scerbarlo, 
feruendofi  del  Tuo  dolore  per  iftaccarlo 
dagli  miei  intereffi.  Lo  impegnorno  in- 
fenfibilmente  à far  cofe , che  lo  perforo 
à riguardo  della  delicatezza  del  mio 
vmore , e fonza  hauerui  contribuito  in 
niente,  per  qualfifia  cura,  che  haueffi 

di  conferuarmelo  , di  che  il  fuo  madore 

w * 

l’impedi  d’approflitare.  Haueua  foco  vn 
Segretario  chiamato  Peppe  Caetano 
capace  d’ogni  forte  di  furberie , vrt  Ma- 
ftro  di  campo  chiamatov  Antonio  di 
Calco  * huomo  di  foruigio  màchie  ba- 
sendo inparato  il  fuo  meftie.ro  fotte  gli 
Spagnuoli,  conferuaua  Tempre  qualch* 

amore 
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amore  per  effi , e qualche  difl'egno  di 
feruirglijvn  Colonello  de  Draghoni 
ehiamaro  Marco  Pifano  , il  quale  non 
haueua  obliate  l’inclinazioni  dirtibba- 
re,  cfar  infolenze,  à che  laprofeffione 
di  Bandito  ch’egli  haueua  fatto  molto 
tempo  , 1 haueua  ailueffatto  -,  Andrea 
Rama  Capitano  di  Caualleria  , che  con- 
feruaua  gli  fentimenti,  ehefogliono  ha- 
uere  gli  (ergenti  com’era  fiato  in  Napo- 
li auanti  le  riuoluzioni  j ed  il  Caualier 
Michelini  fuo  Aiutante  di  Campo,  hao- 
mo  di  fpiritOi  e molto  intereflato , che 
non  penfaua  , die  à perdermi,  à fine  di 
fer  preualere  della  mia  ruina  il  Signor 
Prencipe  Tomafe  nelle  pfetenfioni,ch’ev 
gli  haueua  sùl  Regno  di  Napoli,  al 
quale  haueua  fegreti , e particolàri  at- 
tacchi. Il  Barone  di  Modena,  mettendo 
tutta  la  fua  confidenza  nelle  mani  di 
quefte  genti  pericolofe , e non  penfan» 
do,  che  à farfi  amare  col*  accarezzare  le 
genti  di  guerra , e banchettando  tutti 
gli  Vfficiali , fi  trouò  precipitato,  fenza 
volerlo,  e fenza  ellérfene  accorto  laf- 
ciandofi  andare  per  troppa  facilità  a’gli 
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ffiftra  della  grandezza , della  quale  è il 
corpo  delle  comete  più  prodigio  fé,  che 
non  pareua  più  eleuata  di  quello,  ch’el- 
le fogliono  elfere  ; fi  fermò  vn  quarto 
d’hora  fenza  muoto  , e cadendo  dal 
Cielo  coti  vna  preftezza  ftraordinaria* 
trauerfando  per  venir  sù  la  mia  delira,  fi 
fermò  alla  metà  del  camino  sù  la  tefla : 
del  mio  cauallo , e feparandofi  in  tré 
fiochi  molto  grandi  , fi  riuni  circa  à 
trenta  paffi  di  terra , e puoi  col  finire  di 
cadere  difparue.  Quello  prodigio  diede 
materia  a quantità  di  difcorfi  j mà  puo- 
chi  Tpiegorno  quello  che  ci  poteua  li- 
gnificare. Intefi  co’dólore , che  il  Baro- 
ne di  Modena  col’configlio  delle  pero- 
ne dette  di , già , e per  vn  zelo  troppo 
fmodcrato , fenz’hauermene  dato  aui- 
fo,  haueua  fcacciate  d’Auerfa  trentacin- 
que  famiglie  fofpette  d’intelligenza  co- 
gli nemici  e la  magior  parte  di  No- 
biltà per  l’ifianze  fattegliene  del  Pòpo- 
lo, ch’egli  crcdeua  importante  d’accon- 
tentare , ed  haueua  nell’illelfo  tempo  ' 
fatto  fequeftrarc  tutti  gli  loro  beni.  Heb- 
bi  compì fiìone  di  quell’infelici , che  fi  * 
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vennero  à gittare  à miei  piedi  e gli  diedi' 
il  loro  ril'tabilimentO'  inifcritto*,.  e re- 
gnato da  mia  mano $ co?prohibizione  aj 
Barone  di  Modena  lotto  pena  della  mia 
indignazione  ,.di  fare  giamài  lìmi! 
azioni  fenza  mia  participazione,  e mia 
ordini  particolari.,  commandandogS 
di  mandarmi  gli  capi  d’accufe  dati 
contratti  co’gli  denunciatori  per  poter, 
effeminare  co’commodità  quello  affare, 
che  mi  fembraua  d’un  cftrema  confè- 
guenza*  Eglino  fe  ne  ritornorno  molta 
fodiffatti  di  me , c principalmente  d’un 
ordine,  che  vi  gionflà  tutti  quegliche 
haueuano  trafugato  qualche  colà  de 
loro  mobili,  di  rendergli  frà  venti  qnat- 
trohore  fotto  pena  della  vita  ; e gfi  diffi, 
che,  fe  vi  era  il  minimo  ritardo  allelfe- 
cuzione,  me  ne  andrei  io  fteffoà  fargli 
far  gìufìizìa . e farne  vn  cpftigo  effem*? 
piare  La  ftefia  Marchefe  d*A:tauiana, 
della  quale  ho  parlato  di  già  mi  mandò 
à lamentarli  , che  gli  haueuano  fpogliar 
ta  la-  fua  cafa  , e nelfiftelfo tempo  vna 
lillà  di  quanto  gli  era  flato  prefo.  Feci 
per  ella  l’iflelTo  commando  e fotto  l’i- 
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fìefic  pene  , che  per  gli  altri  , affinché' 
gliene  facefièro  ragione.  Ella  non  vi 
trono  la  prontezza,  cheiodenauo,  co- 
me anco  gli  Biliari;  E fupporrando  co* 
pacienza  quello  ritardo , ed  andando; 

. lentamente  il  Barone  di  Modena  in  que- 
llo a ffiarc  per  rintereffe , che  hàueuano 
in- quelli  ladronecci  alcuni  Vfficiali,  che  ■ 
per  elltr  potenti  nelle  nollre  truppe,' 
egli  credena  di  douer  conferuare  ; Gli; 
fcnTlì  vna  lettera  fulminante,  nella  qua-, 
le  gii  diceuo , che,  fe  neìl’Hlefib  giorno 
noa  fodero  adempiti  gli  miei  voleri, 
mandarci  Aniello  Porzio,  che  haueuo 
fitto  Auditor  Generale  in  vece  di  Ber- 
nardo , nel  quale  non  haueuo  trottato"' 
adii  vigore,  ue  coOanza  per  far  quella  • 
carie"-'1  > affinché  s’infor malie  diquanto 
Jvera  /atto  ; e che  duoi  giorni  doppo  an* 
**  ?i  in  perfona  à farvn  e Ile  mp  io  di 

u - li  - trouarebbero  conuint 
' , ne  confide  razione  di 
, <he  non  fu 1 fatto  al  • 
fi  fece  fenza  dilazione  -• 
timore  del  mio  ha  mo- 
( imperiofo  , e ‘Che  non 

c e $ ; ruo!  ! 
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puoi’  (offrire  ritardo  neU’elTecuzione  dd  • 
mici  voleri  ; E come  io  non  fui  molta 
fodisfatto  di  quella  maniera  di  trattare,  , 
credo  ch’effi  non  lo  fodero  totalmente 
diurne,  e: che  ftentalfero >ad impedirli  i 
di  mormorarne  in  fegreto , pofciache 
«n.’haueuano  vbbidito  fenza  ofare  di 
giuftificarfi  , ne  allegarmi;  ragione  al«; 
cuna.. 

Puoco  tempo  doppo  diedi  il  gouer-» 
no  di  Nola  al  Signor  Antonio  Tonti ^ 
gentilhuomo-  Romano  4 Vi  fu  vnafca- 
ramuccia  a’gli , contorni  di  quella  piaz~ 
za  fra  qualche  corpo  delle  truppe  della  * 
Nobiltà e deile  polire , quali -haueua.  . 
fatte  fortificare  .«ielle  milizie  di  tutte  le: 
T^rre  vicine , doue  Don  Ferrante  Ca- 
racciolo > Duca  di  Gaflel  di  Sangre,Ca- 
ualiero  .molto  .accreditato  , e molto  . 
animato  dontro  il  Popolo, che!  haueua  , 
lem p re . trattato  » co*  molto  rigore , fil  > 
ammazzato  con  vn  figlio  del  Contedi  \ 
Cpnuerlapo,  ed’  vn  Prenci pe  d’Oct a-., 
yana  della  Cafa  de  Medici^-»  ilsh&sfor-' 
zo  le  loro  genti  à ritirarli  >;  e di  puoià  \ 
iniarlj.  Ci  vennero  ancora  d’Auerfa  in  , 

% a 
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cinque  , ò Tei  giorni  di  tempo  mille , ò • 
mille  dugento  cariche  di  grano.  Il  che  ^ 
{lupi  molto  gliSpagnuóli,  còme  anco 
le  cattiue  nuoue,  che  riceuettero  d’ogni 
parte , che  non  potendo  più  hauere  vi- 
ueri  dalla  campagna,  e non  trahendone* 
che  dal  mare , vna  tempefta,  che  durò' : 
alcuni  giorni , impedendo  la  nauigazio*» 
ne  delle  loro  galere , e facendogliene  ' 
perir  vna , e tré  tartane  cariche  diviue- 
ri,  gli  haiteua  ridotti  à non  hanernepiù»  - 
che  per  venti  quattr’hore.  Si  tennero  * 
totalmente  perii,  quando  arriuandoglii  • 
come  per  miracolo  vna  galeracarica  di  ‘ 
farina,  gli  lcuò  da  quella  eftremità, nel-  • 
la  quale  ricadettero  due  altre  fiate.  Tut- 
te quelle  buone  fortune  rallegrorno  ? 
molto  il  Popolo  col’  dargli  fperanza  di 
vederli  ben  prefto  in  libertà.  < 

Genaro , che  non  perdeua  occàfione 
veruna  di  trattare  la  mia  perdita,  hauen- 
do  faputo  tutto  quello,  ch’era  pallàto 
frà  l’Barone  di  Modena  * e me  , c’hegli 
n’cra  tocco  fenlìbilmente , credendo  di  ! 


poterli  feruire  del  fuo  fcontento,  mandò 
va  Prete , chiamato  Don  Carmine  Ca- 
rtelli; 
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« 

fklli , nel  quale  haueua  vna  total  confi- 
denza ad  offrirgli  il  Tuo  feruigio , e prò-*., 
porgli , che  fé  voleua  legarli  feco  , gli 
darebbe  à commandargli  tutte  Parroi 
del  regno  fotto  la  Tua  auttorità , ha-( 
uendo  rifoluto  .di  rimandarmi- in  Fran-i 
eia,  e di  ripigliar  il  commando,  il  che-  . 
eseguirebbe  facilmente,  al  ritorno  dell*/ 
armata  nauale , fe  fi  poteua  affiourarft 
delle  noftre  truppehanendo  per  quella 
pigliate  tutte,  le  fuemifure  co’gli  Mini-, 
ffri  del  Rè  à Roma  ; A che  non  fi  lafciò  * 
trafportare,  rifpoadendo,  che,  quando,, 
io  non  foffi  fodisfatto  del  fuo  porta- 
mento , fi  ritirarebbe  à cala  fua,  e mi , 
mandò  à dar  quello  attuilo  per  Peppe 
Caetano  fuo.  Segretario..  Eaton  bau  en- 
dolo  Genaro  .potuto  trarlo  .negli  Tuoi  . 
intere  (fi;  s’ingegnò  di  farmelo  fo  fp  etto*  : 
e mi  fece  dare  auuifi  fallì , che  haueua». 
no  pigliati  affieme  alcune  mifure;  e che  - 
haueuano.fegrete  conferente;  il  che  fi u : 
foftenuto  maliziofamente  .da  Agallino  , 
di  Lieto*  il  qual . credette , che  doppo  •> 
hauerlo  rumato  appretto  <ii  me , hau- 
- ^bbe . di.  puoi  maggior  parte,  nella  mia  i ' 
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Confidenza  > non  hauendo  fcuop^rta; 
'quefia  prattica.  Entrai  in  qualche  fo£*~  • 
. petto  di  lui  , che  Aniello  Porzio  Audi- 
tor Generale  cercò  di  fortificare  quan- 
to puotè,  non  oprando , che  à darmi  . 
diffidenza  , e gelofia  degli  Fiaticeli,  fen- 
- do  penfionaria  , e'  partigiano  di  Spa- 
gna  , come  hà  publicato  egli  fiefiò  « 
doppo  la  mia  prigionia,  e*  nè  fiato  ri-» 
compenfato  bene. 

Ci  ai  rinaiia  ogni  giorno  molto  grano 
d’Auerfa , e ce  ne  venne  bene  f;no  à . 
venti , ò venticinque  mila  felibri  ; E 
credendo  » che  .folle  necellàrio  di  prò- 
uedere  alla  carica  dcll  Blètto  del  Pepo-» 
io:  vacante  doppo  longo  tempo  per  la  , 
ritirata,' di  Ciccio*  d’Arpaia  , reiezione 
fd  fatta  della  perfona  di  Antonio  Ma- 
cella huomo  ricco  , ed  intelligente  na- 
* tino  di  Procida  , il  quale  vnendofl  co* 
Vincenzo , d’Andrca,  e Genaro-,  ed  ha- 
nendo  vna  corrifpondenza  fegretà  co* 
gli  nemici  , mi  causò  alcuni imbarazzi*  , 
che  formontai'  co-gran  faftidio,  come 
farò  conoJcere  à fuo  tempo.  Féci  di 
puoi  girtar  degli  biglietti  frà  glinemi-  - 

cii 
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ci  per  fuiare  le  loro  truppe,  offrendo  di; 
dar  voa  dobla  per  cefta  ìf  tutti  gli  fol- 
dati , che  fuiarebbonfi , feruigio  à que» 
gfi>  che  vorrebbero  pigliar  partito , c ' 
paflaporto  agli  alni,  che  fi  vorrebbero 
ritirare.  In  otto  giorni,  vennero  àren- 
derfi  fino  circa  dugento.  Mi  diceuano  ! 
l’efi  re  olita , che  fonrmano,  ed  vn  pezzo 
di  pane,  che  mangiatiano  i chetrouài; 
molto  nero  ; e molto  pieno  di  terra,  ed 
alla  fine  cofi  cattino  , che  non- com- 
prendo i come  potefièro  viuerne  , non 
olendogliene  dato , che  otto , ò dieci  ■ 
oncie  per  giorno.  Di  quefio  numero, 
che  fi  refe,  ve:  ne  fumo  circa  cento 
venti,  che  mi  chiefero  di  feruire,  gli- 
diftribuij  in  tutto  il  corpo  per  feparar- 
gli , à riferita  de  fdfanta  Portughefi,- 
che  polì  nella  Compagnia  Colonella  > 
del  mio  Reggimento , fra  tanto  che  ne  ■ 
baueffi  vn  numero  futficience  perfor- 
marne  vit  corpo.  Fùrono  gli  Spaglinoli  : 
molto  tocchi  d’udire  alla  fera  in  tutti  * 
gli  noftri  pofti  gente,  che  nella -loro  * 
lingua , gli  conuitauano  à fuiarfi,  rap-  - 
presentandogli  la  neceffità,  che  foffri- 
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nano  effi , c 1* abbondanza  nella  quale»: 
noi  erauamo  d’ogni  cofa , e gli  caataua-.- 
np  deiringiurie.  Quello,  che  io  croua-*. 
uo  drpiù  piaceuole,  è che  qualche  .fiata  & 
gli  chiamauo  rubelli  del  Popolo  di  Na- 
poli. La  loro  prodigiofa  neceffità  mi  fà  • 
confermata  tutti  gli  giorni  di  più  in  piùt  - 
per  la  prefa , che  faceuamo  didei»  ò fet- 
te alla,  fiata  di  quelli  miferi  , gli  quali».:, 

' non  hauendo  figura  humana  > fortiuano  • 
dagli  loro  quartieri  per  andar  à paftu-  " 
rarfi  d’herbe,  come  bcftie,e  qualch’uni  ; 
de  quali  moriuano,  doppo  dfer  fatolli,  . 
fubitò  paffati  alla  nolfra  parte.  S’accrcb^ 
be  il  fiiiamcnto  di  più  in  più , e tale,  che  : 
temendo  »■  che  non  gli  ritenere ro  nel  i 
patTare  .per  fortificare  la  guarnigione  di  .. 
Gaeta,  e l’alt  te- del.  Regno,  feci  chiude- 
re nella  Vicaria  tutti  quegli , che  non  . 
voleuano  pigliar  partito.  Fra  queili  refi  i 
vi  era  vn  Portughefe  di  cattiuo  afpetto* 
ma  fpiritofo  , il  qual,  paflahdo  per  mio,  * 
ordine  a’gii  nemici » non  riueniua.  fen- 
za  fuiare  cinque , ò feide  gli  fuoi  com-, 
pagni . e me  ne  conduflfe  in  vna  fiata  * 
dieci. fette  ì Cìq  gU  riufei . alcuni  viaggi, . 
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che  furono  otto  , ò dieci  j ma  venendo 
alia  fine  ad  efler  fcuoperto  per  efier fi- 
fidato  imprudentemente  ad  • vn  fer gen- 
te ,che  ne  auuerti , fn  impiccato'}  il  che 
intèruppequeOo  può  co  commercio,  ed 
impedi  per  qualche  tempo  quello  graiv 
fti  iamento  de  loro  foldati. 

' Fd  in  quefto  tempo , che  gli  Spagnuo- 
)t  fi  credettero  perfi , e riloilero  d’ab- 
bandonar gli  Cadérli , e ritirati  in  Gae- 
ta, ed  altre  fortezze  del  Regno  per  affet- 
tami gli  foccorfr  di  -Spagna,  e delie  riue 
di  Sardegna  , e di  Siciliane  quali  gli  ar-  - 
rruò  tre  Tartane  cariche  di  grano  , coli . 
à propofito , che  non  haueuano.  che  per 
tré,  ò quattro  giorni  dì  Caffi  (lenza*.  Que- 
lla gran  neediìtd  gli  fece  ricercare  rutti'  • 
gli  mezzi  di  farmi  ritirare  da  Napoli,  . 
credendo,  che  la -mia  fola  perfona  gli  - 

caufaffe  tutto  il  male , eh’effi  fofiliuano,  . 

‘ > 

cene  la  mia  deflrezza , lamia  vigilanza, 
t'ie  mie  negoziazioni  fegrete  fodero  * 
quelle,  che  gli  ridu^cuano  in  quello  * 
ftkto  infelice'.  Vn  accidente,  .che  fopra- 
»enne,  e che  raggirai  defìramente,  ri- 
doppio gli  fofpecti  v che  haueuano  del-  • 

1^'  j> 
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là  Nobiltà»  Sendo  andato  il  Duca  d’An- 

- - » 

dria  da  Don  Giovanni , e dal  Vice  Rè 
per  chiedere  licenza  di  ritirarli  à cala 
fu  a mandò  va  Prete  di  confidenza  per 
riportargli  due  mila  feudi , ch  e gii  ha- 
ueua  lafciatià  Napoli  ad  vno  de  luoi  a- 
mici , e qualche  drappo  per  veftirfi.  11 
Prete  fu  prefo  nel  ritornarfene  co’ tutte 
quelle  colè , mi  fu  condotto,  e mi  por- 
torno  alcune  lettere,  ch’egli  portaua* 
Hauendolo  molto  interrogato  sà  la 
fanità  del  filo  Padrone,  gli  ordinai  di 
fargli  molti  complimenti  .da  mia  parte, 
e feci  ritrouare  gli  drappi,  e tutto  il  da- 
naro , fenza  che  vi  folle  niente  di  per- 
fo,  che  gli  feci  rimettere  nelle  mani , e 
gli  diffl  in  prefenza  d’alcuni,  affinché  la 
cofa  fi  publicaflè , che  io  voleuo  elfer  il 
corrifpondente  del  fuo  Padrone , e di 
tutte  le  perfone  di  qualità  che  haurebf 
bero  qualch’affare  nella  Città,  b qualche 
cofa  à delirarne , e che  verun  altro  non 
adempirebbe  meglio  , ne  di  miglior 
cuore  di  me  » tutte  le  loro  commiflìo- 
. ni,  non  defiando , che  di  feruirgli,  e pi- 
gliando maggior  parte  ne  loro  inte- 
rdir 


Lr  M F M'  O RIE 

reffi , che  ne’gli  miei  propri).  Gli  diedi- 
due  delle  mie  guardie  perifcorcarlo  , c 
farlo  ripagare  alla  parte  degli  nemici, 
gli  quali  pigliorno  vn  i Orano  fo (petto 
di  quella  maniera  di  trattare  , imagi- 
nandofi , ch’era  vn  feguito  deiramicizis  • 
particolare  legata  feco  nella  conferenza 
hauuta  alfieme.  Bgli  mi  fi  Tenti  molto  * 
tenuto,  e non  fi  fermò  guari  appreso 
del  Vice. Rè,  il  quale  bilanciò  , le  dò- 
ueua  farlo  fermare  ; il  che  non  ofo , te- 
mendo che  per  il  credito , che  gli  daua* 
la  fua  nafeita , ed  il  fuo  merito  in  tutto 
il  corpo  della  Nobiltà,  la  Tua?  prigionia' 
non  fofle  feguita  dalla  fua  dichiarazio- 
ne generale  in  mio  fauore;  mà  ciò  fi 
fermò,  cofi  auanti  nelfpirito  di  quella  * 
nazione  diffidente , e vendicatiua,  che’  I 
sù  il  fofpetto-  di  qualche  intelligenza 
meco  all’ultimo  mio  viaggio , puochi  j 
giorni  doppo  il  mio  ritorno , lo  fecero  - j 
infelicementeaflàffinare. 

Vna  mattina  Don  Carlo  Gonzaga, 
che  non  fi  muoueua  d’appreflo  dime  à 
cercar  impiego , mi  venne  à trouare , e 
dimandarmi  . , fe  gli  voleuo  dar  fica- 

rezza 
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rezza  di  parlarmi  ; Il  che  hauendoglh 
promeflb , midiffe,  che  vn  huomo  mol- 
to honorato  degli  Puoi  amici  carico  di., 
poteri  molto  buoni  à non  effer  difa* 
pruouato  , l’haueua  priegato  di  venir* 
mi  ad  ellàminare  , fc  vorrei  ri ceuer^ 
vna  propofizione  dalla  parte  de  Spa- 
gnuoli,  co’condizione  pero,  che,'fe  non 
la  gradirei,  non  m’in  formarei  ponto, 
del  fuo  nome  , il  che  mi  fece  giurare,  e 
che  oilèrùai  religiofamente.  Volfi  vdir- 
lo  per  giudicare  per  la  grandezza  delle 
loro  offerte,  l’effremità,  oucrano  ri- 
dotti. Ella  fù  di  darmi  II  Finale , e le 
piazze  di  T ofeana  in  fouranità,  col  Preti» 
cipato  di  Salerno,  Piombino , e Porto- 
longone,  clienti  darebbero  forze  per 
attaccare , oltre  tutte  quelle, che  potrei 1 
congregare  per  il  mio  credito  nel  Re- 
gno di  Napoli,  fe  voleuo  ritirarmi*  . 
Che  mi  farebbero  valere  le  loro  offerte 
500000  feudi  di  rendita  , di  che  haurei  * 
tutte  le  cauzioni , e ficurtà  neceffarie;c 
che  quando  farei  fuori  di  pericolo  di  » 
efpormi  , mi  farebbero  il  mediatore 

del  loro  aggiufìamento  col  Popolo  ; E 

choc 
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che  fapendo  le  pretcnfioni , che  poteuo 
hauere  sìjl  Ducato  di  Modena  per  mia 
Aua  > efìì  me  ne  farebbero  venire  l’i n- 
uelhtura  dall’  Imperatore  farebbero 
djfcender  va  armata  d’ Alemagna.  per 
giongere  à quella  delllftato1  di  Mila* 
no , e che  nel  dilfegno  di  vendicarli  dei 
Daca  di  Modena , efli  abbandonare^ 
bero  tutti  gli  affari  , che  haueuano  al- 
troue  j e mi  farebbero  commandare 
forze  coli  grandi  per  mettermene  in 
pollèffo  , che  non  Rincontrarci , che 
puoco  oracolo.  Non  potendo  Htalia 
pigliar  ombra  , . che  io  m’applica f(i  à far 
valere  il  diritto che  haueuo'fopra  que- 
, fìa  fouranità. 

• Gli  rifpofi  ridendo , *che  mi  haueua 
fatto  piacere  di  farmi  fapere  per  il  foo  • 
difeorfo',  che  gli  Spagnuoli  erano  cefi 
vicini  della  loro  perdita  ; che  la  profe- 
guirci,.  co’maggior»  calore,  e che  quan- 
do vedrei  la  mia  affieurata , non  man- 
carci giàmai  di  fedeltà  alla  Corona  di 
trancia,  non  attaccarci  ponto  gli  Tuoi 
Alliati,  ed  offeruarci  religiofamente  il 
giuramento , che  haueuo  fatto  al  Po- 
polo • 
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polo  di  Napoli  di  morire  , ò di  non  lan- 
ciar giàmai  Tarmi , che  non  gli  haueffi 
porli  in  liberei  ; Che  non  gli  voleuo  al- 
cunmale  della  commiffione  prela  , fa- 
pendo , die  ciò  non  era,  che  per  l’ami- 
cizia, che  haueua  meco,  e che, fendo 
nemico  de  Spagnuoli,  com’ero  infor- 
mato bene  , che  Thaucuano  Tempre 
maltrattato , c temuto  tanto  tempo  pri- 
gioniero , ero  ficuro,  che  ciò  era  à con- 
tracuore, ch’egli  haueua  pigliato  quell* 
impiego , . e eh  egli  era  troppo  honorato 
per  configliarmi  di  mancare  al  mio  do- 
uere,  e tradir’quegli , ch’ero  obligato 
di  feruire  ; Che  ringraziafie  da  m ia  par- 
te il  Tuo  buon  amico  della  Tua  buona 

volontà , e afficuralfe,  che  non  m’infor- 
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marei  giàmai,  chi  poteua  dière. 

La  Città  frà  ranto  era.diuifa  in  Tei  fa- 
zioni, che  mi  fpingeuano  à gouernarmi 
con  vna  delicatezza  eftrema , di  paura, 
che,  attaccandomi  ad  vna , Tato  non 
fi  vmilfero  co’gli  noftri  nemici , il  che 
m'haurebbe  perfo  infallibilmente.  Mà 
conferuai  tutti  .quelli  fpiritidiuifi  fenza  . 
icuop rire  gli  miei  fentimenti,e  mi  mao- 
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tenni  cofi  bene  con  tutto  il  mondo  , che 
gli  faceuo  concorrere  alleile  cu  zio  ne 
della  mia  imprefa , ilehenon  era  puoco 
difficile.  La  prima  di  quelle  fazioni  era 
quella  di  Genaro  , e della  Canaglia, velie 
doppo  hauer  hauuto  l’odio  per  gli  Spa- 
.gnuoli , fi  era  tanto  aftiicfatta  al  ladro- 
neccio delle  caie  , ed  ad  ogni  forte  d in- 
dolenza , che  non  fe  ne  poteua  più  palló- 
re. Co  fioro  s’arrabbi  auano  contro  me, 
.perche  , perda  giuftizia,  che  faceuo  fare 
.di  fimir  azioni , erano  sforzati  di  ollèr- 
uare  le  proibizioni  fatte  da  me  dipau- 
ra d’eftèrnecaftigati.Mà  defiauano  qual- 
che difordine,  e qualche  riuoluzione, 
Jenza  curarli  da  qual’  parte  potelfe  veni- 
re, ne  chi  ne -poetile  profittare,  purch’ 
effi  potefiero  rubbar^  impunemente,  e 
far  homicidij , fendo  tanto  aftùefatti  al 
fangue  , che , preferiua  il  piacere  di 
fpargerne  ad  ogni  forte  d’auuantaggi. 
Conferuaua  vn  odio  irrecoticiabilc  con- 
tro la  Nobiltà  , ed’  il  Popolo  Ciuile, 
ch’effi temeuano,  hauendogli  fatti tant’ 
fnfulti , che  non  ne  fperauano  ponto 
di  perdono.  Teneuobafie  quefte  forti  di 

per- 
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^perfone  , de  quale  èro  il  nemico  capi- 
tale , credendo  bene,  che,  fé  foffiuo  gli 
difordini , noti  mi  potrei  mantenere 
dongo  tempo , e gli  acquietano  perla 
cu; a,  che  haueuo  di  fargli  hauere  à 
buon  mercato  tutto  il  neceffario  alla 
vita. 

La  feconda  era  quella,  che  defideraua 
darli  alla  Francia , e la  maggior  parte 
erano  artigiani  , invaginandoli  di  far 
fortuna  co’quegli  della  noftra  nazione 
ed  arrichirli , per  le  fpefe  in  lubiti,  ed 
in  ogni  forte  di  cofe  , ch’ella  vfa  di  fare 
più , che  vn  altra,  e che  non  pretenden- 
• do,  ne  cariche,  ne  impieghi , non  fi  cu- 
rauano  di  vederli  fommeffi  ad  vn  altro* 
dominio  , e defiau a quella , più  che  al- 
.cun’altra  , credendo  trarne  magior 
profitto , c danaro.  Lufingauo  tutti  que- 
gli del  partito , e gli  moftrauo,  che  non 
haueuo  ponto  altro  penficro  , e che 
non  oprauo,  che  per  quello  effetto; 
Mà  che  bifognaua  conferuare  la  loro 
buona  volontà,  e cuoprirla  bene  per 
non  riunire  tutti  quegli , eh  erano  di 
fencimento contrario , cogli noltri  ne- 
mici. 
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mici , quali  bifognaua  cacciar  primiera- 
mente  ; doppo  che  ci  farebbe  facile  di 
venir  ai  feopo  degli  noftri  dilfegni. 

La  Terza  £va  compofta  de  Frati , c 
Preti , e d’alcuni  altri  dinoti,  che  vole- 
uano  la  riunione  della  Corona  di  Na- 
polialla  Tanta  f. de.  Gli  teftimoniauo  à 
tutti , che  quello  era  il  mio  fine  prin- 
cipale ; Ch’ero  d’una  Cafa  molto  Cato- 
lica  , totalmente  attaccata  col’ Papà, 
coljquale  haucuo  pigliato  mifùrefegre- 
te , . e leghe  coli  flrette  , ch'egli  era  ben 
per  fu  a fio  delle  mie  intenzioni  ; Ch’effi 
doueuano  meco  concorrer’  à {cacciar 
gli  Spagnuoli  , tener  fegreti  gli  loro 
penfieri,  di  paura , che  non  ci  trouafii- 
■mo  degli  ollacoli  per  la  lega , che  po- 
trebbe far  aflìeme  la  partita  contraria, 
e che  gli  prometteuo , che  fubitò  , che 
ifoffimo  venuti  a fegno  degli  noftri  ne- 
mici, ci  mcttereffimo  fiotto  l’auttorità 
della  Chiefia. 

La  Quarta  mi  era  piu  facile  à gouer- 
nare , che  gli  altri.  Pofciache  volendo 
vn  Rè,  e teftitnoniandomi  d’hauer  elet- 
ta la  mia  perfona,  ella  riconofceua  be- 
ne 
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'ne4a  neceffità  delfegreto,  e per  l’ama-  * 
re  , che  mi  portaua  , élla  era  perfuafa 
del  mio  riconofcimento  , feguiua  gli 
miei  fenfi , e non  opraua , che  per  miei 
ordini.  Ella  non  era,  che  diperfone,  che 
afpirauano  alla  grandezza , ed  alle  cari- 
che del  Regno , ciafch’uno  fecondo  la 
fua  portata , e che  non  volendo  effec 
fommeffe  ad  alcun  dominio  ftraniero, 
defiauano  , che  non  vfeiffe  ponto  il  fuo 
danaro  dal  loro  paefe , e s’imagtnaua- 
no,  ch’era  il  folo  mezzo  d’arrichirlo  , e 
riftabilirui  gli- commerci),  e che  vu  Rè* 
che  haurebbero  eletto  per  fuo  proprio 
intereffe , e per  quello  della  fua  confer- 
uazione  , non  haurebbe  altra  partita, 
che  quella  del  fuo  Regno , ne  confiden- 
za, amore»  ed  inclinazione,  che  per  gli 
fuoi  foggetti. 

La  Quinta  fazione  era  di  quegli , che 
defiauano  vna  Republica,  la  cui  mag- 
gior parte  non  fapeuano , che  cofa  vo- 
leuano , -fermandoli  al  folo  nome , che 
non  fapeuano  quali  pronunciare  imagi» 
nandofi  , che  non  farebbero  foggetti  à 
per  £ona,e  che  l’ultimo  del  Popolo  hau- 
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rcbbc  tanto  credito  , e farebbe  coli  po- 
tente , come  il  piu  .ricco,e  più  quaiihea- 
,to.  Gli  faceuo  intendere,  che  il  filo  fta- 
biiimento  era  la  mia  principal  fazio- 
ne» che  riguardauo  quella  forma  di  go- 
vèrno con  amore, come  l’opra  delle  naie 
mani , puoich’ero  flato  il  primo  à pro- 
porlo j £ che  la  dignità  di  Duca , che  mi 
haueuano  data , mi  vi  faeeua  hauere  il  • 
primo  luogo  , la  principal  auttoricà,  e 
tutti  gli  honori  d’un  fourano.  Gli  face- 
uo confiderare,  quanto  ci  bifognaua 
celare  dhauer  quello  penfiero  per  non 
irritarci  contro  tutti  quegli , che  vi  po- 
tellèro  eiler  contrari;'.  £ che  fubitò,  che 
gli  Spagnuoli  farebbero  fcacciati,  à che 
bifognaua  impiegare  la  fua  vita , e tutti 
gli  fuoi  sforzi , quella  forma  di  gouerno 
Stabilirebbe  quali  d ella  fletta , non 
e (Tendone  efclufa  perfona  e potendola 
tutto  il  mondo  trouarla  fua  fortuna,  la 
fua  lìcurezza , e gli  fuoi  vantaggi , di 
qualfiuoglia  profe filone,  e qualità,  ch’e- 
;li  potefs’elTere.  Coli  ciafch’una  di  quea 
:e  cinque  fazioni  mi  credeua  del’  fuo 
partito , c cangiandomi  come  vn  Ca- 
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miele  one  > fecondo  che  parlauo  a’ gli 
vni,  ed  agli  altri , fcuopriuo  gli  loro  fen- 
timenti  fenza  far  fcuoprire  gli  miei  per 
trarne  le  illuminazioni , e pigliar  mifurc 
certe. 


L’ultima  era  quella , ’ch’era  affezio- 
nata agrintereffi  di  Spagna  per  quello, 
ch’ella  haueua  su  le  gabelle , dotterà  la 
maggior  parte  de  Cuoi  beni.  Gliene  fa- 
ceuo  fperare  la  conferuazione  in  cafo 
d’una fouuerzione  dittato;  E gli  rappre- 
fentauo  che  fendo  più  fofpettade’gli  al- 
tri, doueua  oflèruare  più  diligentemen- 
te il  tuo  portamento,  non  potendo  far 
cofa  veruna , che  non  fotte  criminale. 
Ella  mi  era  obligata  della  conferuaziò- 
ne  de  fuoi  beni , e delfhonore  dellafa- 
itniglia  di  ciafch  un  d’effi , di  che  gli  affi* 
curauo  di  pigliar  vna  cura  particolare, 
purché  non  facettero  niente , chemile- 
uatte  gli  mezzi  di  proteggergli.  Lodauo 
il  loro  zelo , e la  loro  fedeltà , e gli  di-' 
ceuo , che  gli  ftimauo , ed  amano  pià 
de’gli  altri,  puoich’erano  gente  più  ho- 
norata.  Vegliauauo  co’cura  alla  mia  fi-i 
curezza  eh  etti  credeuano  nccettaria  alla 
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loro  ; e come  la  loro  perdita  era  infalli- 
bile alla  minima  riuoluzione,  fendo 
odiati  dalla  plebe,  non eflendo  fofpec- 
t^a  gli  Spagnuoli , efli  m’auuertiuano  di 
tutte  le  colorazioni , che  mi  lì  tramaua~ 
ao  contro  , e di  tutte  le  intrapre fesche 
fi  faceuano , temendo,  che  non-veniffià  . 
perire,  ed  effi. ancora,  fe il fucceffo  n era 

incerto,E  quelli  fono  quegli, che  m’han- 
np  feruito.più  vtilmente , e che  riuniuo 
infenlìbilmente  al  quarto  partito  , pofi- 
ciach’erano  rifoiuti,  feperdeuano  il  loro 
primo  padrone,  di  non  hauerne.  altro, 
che  me.  Coli  traffi  l’auuantaggio  fino 
dalla  diuifione  de  fpiriti , gommando 
tutte  quelle  cabale,  ciafch’una  nélfuo 
particolare  » .co’ tanta  deftrezza  che  gli 
altri  non  ne  pigliorno , ne  meno  fot- 

petto.  „ • . . „ • 

Fra  tanto , come  tutte  I azioni  della . 

mia  vita  m’haueuano  fatto  parere  4i 
compleffione  amorofa  » tutte  le  belle 
della  Città,  ed  alcune  delle  Dame,  s'in- 
gegnauano  d’imbarcar  meco  vn  com- 
mercio di  .galanteria  i L une  fnfciwtc 

dagli  nemici  per  hauef  qualche  prefa 
"■  /opra 
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(opra  la  mia  pcrfona  ; L’altre  dalla  No- 
biltà , per  vedere , s’eUa  non  haucua 
niente  à temere  per  l’auuenire,  fendo 
là  nazione  naturalmente  gelofa,  e te- 
mendo fopra’  quello  foggetto  l’umore 
della  nofira 5 e l’altre  fpinte  dalla  loro’ 
inclinazione , e da  configli  deloro  pa- 
renti , per'  approffittarnc , coll’entràr 
nella  mia  confidenza , e pretendendo  ‘ 
. co’quefio  di  gouernarmi.  Mà  chiufi  gli ! 
occhi  , e Torecchic  à tanti  belli  amori, 
riconofcendo , che  per  giufiificàrmi  del  • 
paflato , dóiieuo  badare  più  à me,  che 
vii  altra  perfona , e vegliare  più  diligen- 
temente foprà  tintele  mie  azioni,  ch’e- 
rano  guardate  da  tutto  il  mondo,  lfmio  • 
portamento  hà  fatto  mentire  tutte  le 
falfe  accufe,  che  m’hanno  voluto  far' 
contro  ; pofciache  hò  rifiutati  gli  luoghi 
tutti , che  mi  dauano,  e fino  di  riceuerc 
vifite  particolari  nel  mio  palazzo  di  gen- 
ti , che  fi  voleuano  efporrc  per  vedernli 
ad  ogni  forte  di  rifchio , e chefi  poteua 
certamente  dire  buone  fortune.  M’arri- 
1 :ò  vna  ventura , che  non  e inutile  di  di- 
re1} mà  deuo  dire  alianti,  che  non  efle'ni- 
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do  piu  in  inquietudine  de  gtf  , tumufti- 
jiopolari  del  Mercato,  credei  dì  douer- 
ne  ialciar  il  vicinato,  per  andar  ad  al-» 
k)ggiare  più  vicino  al  cuore  della  Città» 
e d'ellcr  più  in  iftato  di  correr  per  tut- 
to , doue  farebbe  necellària  lamiapre- 
- lenza.  Eleffi  il  Palazzo  di  Don  Ferran- 


te Caracciolo , vno  de  più  belli  di  Na- 
poli , e lo  feci  ammobigliare  magnifi- 
camente , ed  oue  comparino  co’  mag- 
gior grandezza > e tutta  lamia  corte  co* 
maggior  {plendore.  Egli  è limato  aitanti 
la  Chiefadi  fan  Giouanni  de  Carbonari’, 
don ’è  il  fepolcro  del  Rè  Ladislao,  e del- 
la Regina  Giouanna  fua  forella,  die 
hanno  fondato  quello  Conuento , ch’è 
Vno  de  più  belli , e più  fontuofi  d’Italia; 
Vieauanti  quello  palazzo  vna  piazza 
capace  di  mettere  più  di  quattro  mila 
^uomini  io  battaglia.  E doue  ho  fatto 
Tempre  doppo  la  mia  refìdenza,  Il  gior- 
no Tegnente,  che- vi  fu  riabilito,  fendo 
andato  ad  vdire  lamella  al  Carmine , vi 
lì  trouorno  molte  Dame  fecondo  ilfo- 
lito , e fra  effe  la  figlia  d’un  Auuocato 
co’fua  Madre , in  età  di  dicci  fette  anni. 


J 


'dd  Dv  ci  di  G Vi  sa  . Lih.  Ilfi 
Viia  delle  più  bèlle  creature  della  Città. 
A persero  in  ginocchio  formio  tapete, 
ch'ella  fi  leuò , e fé  ne  venne,  arrofien- 
doli  à farmi  Vna  riuereriza  di  buona* 
grazia,  e prefentarmi  dell’hore  cuoper'- 
te  di  ricamo,  e doppo  fi  ritirò.  DoppO 
la  Mefiafua  Madre  mi  chiefe  vna  grazia, 
«he  gli  conceffi,  coPfegnar  il  foo  Memo- 
riale su  la  balàuftra  dell’Altare.  La  fera 
'alle  dieci  hore,  ella  fi  fece  portare  alla 
mia  cafa  in  fedia , e mandando  à di- 
mandare Vn  mio  Cameriere  , mi  fece 
ciré  da  lui , che  la  perfona , che  mi  ha- 
ueua  data  la  mattina  rhore , era  venuta : 
per  dimandarmi  vnVdienza  fegrcta,  co- 
inè gli  haueuo  ordiaato.  Gli  feci  ri  fpon- 
pondere  che  gli  miei  affari  m occupaua- 
no  tròppo  per  poterlo  trattenerla  co* 
commodità  che  la  ringraziauo  della 
fua  buona  volontà , pregandola  di  con- 
feruarmela,  e di  timore,  che  non  gli 
arri u alfe  qualche  accidente  fafìidiofo 
nel  ritornarfene5 , la  feci  accompagnare 
alla  foa  cafa  da  due  mie  guardie.  Noa 
volfì  parlar  ponto  di  quella  ventura  per : 
non  far  torto  alla  fua  riputazione,  e 
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feci  rifteflo  in  molti  altri  rifcontri  per 
non  perdere  per  voa  galanteria  , che  nor . 
haurebbe  potuto  refìar  fegreta , la  buo 
uà  opinione  aquiftatami  co’canto  falli- 
dio  , credendo , che  doueuo  dare  i , 1 
tutto  il  mondo  vn  elfempio  di  fauiezza . 
oprando  continuamente  à farla  oflerua» 
uarea’gli  altri , e tenergli  nell’ordine,  cj 
nel  douere, 

Vna  mattina  > che  dàuo  vdienza  ili 
mio  ordinario , OnolFrio  Pagano,  Ca- 
pitano della  Pietra  del  Pefce  , huomo  • 
molto  infoiente  , grand’  amico  di  Ge- 
naro , e che  mai  mi  hà  amato, accompa- 
gnato d’un  pefeatore  deH’ifteflb  vrno- 
re , che  il  fuo,  fuo  Alfiere  * volgendoli  • 
co’dolore  d’ogni  parte , roidilfe  beftial- 
mente , ch’egli  era  Orano,  che  non  mi  li  ; 
potefle  parlare , fenzaelfer  affrettato,  ed  . 
vdito  j il  che  mi  fpiafe  à commandar  alle 
mie  guardie,  fuizzere.  di  non  lafciar  au- 
nicinar  perfona , affinché  l’ udienze  fo fi- 
fe ro  più  fegrete , c che  non  folfero  pon- 
to interrotte.  Il  fuo  Alfiere  volfe  auan- 
zarfi  impedendolo  vno  de  miei  fuizze- 
ti , gli  diede  vn  colpo  coli  grande  di v 

pugno,* 
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pugno  i nel  ftomaeo  i che  lo  mandò  à 
cadere  à miei  piedi.  La  fuà  tracotanza 
mi  pofe  in  colera»  ed  andandomene  à 
lui , gli  (caricai  vn  cglpo  cofi  grande  di 
canna  su  la  tetta,  ch'egli  haueua  quali 
ràfia , che  ne  fù  abbattuto'  à miei  piedi 
tiitto  cuopertodifangue.  11  Tuo  Capi- 
tano mi  ditte  in  vn  Tuono  arrogante,  che 
le  mie  guardie  comminciàuano  ad  ettèr 
cofi  infoienti , come  quelle  del  Vice  Rè. 
Gli  rifpofi  fieramente , che  pretendeuo 
infiegnar  il  rifpetto  , che  mi  eradouuto; 
e che  ne  pórtattero  a’gii  miei  fuizzerìj 
quando  erano , appretto  di  mé  tanto; 
quanto  ne  haueuanO  giamai  portato  al 
VheRè  di  Napoli  e commandando; 
che  conducettero  il  fuo  Alfiere  in  pri- 


gione , giurai  fenza  remiffione  di  farlo 
irùpiccare  ; la  loro  arroganza  fi  conuefti 
ihfommiffione  v*  e gittandomifi  auanti 
in  ginocchio'»  mi  chièfero  tutti  duoi 
perdono,  e la  vita  per  quefìo  mifero, 
che  rifiutai , e fu  condotto  alla  Vicaria, 
me  ne  fui  alla  Metta  Tua  moglie , e le 
lue  figlie  fcapigliate  fe  ne  venero  à di- 
mandar grazia,  qualfinfi  di  nonfarglij 
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n*à  ricorrendo  ad  alcune  Dame  per  in*- 
tercerder’  per  elle  ; alle  loro  preghiere, , 
conceffi , quanto  chiedeuatio  co’condi- 
sione , che  queft’huomo,  che  mandauo  * 
à metter  in  libertà  nell’ ilteflo  tempo,  fa- 
rebbe vn  altra  fiata  più  rifpettofo  ; il  che . 
quelle  mi  promifero  per  lui»  e fe  ne  ri- 
torno tno  molto  contente* 

Il  doppo  pranfoi  com*ero  auantil*» 
porta  del  mio  palazzo , afpettando  gli 
caualli  per  andarmene  à fpaflo , l’Eletto  * 
del  Popolo  i che  non  cercaua  , che  ad  . 
imbarazzarmi;,  fe  ne  venne  molto  rif- 
caldato,  adirmi,  che  non  voleua  pià. 
effercitare  la  fuà  carica»  puoi  ch’egli  era  •» 
efpofìo  agl’iftfulti -,  e che  gli  miei  editti; 
erano  cofi  mal  ofièruatf,  che.  vn  Capo  » 
del  Popolo  del  Borgo  di  Loreto  , era  t . 
andato  à cafà  - fua  accompagnato  da;- 
trenta  foldati  per  parlargli  d’affari,  Tua-; 
ueua  oltraggiato  co’parole , e che  glir. 
fooi  foldati  l’haueuano  pofio  in  mira  Gii  ; 
promifi  di  fargliene  giuffizià,  e pafiàn-. 
do  appunto  quello  huomo  nomato  eolici  ! 
ili'  fife  feguito  auanti  la  mia  cafa , lo  in- 
teixogai , d’onde,  veniu£  in  quello  mo . 
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àèf.  Mi  ditte  , ch’era  dal  Eletto  delPtr-' 
pòlo.  Gli  chiefe  fe  non  hauetia  cogna- 
zione delia  prohibizione  fatta  da  me  àv 
pena  della- vita  d’andar  co’  foldati  ar- 
mati per  la  Città  fuori  dell’hora  di  can- 
giar la  guardia,  e principalmente  a’gli  ' 
Magiftrati.  Mi  rifpofe  di  fi  > tnà  che, 
fendo  vn  huomo  accreditato  nel  tuo  ' 
Quartiero , gli  era  libero  di  far  quanto 
voleua.  • Sopra  che  hauendólo  fatto  di- 
farmate , e condii  r’in  prigione,  mi  riti-  - 
rài  in  cafa  per  parlar  di  qualche  negozio  ’ ' 
col’  eletto  del  Popolo , e per  trattenere 
Mare* Antonio  Eran caccio  , che  arri  nò 
in  quello  tempo  per  vedermi.  Ero  & 
pena  entrato  ; nella  mia  camera  che  fi 
congregò*  molto  Pòpolo  tumultuaria- 
mente nella  piazza  ; E che  cento,  òvcen- 
- to  venti  de  loro  capi  falirno^,  facendo  ' 
Yh  grand  rumore  nella  mia  fala , e gri- 
dando, die  mi  vogliano  vedere,  Vfcij  i 
col  chiedergli , che  ,cofa  defiauano  da 
me;Effi  mi  Jiiìèro,  che,  hauendo  fapu- 
toòl  Popolo,  che  haueuo  fatto  arredare  « 
vfio  de  Tuoi  Capi , mi  dimandaua  laida 

libertà»  ; Gli  risoli»  che  quello  non  era 
. Dd  4 il:-1 


• e* 


&6  Le  Me  ul  o k i !• 
il  mezzo  d’ottenere  grazie  da  me  di  ve~  - 
nir  in  quello  modo;  che  quello  proce-  . 
dere  era  buono  con  Masaniello , e co*  / 
Genaro;mà  che  jo  non  erone  d’umo-  - 
re,  ne  di  nafeitaà  foffrirlo,-  e che  ne  co-  - 
flerebbe  la  vita  al  loro  camerata,  puoi  ; 
che  la  veniuauo  à chiedere  . in  quello  , 
modo;  Che  non-  bifognaua indirizzarli  -, 
àme  , che  in  ginocchÌ0,eco’fuppliche*  . 
quando  ne  voleuano  ottenere  qualche 
cofa-  Duoi,  ò tre  piu  infoienti,  e più  rif*  . 
caldati  degli -altri  mi  dilTero  arrogati-, 
temente  , che  il  Popolo  non  voleua,-  * 
ch’egli  morilTef,  e che,  imbrandirebbe  : 
l’arml  per  impedire  reHècnzione.  Poli  .> 
ia  fpada  alla  mano  r ed  andandomene 
al  più  tracotante  per  dargliela  nel  ven-  - 
tre, egli  li  gittòin  ginocchio  > e michie- 
feperdono  piangendo,  Glfdiflìà  tutti, 
che  per  fargli  vedere  , che  non  gli  teme-  . 
mq,  che  farebbe  impiccato  fubitò,  e voi-  . 


gendomi  ad  vno  dell  amia  guardia , gli 
commandai  '.d’andar*  à portar ; l’ordine 
all  Auditor  Generale  di  farlo -condurre 
Cubito  al  fupplicio  , e di  farlo  spende- 
re, nel  mezzo  del  Mercato,  e dilli  à tutti 

• * 
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gli  fazionarij.  Voi  liete  la  caufa  della  . 
fua  morte , pofeia  che- gli  voleuo  far  tó  ». 
grazia  .*  ed  a gii  tre , che  mi  erano  parli  I 
piu  rifcaldati  ; Voglio  ehe  voi  attilliate  al  * 
' Fuo  fupplicio,  e mi  fiate  fieurtà,.  che  non  : 
vi  lia  alcuna  fedizione  } me  ne  vado  à . 
montar  à cauallo,  e fé  , quando  arriua±  - 
rò,  non  fon  ftato  vbbidito , edintendiil 
minimo  mormorio  del  mondo , vi  farò  / 
tutti  tré , auanti  di  riuenire ,-  attaccare  : 
alle  forche,-  che  bò  fatto  piantare  nel  ; 
• Mercato.  Si  ritirorno  molto  fommeflb  « 
e molto  ftupiti;  E puoco  tempo  doppo,  .. 
andai  à vedere  quanto  era  p affato , Vi  . 
trouài  il  tutto  quieto  , gli  miei  ordini  « 
elfeguiti  ; e quelli  trèch’erano  parli  teli  i 
animati,  mife  ne  vennero  auanti  dicen- 
domi, Voi  vedete , come  vi  habbiamo  * 
vbbidito  > non  vi  è ftato  il  minimo  ru* 
mor  del  mondo , la‘  cofa  è p affata  mol- 
to bene.-  Gli  moftrai  d’effer  fodiffatti  i 
d*cfìi , e gli  difli  : Adelfo,  che  voi  mi  co- 
nofeete,  imparate  vn  altra  fiata  , ché 
iomi  lafci  intener  ire  alle  priegh  ier  e,  che 
mi  fori  fatte  co?rifpetto,  e di  buona  gra- 
. $ fon  Tempre  inelforabilc , quando  » 

fi  iì 
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fi  crede  sforzarmi  à farle  cofc  ; ritirate- 


tri-,  ed  vn  altra  fiata  fiate  più  ragioneuo- 
li,  e conofcete  meglio,  quanto  voinni* 
douete,  e che  so  bene  farmi  rendere* 
Dòppo  andai  àvifitare  tutta  la  Città,  e 
tutti  gli  polli , e ritornai  a mio  palazzo  * 
à terminare  la  giornata  nelle  mie  occu- 
pazioni ordinarie^  mi  gouernai  Tempre  ** 
in  modo  , che  tutti  gli  tumulti , chemi 
hanno  voluto  eccitare , ■ non  feruirno,  » 
che  à farmi  temere  , ed  auttorizarmi  1 
Tèmpre  di  più  in  più. 

Fià  tanto  Genaro , Vincenzo  d’Aii-  - 
chea , e l’Eletto  del  Popolo , oprauano  ) 
fegretamente  à farmi  fare  deli’emozio- 
ni>  credendo,  che  fe  ne  acquietauo  mol-  - 
te*  era  imponibile  > che  alla  longa  non  5 
fòccombeffi  à qualch’una  ; e co’nuoui* 
rumori , ch’tTfi  faceuano  feminare  tatti  ' 


gli  giorni  , rifcaldauano  gli  Tpiriti,  e-' 
fpingeuano  la  plebbe  contra  il  Duca  di  • 
Turiì , p'fblicàiiano,  che  non  pigliano  ■ 
la  e ira  di  conferuado  , che  per  che  mi1 
era  neceflfàrio  per  tenere  corrifpanden- 
fegrcre  co'gii  Soagtjuoii  » e negoziar  r 
eoa  effi.-  No jLpstlàuaao  guari  de  gior- 
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ni  » che  non  fotti  coftretto  d’andarmcne 
al  fuo  Palazzo  per  (cacciar  la  canaglia» . 
che  fi  attorraaua  d’intorno  co’difiègno  * 
di  fargli  qualche  violenza.  Mi  faziai  i 
d’effer  Tempre  in  quefta  inquietudine , e - 
per  meglio,  prouedere  alla  Tua  ficurez- 
za,  e pormi  in  ripofo  (opra  il  fuo  fogget* 
to,  lo  feci  venire  in  vna  cafa , chVra  de- 
retana de* mio  Palazzo,  affinché  fe  il  1 
• * 

Corpo  di  Guardia  , ch’era  auanti  la  fua  > 
porta  non  era  fufficiente  per  difender* 
loda  qualche  tumulto- popolare,  lo  po- 
tetti rinforzare  della  guardia,  ch’era t 
auanti  il  mio  palazzo,  che  hauea  ordine 
di:  marchiami  al  minimo  rumore , eh* •>' 
ella  vdirebbe*  Va  giorno,  che  lo  man- 
dai »à  vifitare  dai  Caualiérodi  Fourbin»- 
egli  mi-  fece  fare  gran  lamenti , che  il  1 
Gentilhuomo  Polacco,  che  haueuopo»1 
fio  appre(To  di  lui,  gliperdeua  il  rifpet- 
to  in  ogni  occafione  , e viueua  feco  » 
molto  infolentèmente. ..ll-die  fendami  ■ 
confirmato  dalle  mie  guardie  ; per  fodis- 
farlo,  c punir  l’imprudenza  del  Polacco»:  - 
lo  feci  metter  in  prigione , e polì  fi  • Tua.  «■ 

vece  il  . Barone  della  Guardia  Gentili 

huomqo 
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huomo  Prouenzale  f della  cui  modera- 
tezza , e vigilanza,  ambiduoi  haueffimo 
gran  motiuo  di  lodarli.' 

Mi  voglio  qui  giuftificare  delfacufa  ' 1 
fattami,  di  non  clfermi  preualuto  nella  - 
necefììtà,  dou  era  di  danaro  ♦ di  quello, 
che  haurei  potuto  trarre  dal  fuo  nfcat- 
to.  Due  ragioni  me  ne  impedirno.  Là  - 
. prima  , che  credei  di  douerlo  guardare 
per  hauere,  come  ho  detto  di  già  nelle 
mani  vn  cambio  pronto  per  il  Caualie- 
ro  mio  fratello  in  cafo  ; che,  »on  paf- 
fando  co’tanta  fortuna  , come  haueuo^ 1 
fatto  io , folte  affai  sfortunato,  per  ef- 
fe* pigliato  per  il  camino  ; nel  venirmi  * 
àtrouare.  L’altro  è,  che  non  offrendo- 
mi , che  di  farmi  contare  il  danaro  à - 
Genoua  , farei  ftàto  molto  impedito  di  * 
farmelo  portare , fendo  lanauigazione  - 
molto  incerta  nella  fagiane  doue  noi 
crauamo»  e che  non  hauendo  galere,  • 
non  vi  ' era  ponto  d’apparenza  di  rif- 
chiare  vna  fomma  coti  confiderabile  su  * 
le-filucché  , e che  di  piò,  egli  non  volè- 
tuedar  il  danaro , ch’egli  non  foffe  arrì- 
. uato  à Genoua  » e ch’egli  era  huomo  ad  1 

appo-ì- 
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apportarmi  de  Brigantini  per  farmelo 
ripigliare  per  il  camino. 

M’hanno  biasimato  di  più  di  non  ha** 
uerlo  mandato  à Portolongone,  dicen- 
do , che  la  lua  perfona , e.  quella  di  fuo  • 
Nipote  farebbero  fiate*  capaci  di  trarmi 
dalle  mani  deSpagnuoli,  quando  loffi  a 
affai  sfortunato  qualche  tempo  doppo  - 
d’effere  arredato.  Gli  miei  nemici,  che 
non  hanno  perfa  veruna  occafione  di. 
nuocermi,  m’hanno  voluto  accufare  iiv* 
giuftamentc,  che  non  volendo  hauer  r 
ponto  di  dependenza  della  Francia,  non  * 
vi  pigliauo  affai  confidenza  per  rimet- 
tergli prigionieri  cotanto  confiderabi- 
li  -,  Il  che  non  farebbe  fiato  in  mio  po- 
tere, quando  l’haurei  voluto , pofeia- 
che  bifognaua  di  neceffità , che  afpettaf- 
Itl’arriuo  delle  galere  di  Francia,  non 
potendo  mandarlo  per  terra , e farlo  • 
condurre  per  gli  fiati  del  Papa  , e molto 
meno  azardarlo  su  le  filucche,  che  hau- 
rebbero  potute  facilmente  eflèr  prefe 
da  q .ielle  de  gli  nemici,  ò dalli  loro  Bri- 
gantini , c.  galere  ; oltre  che  non  mi  pe-- 
teuo  fidare  à Marinari , che  fi  poteuano 

lafciarc 
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Tafciar  guadagnare  per  la  tentazione  di*  ! 
fare  la  loro  fortuna,  ò fecondo  il  natu- 
rai fanguigno  della  plebe  di  Napoli,  glf 
feaurebbero  tagliato  il  capo  ; ed  à fuo  j 
Nipote,  non  eflendo  più  ritenuti  dai  ’ 
rifpettodella  mia  prefenza.  Sendo  tutte 
quelle  ragioni  confiderate  maturamene 
te,  fanno  vedere  aliai , che  non  hanno* 
hauuto  maggior  foggetto  dibiafimar- 
mi  in  quella  occafione,  che  in  tutte 
Faltre,  su  le  quali  co’puoco  fondamento* 
parimente,  m’hanno*  voluto  palfàre  cat- 

• • t1"*  * * * 

tiuivrhcij, 

- Hauendo  gli  Spaglinoli  veduto , che 
la  fua  tentati ua  fatta  apprelìo  di  me,  gir- 
erà riufcito  cèfi  male  , feltremità  de 
. loro  affari,  gli  fece  ricorrere  ad  ogni 
-forte  di  mezzi,  per  preferuarfuialla  loro  | 
perdita.  Confultorno  tuttala  Nobiltà  ■ 
per  vedere  quali  rimedi)  portar  po- 
trebbero à mali  fi  prementi,  Mandorno 
parimente  al  Cardinal  Filomarini  per 
pigliar  gli  fuoi  pareri , il  qual  conferen- 
do co’ Vincenzo  d’ Andrea , fece  ancora 
prefentare  Genaro  Ànneze,  e tutti  affie- 
sjie  refiorno d’accordo  » che, hauendo  il  j 

* - Poppi#  ' { 


Digitized  by  Google 


dii  ©ve  A di  Gr i«a . tàk,  UT.  9? 
Popolo  concetto  vn  odio,  ed  vna  diffi- 
denza molto  grande  del  Duca  d’Arco^fc 
doueua  rigettare  fopra  lui  tutte  le  cofe 
pallate , e credettero , che,  leuatidogli- 
Pauttorità,  e .rimettendola  nelle  mani 

4 


di  Don  Giouanni  d’Auftrja , produreb- 
be  ciò  qualche  buon  effetto.  Ghe  la  con- 
fìderazione , della  fua  qualirà,  e della- 
tenerezza , che  haueua  per  lui  il  Rè  fuo 
Padre  farebbe , che  crederebbero  tutto 
quello,  ch'egli  gli  prometterebbe  da  fua  t 
parte,  che  fìimarebbero  di  non  correr;, 
fbrtuna-ìfeffer  difapruouato  , e ^he  Vii 
Preneipe  Giouane , ambiziofò  Jfhe  fi- 
cercaua  co’tanta  cura  daqaiftìSSì  Ripu- 
tazione > farebbe  clfernatore  religioso-, 
della  fua  parola , e facilitarebbe  ogni' 
cofa  à fine’di  hauerl’honoredi  confer- 

' i * 4 

uar alla  Spagna vna  Corona,  che  tene- 
vano di  già  per  fa , e ch’egli  fi  credereb- 
be troppo  felice  di  faluarla  ad  ogni  for— 

. te  di  condizione e per  difauuantagio— 
fe,  che  potefiero  edere  ; fperando  gli 
Spagnuoli,  che  fc  vna  fiata  haueifero 
difarmato  il  Popolo  > e fatte  celiare  le 
(edizioni,  fi  fortificar  ebbero  in  modo, 

‘ defili 
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ch’effi  riftabilirebbero  col’tempo  la  loro5 
auttorità , col  rimetter  ogni  cola  nei* 
fho  flato  primiero , e non  oflèruarebbe- 
ro  di  tutte  le-  loro-'  promede , che  quan- 
to gli  piacerebbe, e principalmente  dop-- 
po  la  pace  coHa  Francia , che  affretta- 
uano  gli  loro  Miniftri  à Munfter  co'tuc- 
to  il  loro  potere  ; Ed  abbenche  leflecu- 
zione  di  -quello  tdiffegno  fofle  fucceflà5 
puoco  tempo  doppo  hò  creduto,  che 
facendofenc  gli  progetti , e le  negozia-- 
zioni , non  vi  fofle  ponto  di  male  d’an- . 
ticipare  sà  ; la  relazione  di  qualche  * 
giorno. 

i Hauendo  la  Nobiltà  caricati  di trat- - 
tare  co’Don  Giouanni  tutti  gli  loro  aflà- 
' ri  il  Priore  Giouanni  Battifta  Caraccio- 
• lo  Caualiero  di  Malta , Don  Diomede 
Caraffa,  Don  Giofeppe  di  Sangré,e  Don 
Marco  Antonio  di  Genaro,  perfone  di  » 
Ipirito  , e di  credito , e per  rapprefen- 
targli,  che  non  potendo  eflfer  accufato 
del’difordine  del  paefe , e di  tutte  le  ti- 
rannie efercitateui  dal  Vice  Re , tutto  il1 
mondo  vedrebbe  co’piacere  Fauttorirà  - 
Belle-  fuc  mani , - che  pretendeuano  di ; 

rice- 
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■-  riceucre  ogni  forte  di  dolcezza , e «fi 
.buon  trattamento  fotto  il  gouerno  d’un 
JPrencipe  giouane,  e liberale,  e che  non 
poteuano  credere  capace  d’^iuarizia,  ne 
. di  voler  faccheggiar  il  paefe  per . arri- 
cchirli ; Che  lafua  perfona  grata , e carez- 
zatole guadagnerebbe  il  cuore  di  tutto 
il  mondo  come  ancola  fua  nafeita  im- 
primerebbe ogni  forte  di  rifpetto,  e che 
perfona  veruna  non  pauentarebbe  gli 
riilèntimenti  della  colera  d’un  Padre, 

. quando  vn  figlio , che  gli  era  coli  caro, 
gli  folle  il  mediatore  degli  . fuoi  affari,  e 
dimandarebbe  grazie , che  gli  concede-* 
rebbe  co’gioia  à fine  di  farlo  amare,  éd 
auttorizarlo  di  piu; E che  in  fine  non 
ejlèndoui  altra  firada  per  la  falute  di.. 
Spagna  il  loro  fentimentò  era , che  la 
doueuano  pruoqare,.à  fine  di  ricondur- 
re tutti  gli  fpiriti  nel  douerejChe  il  Du- 
ca d’Arcos  fendo  flato  sfortunato , fa- 
rebbe facilmente  creduto  i colpeuole; 
Che  giamai  egli  potrebbe  rihauere  la 
confidenza  perfa  vna  fiata  ; Che  tutta 
l’indignazione  del  palfato  cadrebbe  fa- 
cilmente sàia  fua  perfona  e. che  la  fua 

depofi? 
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dcpofizione,  abbenche  concertata,  pà£ 
farebbe  per  vn  caftigo , che  fodisfareb- 
be  gli  Popoli , e calmarebbe  le  violenze 
de  ftioi  riffentimenti , che  fi  rappatuma- 
mano  d’ordinario,  fubitò  che  vi  ,e  vn 
foggetto,  fopra  chi  rigettargli,  e che  in- 
fallibilmente vdirebbcro  più  fauore- 
uolmente vn  accordo , pofciache inve- 
ce di  parlare  di  caftigo , e fupplicij  non 
;fì  parlarebbe  più,  che  di  grazie,  perdo- 
ni , di  clemenza , e di  buoni  tratta- 
menti. 

V na  mattina , ch’ero  à Melfa  al  Car- 
#mine  mi  conduffero  vn  Prete  domefti- 
co  del  Cardinal  Filomarini , che  haue- 
ua  pigliato  carico  di  quantità  di  lette- 
le per  il  fuo  Padrone , e per  altri,  ripaf- 
fando  dal  quartiere  de  Spagnuoli,  £(fo 
rmi  dille , ch’era  ftato  mandato  da  lui 
per  affari  particolari , e principalmente 
per  rimediare  ad  alcuni  difordini  arri- 
dati fra  Religiofi , e che  vcniua  datro- 
uar  l’Internoncio , e portargli  qualche 
fpedizione  di  Roma.  Il  Popolo  non  fi 
pagò  di  quelle  cattine  ragioni , *e  com- 
minciando  i rifcaldarfi , fi  lafciò  tras- 
portare 
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portare  fino  à dire  co’gran  gridi,  che 
bifognaua  andar  ad  ammazzare  il  Cardi- 
nale nel  fuoPalazzo  , pofciachc  gli  tra- 
diua  , e teneua  commercio  co’gli  nemi- 
ci. /Ceffi  alcune  di  quelle  lettere  ed  ha- 
uendo  giudicato  , che  per  qualfifia  van- 
taggio , che  poteffi  haucre  di  lafciar  fare 
il  furore  del  popolo,o  disfarmi  d’un  ne- 
mico cofi  pericolofo  , ne  potrebbero 
eflfere  le  confeguenze  faftidiofe.»  e che 
la  morte  d’un  Cardinale  irritando  con- 
tro noi  la  Corte  di  Roma  * ci  trarrebbe 

1 • 

l’indignazione  del  Papa  , ed  à tutta  la 
Citta  cenfure , fcommuniche,  ed  inter-  ' 
detti,  che  apportando  vn  gran  difordine 
nelle  cofcienze  affai  delicate  delle  genti 
del  paefe , ne  alterarebbero  in  modo 
glifpiriti,  che  farebbe  molto  à temerai 
che  non  folte ro  le.confeguenze  perieo- 
lofe  ; Che  gli  noftri  nemici  fe  ne  potreb- 
bero preualere,e  fijrallegrarcbbero  fino 
della  perdita  del  Cardinale , nel  quale 
non  haueuano  vna  total  confidenza  , e 
del  quale  non  fi  feruiuano , che  per  vna 
pura  neceffità.  Rifolfi  di  confcruarlo 
daileèdolenze , che  gli  poteuano  fare,  e 


Digitized  by  Google 


*9$  Le  Memorile 
.di  pruouare  di  guadagnarmelo  totàl- . 
mente  xon  vn  obligazione  coli  eflen- 
« ziale.  Facendo  dunque  fegno  colla  ma- 
no al  Popolo  , che  mi  haueffero  ad 
vdire , gli  difli  : Vói  Capete  miei  figliuo-  „ 
•li,  che  il  Signor  Cardinale  nofiro  Arci- 
■ uefcouoxihà  Tempre  amati  .tenera- 
mente , come  vn  vero , e buon  Padrq; 
"Che  ci  ha  date  pruoue  detTuo  affetto 
in  ogni  forte  d’incontri  ; Che. hà  Tempre 
difaprpouato  il  procedere  tirannico  de 
Spagnuoli , gli  quali , non  hauendogli 
giàmai  perdonato , non  cercano,  che  di 
perderlo.,  ne  vogliono  trar’il  proffit- 
^ to,  e gittargli  Copra  la  colera  , edilrif- 
fentimento  della  Tanta  Sede.  Tutto  quer 
*fto  non  è,  che  vno  de  loro  artifici)  Ara- 
ordinarij , credendo,  che  Tenza  riflette- 
re ci  laCciareCfimo  traTportare  à qualche 
cofa  , che  ci  ruinarebbe  totalmentejba- 
diamo  bene  di  non  cadere  in  quefto  lac- 
cio, che  ci  tendono  co 'tanta  deftrezza,  e 
malizia.-  Io  conoTco  gli  fentimenti  per 
noi  del  Signor  Cardinale , e Te  n’è  affai 
Tcuoperto  meco , amiamolo,  e confide- 
.maiolo.,  come  dobbiamo  , diffidìa- 

'■fr  moci 
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dell} ve  a di  Gvisa.&MH. 
moci  della  malizia  de  noftri  nemici > e 
: facciamo  tutto  il  contrario  di  quello» 
Che  afpettano  da  noi,  Efli  vogliono, 
che  noi  lo  perdiamo , e noi  non  pentia- 
mo, che  àconferuarlo  per  fargli  arrab- 
biare e Coprendogli , quanto  effi  in- 
traprendono, contro  la  fua  vita , aumen- 
tiamo il  Tuo  odio  ver’effi , e la  Tua  ami- 
^ckia  per  noi  altri. Me  ne  vado  ad  iftruir- 
:lo  di  quanto  patfa,  e voi  vedrete,  che 
dal‘  portamento , che  terrò  feco , noi 
-proffittetemeo  dell’amore  di  Roma  , e 
figettaremo  su  gli  Spagnuoli  Podio, 
ch’eflì  pretendono  di  farci  cader  Copra, 
Sendo  Tempre  flato  eftremo  l’affetto,  ed 
il  rifpetto  di  lui , gli  riddai  nel  cuore 
-di  tutto  il  mondo,  che  rigridò  tutto 
d’una  voce  , Noi  lo  riconofciamo  pec 
noftro  Padre,  e gli  nemici  cofi  malizio- 
famente  ce  lo  vogliono  far  aflaffinare, 
noi  lo  vogliamo  amar  di  più  : Ci  hà 
Tempre  protetti, e noi  non  ne  habbiamo 
giamai  hauuto  motiuo  di  diffidarcene; 
afficuratelo  da  noflra  parte , che  noi  (i 
vendicarono  dell’ horribil  perfidia  de 
Spagnuoli , à quali  per  amor  di  lui  vo- 

£ e gliamo 
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gliamo  far  vna  guerra  mortale  , .ed  il 
noftro  rifenti mento  non  finirà»  che  col’ 
la  vita  dell’ultimo  Spagnuolo,  che  reite- 
ra nel  Regno. 

- Lafciando  il  Popolo  nel  fentimento, 
che  gli  haucuo  ifpirato,  mi  polì  in  vna 
Tedia  per  andarlo,  à trottare , e pigliai 
meco  tutte  ,le  lettere  per  portargliele; 
Gli  mandai  vii  ftafEero  per  auuertirlo, 

che  andauo  à trouarlo , hauendo  vn  af- 

• • » ^ • 

fare  importantiffimo  à communicatgli. 
Lo  trouai , che  riueniua  dalla  Meda  ; E 
lendoci  affiti , e fatta  chiudere  la  porta 
della  Camera à fine  di  non  efler,  ne 
vditi,  ne  interrotti  gli  diffi.  Voi  potete 
Signor  giudicare,  Tela  mia  amicizia  vi 
cvtile,  pofciache  fenonne  haueffi  ha- 
uuto  per  voi,  voi  non  farcite  più  in  vita; 
Vengo  d’acquietar  iL  Popolo . Talmente 
animatoui  contro  , che , fe  per  il  mio 
credito , e gli  miei  difcorfi , non  rha- 
<ueffi  addolcito , fe  ne  veniua  tumultua- 
riamente ad  ammazzarui , e ftrafcinar- 
ui  per  le  ftrade.  Voi  fiere  fortunato,  che 
l’auttorità  in  Napoli  non  fia  più  nelle 
mani  de  Maifanielli , ne  de  Genari  ; mà 

i.  ' . ” ».  i* 
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ria  quella  d’un  huomo  del  mio  humore, 
c della  mia  condizione  » che  hà  ogni 
force  di  rifpetto  per  la  Santa  Sede,  di  ve- 
nerazione per  la  porpora,  della  quale 
voi  liete  ammantato,  e di  dima,  ed  ami- 
cizia per  la  voftra  perfona , e che  de- 
fiando  la  voftra  co’paffione  , ricercara 
tutti  gli  mezzi  di  meritarla  co’gli  Tuoi 
feruigi.  Quello  difcorfo  lo  fece  tre- 
mare, e gli  fece  venire  le  lagrime  agli 
occhi,  e trafportato  dal’  fuo  timore, e 
dal’fuo  riconofcimento , fù  fui  ponto  di 
gittarfi  à miei  piedi.  Voi  douete,  gli 
diffi  intereflàrui  alla  mia  conferuazio- 
ne,  pofciache  fino  à tanto  che  io  viurò, 
non  hauretc  à temer  niente.  Ho  calma- 
ta la  tempefta  , che  vi  minacciaua , e vi 
condurrò  rantolio  gli  principali  del  Po- 
polo ad  affi  curami  dell’affetto  , e del* 
rifpetto  generale  della  Città  verfo  voi. 
Yiconfelfo  d’hauerui  veduto  fui  ponto  - 
della  voftra  perdita  , e che- ogn  altro, 
fuori  di  me  , non  l’haurebbe  fraftorna- 
to , fi  deliramente  ne  coli  facilmente, 
come  hò  fatt’io.  Vno  de  voftri  di  Cafa 
•c  flato  prefo  carico  di  lettere , che  io  vi 

£ e z porto* 
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porto.  L’hò  fatto  fubicò  rilafciarc  à vo^ :- 
ilro  riguardo  ; Mà  è ben  giulto > che  voi 
mi  diate  contezza  delle  v olire  nego- 
ziazioni , c non  farebbe  ragioneuole 
<;Che  io  foffi  in  pericolo  per  hauerui  fot- 
tratto da  vno  coli  grande.  Vedo  bene 
che  quelle  lettere  trattano  d’altre  cofe» 
-che  d’atìfari  de  Frati , „e.che  quello  zergo 
di  Conuento  non  è > che  per  celare  le 
corrifpondenze  , e negoziazioni  conlì- 
derabili.  (Quelli  nomi  di  Generale  , di 
ProuincUle  , di  Prèsine , je  di  ‘Procuratore 
fono  applicati  à petfone  più  rileuate,  e . 
non  li  tratta  ponto  qui  ne  di  cocolla,  ne 
intrighi  de  Religiolì.Non  bifogna  effer- 
- ne  forprefo  ;Mà  è d’huopo  trattar  meco 
co’maggior  libertà , c confidenza,  puoi- 
chefono  affai  fuelto  per  non  iafciarmi 
addormentare  facilmente  in  materie 
cotanto  importanti , che  non  ;fi  tratta 
per  il  meno , che  della  mia  riputazione» 
della  mia  libertà,  ò della  miavita. 

Leggemmo  puoi  affieme  tutte  le  let- 
tere, delle  quali  gli  chiefi  la  fpiegazione, 
Doppo  hauermi  tenuto  à bada  longo 
tempo  co  giuftihe^ioni  leggiere  , è 

* {cute 
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fcufe  ficuoli , fù  coftretto>  vedendo,  che  ' 
non  pigliauo  il  cambio , di  fòrmi  vna 
confe filóne  generale,  ed  iftruirmi,  che 
fi  trattaua  della  rinuncia  del  Duca  d’Ari 
eos , e di  rimettere  Ruttori  tari  elle  ma- 
ni di  Don  Giouanni , e che  fopra  oue-' 
fio,  hauendogli  chiedo  il  Tuo  fentimen- 
ro*,  lo  haueua  datò  eo’libertà  j Ch’egli 
credeua  efier  obfigato  per  il  càratteW 
4’AFciuefcoao  d’impiegare  tutte  le  Tue 
. cure  à calmare  gli  difordini  della  fu* 
Diócefi;  Ch’egli  haueua  (emprc  hanutò" 
tanto  horrore  della  Tiranni  de  Spa- 
gnoli , quanto  della  beftialkà,  e furore 

dd  Popolo  ; Ch’egli  haueua  creduto  co* 
quefto  mezzo , che  fi  potefle  ridabilire 
ilf  ripofo , e che  rigettando  sù  l’Duca1 
d Arcos  tutto*  Pòdio  del  p a fiato  , e la 
violenza  del  gouerno  loro , potrebbe- 
ro predare  maggior  fede  alle  parole 
d’un  Pirencipe  giouane  molto  auttori- 
zàto  da  fuo  Padre1,  capace  d’hauer  gli 
fuoi  rrlfentimenti , e che  sTnterefiàreb- 
be  a far  valere  il  perdono , c mantene- 
re le  grazie  , ch’egli  prometterebbe; 
€3he>  tenendoli  per  perteTff  Regno  di 

3 Napoli, 
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Napoli,  lo  vorrebbe  conferuare  in  quali 
fìuoglia  modo  ; Che  potrebbero  chiede* 
re  condizioni  tali,  quali  defiarebbero,. 
che  farebbero  troppo  contenti  di  con- 
cedere per  non  perder’ tutto  nel  voler 
hauere  troppo  vantaggio;  Che  non  lo 
poteuo  biafimare  di.  quefta  condotta, 
che  pigliarci  certamente  io  ftefsò  , fc 
folli  in  fu  a vece  ; e per  quello,  che  mi 
rigtiardaua , la  mia  era  fiata  coli  pru- 
dente, e fi  cortcfe  , che  il  fuo  primo 
pei  (fiero  era  fiato  di  penfare  alla  mia  fi- 
curekiza  ; E cheta  ben  ragioneuole  di 
vegliare  alla  conferuazione  d’una  per* 
fona,  alla  quale  tutta  la.Città  * e tutto 
il  Paefe  doueuano  qneMa  de  beni  de  più 
confiderabiii , e dell’honore  di  tutte  le 
famiglie , pofcia  che  dal  giorno  del  mio 
arriuo,  fi  erano  veduti  cdfare  gli  incen- 
di), gli  Taccheggi , e gli  omicidi j,  e che 
haueuo  inabilito  maggior  ordine,  ed’vn 
maggior  .ripofo , che  non  haueuano  po- 
tuto fare  gli  Spagnuoli  nella  loro  mag- 
gior profperità. 

Gli  rifpofi , che  per  cangiar  di  gouer* 
no  quella  nazione  cofi  vcndicatiua  non 

cangia- 
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Cangiarcbbe  fentimenti  i Che  gli  Leoni, 
abbenche  domelfici,  fi  doueuano,  Tem- 
pre temere  Che  non  fi  fiderebbero  più 
à Don  Giovanni  d’Aultria , che  al  Duca 
d'Arcos  ; Che  fapeuano  che  le  ri  fola  zio- 

* 4 

ni  non  veniuano  da  perfone  particolari; 
Che  non  oprauano  che  co’gli  ordini  de 
Configli , la  cui  Politica  non  fi  cangia- 
rla ; Che  gli  caftighi , per  effer,  prolon- 
gati,non  fi  doueuano  temer  meno,  puoi 
che  non  mancauano  giamài  d'arriuare; 
Che  haueno  troppo  bene  iflrutti  gli 
Napolitani  di  tutte  quelle  verità  per 
• lafciarfene  addormentare  , ò for pren- 
dere ; Gh’effi  non  potrebbero  giambi 
etfer  in  ripofo , ne  in  ficuro  fino  à tanto» 
che  vi  farebbe  vn  Spaglinolo  nel  Re- 
gno ; Che  l'amore  della  patria  gli  do* 
ueua  ifpirare  gfifteffi  fentimenti  ; Che 
gli  feruigi , ch’egli  farebbe  farebbero 
per  rauuenire  pagati  d’ingratitudine; 
Che  non  ricorreuano  à lui , che  per  vna 
pura  neceffità  ; Che  il  credito  , che  ha- 
ueua  fopra  tutti  gti  fpiriti  gli  farebbe 
imputato  à delitto  capitale  ; Ch’egli  ne 
patirebbe  qualche  giorno,  lenza  poter 
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giamai  aquiftarfi  vna  perfetta  con 
denza , e che  non  euitarebbedoppo  glf 
paffi  fatti  la  vendetta  d’una  Nazione  ir- 
ritata, crudele , e fanguinaria  ; Che  glt- 
confìgliauo  di  non  naifchiarfi  più , come 
haueua  fatto  fin  qui  , di  tutte  lelora* 
negoziazioni , doue  non  potrebbe  te- 
nere vn  contrapefo  cotanto  giufto,  che 
fendo  mal  fodiffatto  di  lui , ò l’uno , ò 
l’altro  partito , e venendo-  à pigliarne 
(bfpetto  , non  loponefle.in  egual  peri- 
sco ìo  della  vita , che  veniuo  di  faluarglij 
mà  che  non  potrei  fòrfi  far  l’iftelìo  altre 
fiate  ; C he  lo  priegauo  di  non  efporfl 
più  ad  vn  pericolo  cofi  grande , come 
haueua  fatto , mà  di  ilare  fenza  pigliar 
intereifc,  à vedere,  quanto il. Ciclo  ri- 
foluerebbe  delle  eofe  , non  potendo 
altrefi  opporli , che  inutilmente  a’gli 
Tuoi  decreti. 

Mi  promife  di  feruirfi  bene  degli 
miei  auuifi , di  non  perdere  giamai  la 
memoria  dellobligazione,  ch’egli  co* 
nofceua  hauermi,  e che  s’intereflarebbc 

« 

tutta  la  fua  vita  alla  mia  fìcurezza  , ed 

agli  mici  vantaggi.  Gli  riipoiì  ch’egli 
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poteua  molto  facilmente  darmele  vn» 
pruotìa  conni  ncénte  col’fcuoprirmi  chi 
erano  quegli  detìa  Città,  a quali  mipo^ 
teuo  fidare  , e da' quali  mi  doueuo  guar- 
dare. Non  pollo,  mi  ditegli  eéntraue- 
nire  al  giuramento  , che  ho ‘fatto,  di 
guardar  il  fegreto  e puoreflferc  , voi 
haorete  per  fofpétto  ; quanto  vi  potrei 
dite.  Confello , gli  diffi,  che  è vn  flrin- 
ger ui  troppo , e sò  ancora  fopra  chili 
douono  fermare  gli  miei foretti  ; e vi 
fopplicò  (blamente  di  tutto  cuore-  di 
pigliar  vna  tal  maniera  di  viuere,  che 
non  po finto  giamaicrcderui  fopra»Me 
ne  diede  tutte  le  ficurezzC  poffibili  j.E 
mi  ritirai  ',  credendo  d hau er  fitto  affai 
di  hauerio  impedito  per  il  timore  ddi’a- 
zirdo  córfo  di' mantener  all’auuenire 
alcun  commercio  fofpétto  , da  che  fi 
aftenne  almeno  per  qualchctempo-,  fe 
non  oiferuò  coattamente , quanto  mi 
haueua  promdfo. 

Dóppo  il  pranfogli  conduffi  gli  prin- 
cipali (Jd  Pòpoli* , gli  quali,  informan- 
dolo del  pericolo  , ch’egli  haueua  eui- 
tato,  gli.  differo  quanto  haueuo  fattoi 

, Ee  5 per 


Digltlzed  by  Google 


r 


io 8''  le  . M E m o r i «V 

per  trarnelo , e l’afficurorno,  che  queltd 
incontro  non  haueua  feruito  , che  ad 
aummentare  per  lui  la  confidenza , ed 
amore  del*  Popolo , e ridoppiar  il  filo 
©dio , , ed  il  Tuo  ri  (lènti  mento  contro 
gli  Spaglinoli  j Ed  egli  riconobbe, come 
fapeuo  volgere  tutti  gli  fpiriti  per  il  mio 
credito,  e mia  deftrezza.'. 

La  neceffitàdeviueri',  che  foffriuano 
gli  Spagnuoli , mifece  rifoluere  à leuar* 
gli  tutti  gli  mezzi  di  ; riceuerne  per  ter- 
ra. Temei  però  che  la  difperazionenon 
gli  fpingeffe  à far  vn  sforzo  per  farli  li-* 
bero  il  camino  di  Capua , d’onde  po^ 
teuano  facilmente  venire  fino  à Pozzuo- 
lo  j mà  da  Pozzuolo  fino  à Napoli , il 
Villaggio  di  Fuor  di  Grotta  , che  io  te- 
nero, li  tagliana  il  camino.  - Credei,  che 
poteuano  vn  giorno  farfene  Padroni,  fe 
non  pruouauo  . d’impadronirmi  della 
Torre  di  piede  di  Grotta  » e di  puoi  del 
Borgo  di  Chiaia  , ch’era  ilfolo  di  tutti 
quegli  della  Città,  che tenefiè per effi. ; 
E per  quello  effetto  a’gli  dieci  di  Ge- 
nero , me  ne  andai  à fpaifo  al  Conuento 
<1$  Camaldofi  luogo  molto  eleuato e 
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d’onde  poteuo  comrtiodamente  confi-' 
derare  quello  Borgo  , e quefta  Torre, 
che  pretendeuo  far  attaccare  il  giorno 
(eguente.  La  vifta  di  quefto  Cortuento,’ 
c vna  delle  più  belle  del  mondo  ; Ma 
quello  che  mi  piacque-  di  più  fù,  che 
hauendo  ofl'eruato  diligentemente  le 
ftrade , e la  ficuazione  della  Torre  di- 
piede  di  Grotta  , palio,  che  mi  era  ne-  -, 
ceffario  per ’defeendere  rie!  Borgo  , ri-" 
conobbi  co’piacere  , che  la  mia  impre- 
fa  era  facile , purché  la  tentafifero  co’vi- 
gore.  E fendomene -ritornato  , alla  fe-* 
ra  al  mio  palazzo*  mandai  à cercare 
Giacomo  Rofiì  , e - gli  commandai  di 
pigliare  trecento  " huomini- ,•  del  fuo 
Reggimento. y cd  andarfene  ad  attacca- 
re la  Torre  di  piede  di  grotta  , che  vii  ; 
antico  edificio  de  Romani  giolito  ad  vii 
Conuento  di  Reiigiofi  e -vicino  all’ 
auallo  di  Virgilio , doue  fi  rauifa  vna 
cofa  affai  notabile.  E di  marmo  bianco 
fatto  in  piccolo  Duomo , sù  Talco  del 
quale  da  tempo-  immemorabile  hà pi- 
gliata radice  nel  marmo  vn  alloro , fen- 
che  vi  ha  alcuna  terra  per  confcruar- 

E-e  - 6 Io;  •. 
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Io  $ vn  vecchio  fino  , che  vi  era > fetido^ 
morto  doppo  qualch’anni , la  natura  ne. 
hà  tramandato  vn  altro  nuouo  , ferii*  ì 


brando  di.  voler  eternare  la  memoria  di  ', 
quello  grand  huomo  col’  prodigio  di*  - 
quello  alloro  , gli  cui  rami  hanno  Tem- 
pre, feruito  *;  coronare  gli. gran  Poeti,  , 
come  anco  gli  vittoriofi. 

L’attacco  del  Conuento  i e di  quella  : 

, Torre  fu  fatto  vigorofamente , e folle-- 
nutO:  neirifteflb;  modo  doppodevndeci  ' 
hore  di  mattina  fino  à tre  bore  doppo  - 
mezzo  ? giorno  , che  la  guarnigione., 
vedendoli  fuori  d’apparenza  di  foccor-  - 
fo , e che  metteuano  il  fuoco  alla  porta  i 
co’fafcine  impecciate-,  fu  coflretta.  di  . 
renderli  à di&rezione.  Ne  vfeirno  dieci  > 
Spagnuoli,  e venti  Napolitani  commaiu  I 
dati  da  vn  Capitano  riformato.  GliSpa* 
gnuoli  furono  condotti  prigionieri  neL 
là.  Vicaria,,  e gli  Napolitani  piglrorno 
meco  partito.  Il  giorno  feguente -ha* 
uendòmi  - quella  prefa  facilitata  Ten-. 
trata  del  Borgo  di  Chiaia , commandar  ; 
al  Tergente  Maggior  Aleffiò , che  haue- 
ya  pigliato  prigioniero  il  Duca  diTurli:' 

co’crè* 
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eo’trè , ò quattro  cento  "^uomini  tratti 
dii  Vomero  , e da  Lantignana,  e rinfor- 
zato dalla  Compagnia  di  Matteo  d’A- 
more  Capo  della  Vinara  compoilida* 
quali  dugento  buoni  huomini  d’andar  >' 
ad  attaccare  il  Conuento  di  fan  Leqnar-- 
do  dou’erano  più  ‘di  cento  venti  huo- 
mini di  guarnigione  commandati  del  * 
Capitano-  Giofeppe  Riua  * e dal’  Capi- 
tano Paulo  Fioretti , chef»  doppo  quel  « 
famofo  bandito , che  hauendo  ammaf- 
fato  fette  à otto  milahuommi  nell’an- 


no-mille fei  cento  cinquanta  cinque  fece 
tremare  tutto  il  Regno  di  Napoli  , ed  a 
inquietò  molto  gli  Spagnuoli , e dal'- 
Maltro  di  Campo  Qnoftrio  di  Scio.  IU 
combattimento  vi’ fù  molto  ofìinato  , e- 


durò*vn  giorno  tutto  intiero } E temen- 
do che  gfihnemici  non  t cu  tallero  di  fo oc- 
corre rio  co’filucche,  fendo  quello  pc*-- 
ftod’un  eftrema  importanza,e  non  ha- 
uendo il  mare  aliai  fondo  in  quella  par- 
te per  • andarui  le  galere  ; commandar  i 
do  de  ci  filucehc  armate  bène , che  rin- 
tuzzando quelle-,  che  lì  prefentauanc*  * 
per  portatui  foccorfo,  diedero  >vn  coms* 


N 

t 
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battimento  piccolo  nauale , il  cui  van-' 
taggio  fu  totalmente  della  nofìra  parte.- 
Haueuo  mandato  Pione  Capitano  de 
Lazari,  co’ trenta  delle  Tue  genti  per 
•portar  falcine,  e feruire di lauoratori  à • 
quello  alfediuccio,  il  qual,  commincian- 

do  à metter  il  fuoco  al  Cornicino  d’o-> 

* 

gni  parte,  non  hauendo , gliaffediati  più 
di  Iperanza  d’elTer  foccorlì,  ne  di  poterli  . 
dilfender  di  più,  furono  codierei  di  ren- 
derli à di  (erezione  , e fendomi  dati  con- 
dotti, gli  foldati  pigliorno  partito  nel- 
le mie  truppe , e gli  Vftìciaii  redorno  • 
ap predò  di  me  fin  à tanto  , che-hauellì  . 
impiego  per  dargli. 

Per  la  prefa  di  quello  podo  confide- 
rabile  limato  fui  margine  del  Mare,  e 
k cui  naturai  Umazione  è forte,  e facile 
à guardare  , fui  il  Padrone  di  tutto  il  ; 
Borgo  di  Chiaia;  e gli  Spagnuoli tal* 
mente  chiufi,che  non  hebbero  piucom- 
municazione  veruna  per  terra  con  tutto  * 
il  redo  del  Regno.  Le  mie  genti  anima- 
te da  quello  buon  (uccello  s’auanzorno  - 
lino  alia  porrà  di  Ghiaia,  dotte  trouatW 
do  vna  guardia  affai  fieuole , la  caricor-* 
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no  coll  radamente , che  la  sforzorno  à •. 
ritirarli  entrando  confnfamente  con  eflìl . 
Erano  in  illato  di  auanzarfi  fino  al  mez- 
zo di  tutti  gli  quartieri , de  nemici,  fé  il  : 
Barone  di  Vuateuille  non  vi  folle  corfó  ^ 
■con  vn  corpo  affai  confiderabile  d’in- 
fanteria Spaglinola  , e d’Vrficiali  Rifor- 
mati.- Vi  fi  fece  vna  fcaramuccia,  che  . 
durò  quali  tre  quarti  d’hora  , bilancian- 
do l’auuantaggiò  rantolio  d’una  partey , 
e tantofto  d’un  altra;  Mà  alla  fine  le  mie  . 
genti  furono  coftretre  di  ceder  al  mi-  - 
mero,  e di  ritirarli  al  Conuento  di  fan  . 
Leonardo , ed  al  Palazzo  di  Don  Pietro 
di  Toledo  * che  hàbbiamo  conferuato  • 
fempre  fino  al  fine.  Quella  fu  vn  azione 
delle  più  lofiinate,  e più  notabili , cheli  . 
fiano  fatte  in  Napoli -in  tutto  il  tempo  • 
delle  riuoluzioni.-: 

Fui  il  giorno  Tegnente -a  vifitàr  quelli 
duoi  polli , e {palleggiar  nel’  giardino  * 
del  Principe  di-Bifignana,  viro  de  piu  ! 
belli  d’Italia  per  la  quantità  di,  mela- 
ranci, e fui  molto  fodiftatto  dell’aqui- 
flo  di  quello  borgo  per  la  gran’incom- 

modità,  che.  ne  riceueuano  gli  nemici  , 

e per  r 


If4'  E 

e per  troitarui'gli  più  delizio (1 , e piùf 
billi  fpafieggi  del  mondo.  Là-  guarni- 
gione, che  vi  lafciai,'  fiabili  co’gli  fal- 
dati deglinemici  vn  commercinolo,  che 
Utilità,  che  ne  riceueuo,  mi  feceautto* 
rtzarc , e elle  durò  fina  tanto,  che,  fé n-- 
doìene  accorto  il  Barone  di  *Vuateuilk?, 


l'htcrruppe  col  far  impiccare  duoiyòtrè- 
xlefuoi»  Era  di  cangiar  delle  rape  , efi- 
mili  radici  contro  della  poluejnella  loro  * 
cftrema  mi-feria  glf  Spagino  li , dandoci-' 
per  quefto  puoco  rinfrefeo  tutta  quel-* 
là,  che  gli  era  diftribuita  per  là  guardia  * 
del  loro  pofto. 

In  quefto  tempo  vn  Medico  mi  ven- 
ne à proporre  vn  imprefa  sù  quello  di  > 
Pizzi  Falcone  , qtfal  ftimo  più-ancora, 
che  gli*  Caftelli , pofciache  fendo  vna  * 
Gollina  eleirata , ifolata  quafi  da  tutte  ie: 
parti , commanda  al  Cartel  nuouo ed  * 
al  Cartello  delfOno , e puoi  radere  à- 
colpi  di  Cannone  tutto  il  Palazzo  del' 
VlceRè.  Quefto  di  degno  mi  parue  mola  - 
to bello  i mà  doppo  hauerlo  esaminato  1 
bene , ne  trouai  1‘dTecuzione , e coft  « 


diificiie,  e cofi  pericolofa,  che  non  giu- 
dicai 


*1 
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dicai  i proposto  * di  tentarla.  Frà  tanto» 
il  Prenci pe  di  Celtamare , Achille  Mi* 
nutolo,  e Ccfare  Bianchi,  il  Primo  De- 
cano , e gli  altri  duoi  configlieri  del 
Collaterale  mi  mandorno  à dimandar 
le  faiueguardie  per  la  conferuazione 
delle  cafe , ch’effi  haueuano  ne  quartieri 
de.  nemici , preuedendo  , che  ne  farei 
ben  prefio  il  Padrone,  e ch’effi  non  po- 
trebbero più  difèndergli , ò farebbero  ' 
cofiretti  d’abbandonargli , fendo  fpro* 
weduti  de  viueri , e gli  loro  foldati  tal- 
mente fieuoli  per  la  miferia , che  foffri- 
uano , che  non  haueuano  quali  più  for- 
za per  far  azione  veruna.  Quefìa  nuo- 
ua  mi  rallegrò  molto , e la  gioia  fi  ri- 
doppio , quando  dùoi;  giorni  doppo^ 
l’ifìefiò  Prencipe  di  Cellamara  Geno- 
uefe  molto  attaccato  agli  fuoi  intereffi, 
e temendo  d’hauer  impiegato  male  il1 
fuo  danaro  nella  carica  digranMaftro 
delle  pofte  del  Regno , d’una  grandiflr- 
ma  entrata , me  ne  mandò  à dimanda? 
la  confirmazione , quale  gli  feci  fperare 
cocondizione.d’eller  informato  da  lui, 
e dagli  Tuoi  duoi  amici  di  tutte  le  rifo- 

luziouù 
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luzioni,  che  fi  pigliarebbero  nel  Confi- 
glio Collaterale  ; ed’ in  effetto  non  fi 
paffo  niente  » che  io  non  ne  foftì  aiiuer- 
rito  pontualmente  , fia  da  e Ili,  fia  per 
altre  intelligenze  fegrete  r che  haueuo- 
.trattate.  . . 

Il  Corpo  d’armata  della  Nobiltà,  fen- 
do quali  tutto  difiìpato  > e gli  puochL 
Caualieri  rettati  afficene  à Capua  , non 
potendo  foffrir  il  commando  di  Vin- 
* cenzo  Tuttauilla,.  lamentandotene  con- 
tinuamente > tanto  più , che  haueuano 
molta  auerfione  alla  fua  per  fona.  Il 
ViceRè  dunque ed  il  Configlio  Colla- 
terale rifolfero  di  ritirarlo  , e di  lafciar 

%•  ' *■ 

a’gli  Caualieri  l’elezione  d’un  Genera- 
le, che  gli  gradiffe-»  il  quale  coifuo  ere* 
dito  potette  impedire  il  fui  a mento  del 
retto,  e richiamar  appretto  di  lui  que- 
gli, che  fi  erano  ritirati  nelle  loro  Terre. 
Reftorno  tutti  d’accordo  d’ubbidire  ìf 
Don  Luigi  Poderico,  il  cui  valore,  e 
prudenza  gli  haueuano  . aquiftata  vna 
fiima  generale.  Quefia  elezione  rice- 
«ette  1 appruouazione  da  tutto  il  mon- 
do,. e fece  fortificare  il  corpo  delle  loro 

; truppe, , 
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truppe  , che  auauti  era  quafi  ridotto  à 
niente  , e non  era  più , tanto  di  Caual- 
leria  , come  din  fanteria»  che  circa  mil* 
le,e  cinque  cento  huommi  ; Egli  lo  rin* 
forzò  di  tal  maniera  , che  pofeaifieme 
in  quindeci  giórni  di  tempo  circa  tré  mi* 
la  huommi.  Figli  Spaglinoli  hauendogli 
ordinato  di  fargli,  venir  del  grano  da 
Capua , rifiutò  d'ubbidirui  per  non  fpo* 
gliarfi  del  può  co  , ch’egli  haueua,  che 
non  era  , che  a pena  fuflìciente  perla 
foffiftenza  delle  lue  truppe,  il  che  gli 
sforzò  di  mandargli  il  Baione  di  Gois*» 
lon  . eolia  Caualieria  Borgognona  , non 
hauendo  più  foraggi , ne  orzo  per  la 
nodritura  de  loro  caualli  , e volendo 
fcaricarfidi  tanta  gente,  che  poteflero* 
fendo  ridotti  all\  {trema  miferia.  Come 
badano  molto  a preualermi  d’ogiù  for- 
te di  congionture,  trattai  vn  intelligen- 
za con  va  Sergente  , e tré  foldatiSpa- 
gnuoli  per  darmi  il  porto  di  Don  Aiui» 
no.  Il  trattato  fù  fatto  per  cinquecento 
feudi  ? de  quali  gliene  feci  hauere  auanti 
dugento.  11  giorno,  che  fi  doueua  cfle- 
guire  quelita  imprela  pentendofi  il  Serv 

gente. 
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gente  del  tradimento , che  faceua  alla' 
foa  nazione,  ò volendo  hauer  foto  il 
danaro  , che  hàueuano  ditfifo  fecò  gli' 
fuoi  compagni  ,*  andò  à trouare  il  Baro- 
ne dì  Vuateuillc,  e gli  dichiaròquanto- 
era  flato  trattato»  doppo  la  ficu rezza 
del  perdono  , e di  hauer  Iafpogliade 
(boi  compagni.  Si  trouò-4  qtiefto  pofto 
ft  giorno , che  mi  doueua  eiler  dato, 
doppo  hauer  fatti  fofpendere  gli  tre- 
colpeuoli,  e fatti  comparire  infila  ve- 
ce quattro  Vfficiaii  riformati , che  par- 
torno  ad  vna  perfona , che  mandai  per 
riconofcere  , s’era  facile  d effeguire» 
quanto  era'  flato  tramato.  Gli  fecero’ 
vedere  la  puoca  guardia  , che  vi  era, 
bauendola  Vuateuiile  fatta  ritirare  , e 
tenendoli  adictro  co’ dugento  Vfficiaii* 
riformati.  Entrai  in  qualche  fofpetto  di'* 
che  trouauo  la  cofa  coli  facile , e tanta 
negligenza  nella  guardia-  di  vn  pofto- 
coll  confiderabile.  Vi  feci  marchiare  lè 
truppe  airhora  concertata , ed  hauen- 
do  gli  quattro  foldati  traueftiti  coirti- 
minciato’  effl  fteffi  di  abbattere  là  trin- 
cierà , gli  feci  ’Ofkruare  da  quello,  che  ’ 

haucua* 
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haueua  trattato  da  mia  parte  co’gli  pri- 
mi. Mi  riportò , che  non  erano  l'ifteife 
laccio  ; ordinai  nell’arriuare,  che  tirafle- 
ro  (opra  effi,  e che.  colla  loro  hiorte 
foflero  puniti  dclftnganno , che  mi  vo- 
leuano  fare.  Correndo  Vuateuiiie  all* 
armi  fu  riceuuto  dalle  mie  genti  eoa 
vna  gran  lalua , e vedendo  che  non  fi 
jmanzanano , e .ch’egli  era  fcuoperto» 
non  pensò , che  à far  rileuare  fubito  la 
fua  trincierà > doue  vi  fu  vna  fcaramuc- 
cia  d’una  mezz’hora.,  co’puoca  perdita 
della  loro  parte  , mà  lenza  vantaggio 
veruno  confiderabile. 

Vn  frate  Laico  del  Conuento  di  fon- 
ta  Maria  nuoua  vno  de  più  importanti 
.polli  de  nemici , mi  venne  à proporre 
di  farmelo  forprendere  ,.coirintrodure 
gli  mieifoldati  periLFormale  : è quello 
vn  certo  aqtiidotto , che  palla  fotto 
brutte  le  ftrade  della  Città  , e porca  l’ac- 
qua in  tutte  le  cafe , e tutti  gli  Conuend. 
Mandai  vna  perfona  feco  di  confidenza 
. per  ciconofcere,  fe  la  cofa  era  fattibile» 
lo  introdulfe  fenza  fallidio , c gli  fece 
vedere»  che.,  hauendo  la  chiaucdeU’a- 

qua 
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qua , vi  poteua  ben  riceuere  fino  à du~ 
gento  huomini , e conducendolo  fin® 
al  corpo  di  guardia  de  Spagnuoli,  gli 

trouorno  coli  abbattuti  dalla  fame  ; fi 

*•  ^ 

refi,  e laffi  di  tante  continue  fatiche, 
che  non  haueuano  la.  forza  di  foftener- 
fi.  Il  mailore  volfe  che  vn  Vecchio  Re- 
ligiofo , che  non  dormiua,  hauendo  ve- 
duto per  azardo  quello  fraricciuolo  à 
ricondurre yn  incognito  nellacque  del 
Conuento  , ne  auuertiDon  Aluaro  del- 
la ;Torre -Luogotenente  del  Maftro  di 
campo  Generale  , il  quale  hauendcrlo 
fatto  fermare,  gli  fece  confellàre  à forza 
de  tormenti  ..quanto  haueua  trattato, 

E come  non  mi  venne  à trouare  il  gior-  . 
no  feguente.,  e che  fui  tré  giorni  lenza 
fue  nuoue , riconobbi,  che  il  mio  affare 
era  fcuoperto , ed  hauendo  fatta  dili-  i 
gonza  per  chiarirmene  .,  intefi  , che 
l’haueuano  fatto  morire»  e che  mi  era 
mancato  vno  de  colpi  più  belli , c piu' 
importanti , che  fi  poteflé  far  in  Na- 
poli. 

Rifolfi  di  far  dare  all'armi  tre,  ò 
quattro  fiate  la  notte  d’ogni  parte  per 

iftau-  ■ 
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i fiancare  gli  Spagtiuoli  , che  fapeua 
rnolco  atifreuoliti  , e di  fatiche  , e da 
miferia,  il  che  continuai  doppo  Tempre, 
e gli  pofe  in  iliaco  di  non  poter  quali 
più  feruirfi  delle  loro  armi , e correr* 
.aiTarmi.  Ciò  io  faceuo  per  poter  for- 
prenderglivn  giorno.  Temendomi  del- 
la negligenza,  alla  quale  gli  haurei  af- 
Tueffacci.  Ma  non  vedendo  niente  à fa- 

''•if 

re  per  alThora  nella  Città,  mi  rifolli  di 
tentar  di  fuori  qualche  cola*  e comman- 
dai a Giacomo  Roflì  d’andarfene  à Poz- 
zuoio , hauendomi  fatto,  fapare  gli  ha-  • 
bitanti , che  la  loro  guarnigione  era  fìe- 
uolita , . e che  per  puoco,  che  follerò  fo- 
mentiti, potcuano  facilmente  tagliargli 
la  gola,  e darci  l’entrata  nella  Città , la 
cui  prefa  mi  facilitarebbe  l’attacco  del 
CafleUo  di  Baia,  d un  importanza  cilre- 
ma , leuando  il  porto  all’armata  di  Spa- 
gna,; fendo  coli  fcuoperto  quello  di  Na- 
poli , che  non  vi  fono  lìcuri  gli  Vagel- 
li in  vn  cattiuo  tempo.  Egli  vi  marciò 

cò  tremila  huomini  , e comminciando 
♦ * 

gli  habitanti,à  venir  alle  mani  colla  loro 
guarnigione , Il  Marcheie  di  Fulcaldo 
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àfua  villa  entrò  dentro  convnfoccoi* 
•fo  potente  ; Il  che  sforzò  le  mie  genti  di 
ritirarli  doppo  vna  lieue  fcaramuccia. 
E vedendo  , che  non  mi  riufciuano 
Tinriprefe  di  guerra  molto  fortunata- 
.mente , rimettendole  ad*  altro  tempo, 
ricorli  alla  deprezza,  ed  alle  negozia- 
- zioni.  In  effètto  feci  effeminare  il  Go- 
" ucrnarore  di  Baia  , vn  vecchio  Spa- 
glinolo , e molto  intereflàto , il  quale, 
xonofeendo  il  cattiuo  flato  degli  affari 
della  fua  Nazione , diede  orecchio  alle 
.mie  offerte , e doppo  molte  andate , e 
venute  , che  confumorno  più  di  quin- 
dici giorni  di  tempo  ,,  conuennemec© 
di  darmi  la  fua  piazza  mediami  mille, 
e dugento  doble  , e neirilleffo  tempo 
trattai  per  cento  mila  teftoni  d’impa- 
dronirmi  della  Città,  e Cartello  di 
tGaeta , doue  il  Signor  di  Fontenay  ha- 
ueua  di  già  hauute  alcune  prattiche.  E 
come  mi  mancaua  il  danaro  per  due 
imprefe  cotanto  importanti  , gliene 
diedi  auuifo  per  farmi  tener  pronte 
quelle  due  fomme  ; Mà  fia , eh* egli  ne 
voleffe  approfittare  , è che  xredeffè 
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gii  ftioi  intrighi  migliori  delli  miei, , 
non  me  ne  fece  ponto  di  rifpofta , e 
viddi  à fuanire  fperanze  cofi  belle , c 
grandi.  ' 

La  Prefa  fra  tanto  degli  luoghi  piò 
confidcrabili  della  terra  diLauoro,  e 
degli  coutìni  del  fiato  Ecclefiaftico  ci 
apri  il  camino  di  Roma  » e lo  refe  coli 
libero , che  due  fiate  gli  Precacci  vi  paf- 
forno  , e fra  gli  altri  mi  conduffcro  il 
Caualiero  d’Eflarts , il  Barore  di  Gau- 
fans  , gli  Signori  di  Beauchamp , della 
Breche  , altre  fiate  Capitano  di  caual- 
leria  nel  feruigio  de  Papa  Vrbano  , di 
Miniere,  degradile , il  Baronidi  Rpu- 
rou,il  Marchefe  di  Chabans , gli  (ignori 
di  Canherou  * di  Fargi , di  Chalar , e 
fette , od  otto  altri  V dìciali , e gli  loro 
feruitori.  Quefta  libertà  non  ci  durò 
guari.  Il  Papone  imprudentemente 
fenz’hauer  riunite  tutte  le  fue  truppe, 
venne  alle  mani  co’ Don  Baldaflaro  di 
Capua  Prencipe  della  Rocca  Roma- 
na , che  lo  disfece , e ripigliò  di  puoi  • 
tutti  gli  luoghi  occupati  alla  riferua  di 
Fondi,  e della  Torre  di  Sperlonga, 
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mentre  s’impiegaua  à raccorre  il  re - 
ilo  delle  fue  genti  , e riformar-  va 
Corpo  co’quelli , che  non  fi  erano  tro- 
vati al  combattimento. 
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SEndo  fiati  confultati  gli  Miniftri  di 
Roma , e gli  Cardinali  della  fazione 
di  Spagna  fopra  la  depofizione  del  Du- 
ca d’Arcos  , e l’iftabilimento  deiraut- 
toricà  nella  perfonadi  Don  Giouanni, 
giudicando  che  farebbe  il  folo  mezzo 
per  rifiabilire  gli  loro  affari , configlior- 
no  che  non  bifognaua  negligentare 
«jueft*  ifpedientc  , chel  doueuano  elfe- 
guire  fenza  prolonga,  vi  comminciorno 
ad  oprami  feriofamente  j e puochi  gior- 
ni doppo  fi  fpogliò  della  dignità  di  Vice 
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Rè  ; e don  Giouanni  ne  pigliò  poffeflo 
con  vn  applaufo  generale  de  Spaglinoli, 
e tutti  quelli  del  loro  partito , e l’altro 
fagrificandofi  al  bene  di  fiatò , e rilol- 
ìiendofi  à portar  .l’incarco  dell’odio 
pnblico  à fin  che  il  Tuo  padrone,  ed’ il 
tuo  Rè  ne  potelfe  trar  qualch’auantag- 
gio,  difpofe  ogni  cofa  per  il  Tuo  partire 
che  fu  agli  ventifeidi  Genaro;  rendei 
dogli  gli  Caftelli , gli  vafcelli,  e le  Gale- 
re gli  virimi  bonori  colie  falue  d’Arti- - 
glierie , e Mofchetterie , che  durorno 
tutto  il  giorno  > il  popolo  non  lo  fojen-  - 
nisò  che  con  ingiurie , ed  imprecazioni 
contro  lui. 

: Il  giorno  Tegnente  Don  Giouanni, 
hauendo  riceuuti  gli  complimenti,  che 
fi  vfano , da  tutti  gli  Miniftri,  della  No- 
biltà , dalle  genti  di  guerra,  e dal’popo-  , 
lo  partiggiano  di  Spagna,  fece  vnaca- 
ualcada  Tuperba  col  feguito  di  tutti 
quelli,  che  poterno  hauer  eaualliper 
feguirlo,  e fi  fece  vedere  in  tutti  gli  Tuoi 
quartieri  > vifitò  gli  caftelli , e tutti  gli 
polli  , di  che  foffimo  auertiti  dalle  falue 
di  allegrezza , l’acclamazioni  generali. 
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t gli  fuochi  di  gioia , che  durorno  tutta 
la  notte.  Di  puoi  fece  publicar  vn  ma- 
nifcfto  , rigettando  tutte  le,  violenze 
pallate  , e tutto  il  càttiuo  gouerno  Co- 
pra rumor  altiero,  e Copra  l’auarizia  del 
Duca  d’Arcos , promettendo  al  popolò 
Vh  perdono , generale  della  fua  ribellio- 
ne, la  conCeruazióne  deluòi  priuilegij, 
e non  Còlamente  la  confirmazione  delle 
capitulazioni , che  gli  erano  ftate  accor- 
date ; ma  vn’  aumentazione  di  grazie, 
dr  che  s’oifriua  d’eller  ficurtà  * e non 
tralafciò  niente  di  quante»  poteua  va- 
cillar il  Cuo  Cpirito.  Scriife  ancora  al  Si- 
gnor Cardinal  Filomarini , all’eletto  dei 
popolo  , à Vincenzo  d’ Andrea  » ed  à 
molti  altri  de  più  auftorenoli  della 
Città.  La  maggior  parte  mi  portorno 
le  loro  lettere  tutte  chiuCe  : mà  Genaro 
non  mi  dille  niente  della  Cua  ; e come 
non  Capeua  leggere , quello , al  quale  li 
era  confidato  per  Caperne  il  contenuto, 
venne  Cubito  à rendermene  conto.DiCll- 
mtilai  qualche  giorno  per  vedere,  come 
farebbe  , e lallb  del  Cuo  filenzio,  gli  dit 
fi  vna  mattina , che  venne  al  mio  leuare, 
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che  mi  teneua  fegreta  vna.fpedizione 
cofi  importante,  che haueua  riceuuto» 
me  rancio  à cercare  nell’  iilefs’hora  , e 
m’affi  curò , che  haueua  obliato  di  por- 
tarmela più  pretto,  abbenche  ne  hauef- 
fe  hauuto  il  penfiero.  Mi  appagai  di 
cjuefta  cattiua  fcufa  > el’ófleruài  di  puoi 
, più  da  vicino,  come  vna  perfona  che  te- 
neua commercij  co’ gli  nemici* 

Duoi  giorni  doppò  vn  Gentilhuomo 
parente  del  Cardinal  Filomarini , quale, 
abbenthe  partiale  per  la  Spagna , era  de 
miei  particolari  amici , non  mifchian- 
dofi  di  niente  , che  mi  potefs’effer  con- 
trario, ed  hanendo  tanta  tenerezza,  ed 
amicizia  meco , che  m’haueua  dati  au- 
uifi  molto  buoni , de’gli  dillègni , che 
qualch’uni  haueuano  contro  la  mia  vil- 
tà, e che  haueuo  Tempre  trouati  veri. 
Sendomi  venuto  a cortiggiare , mi  dif- 
fe,  che , le  gli  voleuo  dar  libertà  di  par- 
larmi, haueua  qualche  cofa  d'importan- 
za di  farmi  fapere.  L’udij.,  e dòppo  ha- 
uermi  rapprefentato , che,  fendo  ab- 
bandonato , com’ero  , mi  vcdeua  in 
i#ato  di  perdermi,  che  il  popolo  daua 
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orecchio  ad  vii  accorri  moda  mento;  che,  - 
fé  fi  doueua  fare , era  -meglio , che  ciò 
fede  per  mio  mezzo  > puoiehe  altri— 
mente , fe  venillè  àconchiuderfi  fenza 
mia  faputa  , la  prima  condizione  fareb- 
be la  mia  morte , non  potendoli  far’fi- 
diramente  finche  farei  in  vita  ; ma  che  . 
fe  vorrei , ne  farei  l’arbitro , ed  il  me- 
diatore , e vi  trouarei  gli  miei  Vantaggi} 
che  fe  quegli , che  m’erano  fiati  propon- 
ili > non  lufingauano  affai  la  mia  ambi- 
zione, che,  oltre  l’inueftitura  del  Duca- 
to di  Modena , che  mi  darebbe  l’Impe- 
làdore,  la  Spagna  mi  darebbe  tutte  le 
forze  neceflàrie  per  mettermi  in  poflef- 
do.  M’afficuraua»  che  »on  teneua , che 
tl  me  d’hauer  in  fouranità  le  due  Cala- 
brie , le  di  cui  piazze  mi  farebbero  po- 
lis nelle  mani , e che  haurci  per  ficurtà, 
il  Papa,  tutto  il  Colleggio  de  Cardinali, 
e tali  de  Prencipi  d’Italia , che  vorrei 
«leggere.  Rifiutai  fieuolmente  la  cofa, 
demofirandogli  d’eflergli  molto  tenuto 
iella  fua  buona  volontà  , credendo,  che 
cuefia  diffimulazione  mi  farebbe  rico- 
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le,  ch’erano  nella  Città  e quelli,  ch’eraM 
no  portati  ad  vn  aggiuftamento. 

In  effetto  l’eletto  del  Popolo  hauen- 
domi  al  fine  di  duoi  giorni  detto , che 
la  careftia  ricomminciaua  nella  Città; 
che  il  popolo  era  lafio  d’dkr  doppo 
tanto  tempo  coll’ armi  alla  mano  fenz.' 
auanzar  niente  ; che  ritardando  gli  for- 
co rfì  di  Francia , e fendo  incerti,  facen- 
do forii  l’iftcffo  Tarmata  nel  fecondo 
viaggio  che  al  primo,  erauià  temere, 
che  gli  francefì  non  godeffero  di  ve- 
derci nella  ne  ce  flit  à , per  cercar  co  TU 
difperazione  di  sforzarci  à porli  nelle 
loro  braccia  à che  il  regno  giamài  ac- 
confentirebbe,  temendo  più  il  domini® 
Francete,  che  il  Spaglinolo.  Checredc- 
ua  vantaggiofo  Tudirle  propofizionili 
Don  Giouanni  d’Auflria  ; che  lui  era  fi- 
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curo , che  haurebbe  più  à caro  à trattar 
meco , che  con  vn  altro , trouandoui 
più  ficurezza , puoiche  poteuo  alta- 
mente col  mio  credito  rompergli  tutte 
le  fue  mifure  ; che  il  popolo  mi  rimette- 
rebbe tutti  gli  fuoi  intereffi  , non  pa- 
tendo giamài  hauer  fofpetto  di  me  ; aie 
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poteuo  fare  qualche  cofa  di  buono  per 
vn  abboccamento  ; e che  almeno , fé  la 
cofa  fi  verrebbe  à rompere , fi  riaccen- 
derebbe l’odio  contro  gli  Spagnuoli, 
che  vedeua  dlinguerfi  di  giorno  in  gior- 
no; e che  trovarci  in  quello  trattato, 
oltre  la  gloria  d’hauer  lèruito  vilmen- 
te il  regno  di  Napoli , fiabilimenti  ca- 
paci d’accontentar  la  mia  ambizione; 
Che  non  bifognaua,  che  far  vnafìtrjegua 
de  tre  giorni  ; e che  fe  volcuo  gradire 
vna  conferenza  con  Don  Giouanni 
d’Auftria , lui  l’accettarebb©,  - defian do- . 
la  co’paffione  ; e che , 
mentato , cd  habile  dì  lui,  farebbe  cer- 
tamente  dalla  mia  parte  tutto  lauantag- 
gio  in  quello  abboccamento,  v , .5r? 

Verfo  la  fine  di  quella  conuerlazio- 
ne , entrando  Cenato  mi  propofe  la 
triegua^iillMonferenza  ; Riconobbi  di 
la  il  tondo  de  loro  penfieri > le  loro  le- 
ghe* fegrete  , e giurai  in  me  lidio  la 
morte  dell’uno,  e dell’altro.  Diffimulai 
però , credendo  troppo  pericolofo  d’in- 
traprender  altamente  il  loro  caftigo. 
Gli  rifpofi  che  attribuiuo  riitti  gli  loro 
; • ■ Ff  5 difeorfi 
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difcorfi  al  zelo  , che.  haueuano  per  la? 
loro  patria  .piùtofìo,  che  ad  alcuna: 
amicizia  - per  gli  : Spagnuoii  ; che  vede* 

»o  bene , che  non  conofceuano  il  loro; 
naturale  coli  arrogante  nelle  profferita 
loro,  che  dolce,  e fommelfo  nelle  difgra- 
zie;che  non  bifognaua  fidarli  alle  loro 
promeffe , ne  lafciarfì  addormentare 
dalle  loro  belle  parole  ; che  doueuano* 
rammentarli  ».  che  doppo  le  capita- 
zioni lì  auantaggiofc , fendo  arri uata  la  . 
loro  flotta , e fentendoci  forti  da  vii  nu- 
mero di  buone  truppe  in  vece  di  darne 
la  ratificazione.che  hauenano  fatto  fpe- 
rare  tante  fiate , e di  che  haueuano  fatti . 
giuramenti  coli  folenni  , haueuano  vo- 
luto abbrugiare , e faccheggiare  tutta:, 
la  jCittà , e far  paflaire  à filo  di  fpada  tut- 
ti gli  habitanti  ; che  gli  loro  fentimenti. 
non  erano  addolciti,  cheperl’eftremi- 
tà,  dou  erano  ridotti  ; e che  non  poten- 
do- rimediare  alia  fua  perdita  coila  for-r 
za,  alla  quale  erano  coli  vicini , e che-  • 
vedeuano  ineuitabile , ricorreuano  al-/ 
l’artificio  ; che  non  bifognaua  fidaruili,1 
che.  non  fpirauauo , che  vendetta , ab* 
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benché  la  loro  crudeltà  folle  ammantai 
ta  Torto  le  apparenze  di  dolcezza , e di 
clemenza  ; che  farebbero  tutti  duoi  le 
prime  vittime  de  loro  rifentimenti  ; che 
voleuo  fcHgiofamente  ofleruare  quan- 
to haueuo  promelfo  (biennemente,  di 
morire , ò di  non  lafciar  giamai  Tarmi, 
che  non  gii  haueflì  frecciati  tutti  dal 
regno , e procurar  la  libertà. della  quale 
ero  [lato  fatto  il  dii&nfore;che  gli  efor- 
tauo  à feguirmi  in  vn  di  degno  coli  giu- 
fk>i  doue  crolleremmo  maggior  facilità, 
che  non  s’imaginauano;  che  vedeuo  af- 
fai chiaro  per  a [delirargliene , e che  gli 
popoli  non  farebbero  giamai  ingannati 
dal  mio  confenfoj  che  gli  fciarpellarei  gli 
©echi  per  fargli  vedere  chiaramente, 
quanto -ceueuano  temere-,  e quanto 
dourebbero  fare  per  la  loro  fìcurezza,  e 
per  il  loro  ripofo  ; e che  gli  dichiarauo, 
che  teneuo  per  nemici  della patria  tutti 
quegli, che  per  Tauuenire  apportarebbe- 
ro  propofizione  veruna  dalla  parte  degli 
nemici , fendo  che  il  tutto  dourebbe  ef- 
fer  Tofpetto , e che  perfeguitarei  à tutto  ' 
pptere , e cafiigarei  coll'ultimo  fuppli- 
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ciò , quelli , che  homai  mi  terrebbero 
difeorfi  limili  à quelli , che  m’haueuano' 
tenuti  ; che  perdonano  airindifcrezione 
del  loro  zelo  d’etterfi  lafciati  ingannare 
* coli  lordamente  ; e che  alla  fine*  Te  vole- 
uano  effere  de  miei  amici , doueuano 
gouernarfipiù  prudentemente,  edha- 
uer  maggior  fedeltà  , ed  amore  per  il 
bene  del  paefe  ; che  auertirei  il  popolo 
di  quanto  era  pattato  } mà  che  ciò  fareb- 
be con  tanta  diferezione  , ch’effi  non 
haurebbero  niente  à pauentare , e non 
potrebbero  eflèr  fofpettati  di  tradimen- 
to , e d’intelligenza  ■$  mi  ringraziorno 
della  mia  buona  volontà , e mi  confef- 
forno  , ch’ero  molto  più  chiarito , che 
loro , e che  non  vi  era  niente  di  fi  giufto* 
ne  di  fi  vero; , che  quanto  gli  veni- 
«o  di  dire , e che  fendo  conuinti  dalle 
mie'ragioni , deteftauano  di  tutto  cuo- 
re la  malizia  de  Spagnuoli , quali  fegui* 
^ rebbero  à perdere  à pericolo  della  loro 
vita , e farebbero  fempre  pronti  à fpan- 
. dere  il  loro  fangue  per  la  caufapublica,, 
- « per  la  diffefa  della  libertà. 

Da  che  furono  forciti  mandai  à cer- 
care 
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care  tatti  gli  Capi  del  popolo,  egli 
diedi  contezza  della  conferenza  tenu- 
ta con  etti.  Mi  paruero  coli  fodiffatti 
del  mio  oprare,  che'l’efler  puoco  di 
quello  di  Genaro- , e dell’eletto  del  po- 
polo. Vincenzo  d’Àndrea  più  deliro,  e 
più  nafcofto  non  apparue  ponto  in  tutte 
qucftecofe  ; ma  nonio  tenni  per  quello 
meno  pericolofo  ; Incaricar  tutta  quella 
gente  d’informar  il  popolo  ciafch’uno 
nel’fuo  quartiere,  di  quanto  gli  veni uo 
di  dire,  d’olferuar  co’diligenza  tutti  gli 
raggiri , e le  azioni  delle  perfone,  che  ci 
doueiiano  lì  giallamente  efler  fofpette, 
cd  incaricai  gli  miei  più  confidenti  di 
vegliar  con  attenzione  per  allenirmene 
fopra  tutto  ■,  quanto  gli  nemici  potrete 
bero  tentare , che  non  doueuano  à mio 
parere , llar  longo  tempo  fenza  tramare 
qualche  imprefa.  Feci  vegliare  co’cura 
lopra  quelli',  che  paflàuano  dalla  loro 
parte  à qualch’ uno  de  nollri  polli  per 
ritornare  nella  Città;  Vna  mattina  fui 
auertito  per  qualche  corrifpondenzs» 
ehehàueuofràgliSpagnuoli,  cheli  do- 
ueuano  dillribuire  à tutti  gli  affezionaci 


Le  M e mori  fi 

agli  loro  interefll  , piccioli  impronti 
deile  loro  armi , à fine  di  riconofcerfi ; 
fra  effi,  e che,  fendofi  vaiti  affieme  col- 
larini alla  mano  , veniffero  à pigliai,* 
per i’ adietro  le  noftre  genti»  indile,  Q 
tre  parti,  che  doueuano  attaccare  gli 
nemici  à fine  di  facilitare  la  loro  entrata  • 
nella  citta,  poteflèro  renderli  gli  Padro* 
ni,  e vendicarli  à,  loro  piacere  della  fedir 

zione, e diflubbidienza  del  popolo.  . > 

Vna  mattina  alla  ponta  del  giorno  tu 
prefo  vn  Giardiniero  verio  la  porta  dj- 
Medina  , che  riueniua  dal'  loro  quar7 
ticro , che  por  tao  a vna  fcattola  grandm- 
ili quercia  fotto  il  braccio.  Mi  fa  Cubito 
condotto , ed  haucndola  aperta,  la  tro- 
uai  tutta  piena  de  piccoli  imprónti  del- 
ibarmi di  Spagna  grandi ; come  ìa  palma 
della  mano , ed  hanendolo  interrogato  • 
(opra  quello  che  voleua  di  quello  9«  mi  ' 
rifpofe , che  non  ne  fapeua  niente.  Mi 
fendo  mi  parfo  moltointerdetto , giudi- 
cai quello  , che  poteua  elfere , e che  bi- 
fògaaua  di  neceffità  * che  ciò  folfe  vna  ■ 
inarca  , per  la  quale  fi  potdferò  tutti 
quegli  del’  partito  di  Spagna  riconofce- 

re- 
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re  l'un  l’altro,  e ch’era,  come  la  paglia  al 
giorno  del  fuoco,  e del  diiordine del. 
palazzo  della  Città  di.  Parigi:  Lo  feci 
condurre  alla  Vicaria,  e commandai  fu- 
bitò  airAuditottGeneraledi  trouaruifi, , 
e di  fargli  dare  la  tortura.  Gonfefsò* 
quanto  haueuo  fofpettato,  ed  accusò  va 
Prete  di  diftribuire  fimili  cofe , e duoi 
altri  particolari.  Fu  Cubito  fermato  il 
Prete , e per  gli  altri-  dnoi,  fc  ne  fuggi- 
rono, e fi  ritirorno  dalla  parte  degli  ne- 
mici ; ma  non  fi  tralafciò  di  trouar  nelle 
loro  cafe  gran  quantità  di  quelle  ftefs’ar- 
mi.  Erano  di-  quefie-perfone , che,  non . 
elfendo  maritati  portano  piccole  toni- 
che , e che  fi. ranno  tonfurare  per non- 
ellèr  foggetti  alla  giullizia  ordinaria,-, 
mà  folamente  à quella  del  Nonzio,  doue 
trouano  maggior  impunità  à tutte  le  : 
loro  cattiue  azioni  ; non  elfendo  la  giu-, 
ffcizia  Ecclèfiaftica  coli  feuera  » che  la  * 
fecolare.  Il  Prete  confefsò  co’gli  tor- 
menti la  ftellà  cofa  detta  dall’altro  , e . 
come  era  quello  vn  negotio  di  confe* 
guenza , volli  elfaminarlo,  e che  fi  giu- 
dicali auanti  me,  e feci  venire  àque- 
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fto , effetto  per  afììflere  l’Auditor  Ge* 
ncrale  tré  de  più  habili  Auuocati  delia 
Città,  e di  quelli,  che  nVerauo  più  con- 
fidenti , e feci  portare  nel  mio  palazzo 
i&Éfè  leggie  quelli  duoiprigionieri,  non 
permettendogli  gli  tormenti  foderò  di 
poter  andare.  Gli  volli-  eflamioar 
io  dello , e mi  confelforno,  che  haue- 


tiano  di  già  diftnbuite  quantità  di  quelle 
armi  à molte  genti , e che  palfarebbe 
ancora  qualch’uno  per  portante  ; che  vi 
* douecpìo  ben  etìere  venti  mila  huomi- 
f .^g^tìrali  per  riconofcerfi  > ne  attaccareb- 
vbero  ò al  loro  capello , ò al  llomaco,  e 
che  il  giorno  precifo  alle  tré  hore  di 
mattina  gli  Spagnuoli  douendo  attacca- 
re duoi , ò tré  de  noflri  polli  de  più  im* 
portanti , quelli  del  loro  pa/tico,  e che 
porterebbero  limili  legnali , correndo 
aH’armi,  caricarebbero  le  ùoftre  genti 
per  l’adiejtro , e facilitarebbero  in  que- 
llo modo  l’entrata , e la  prefa  della  Cit- 
tà. Gli  dimandai  chieràno  gli  princi- 
pali de  Capi  ; mi  rifpofero,  che,  fapendo 
bene,  che  bifognauaj  che  morilfèro* 
non  mi  fcuoprirebbero  ponto  il  mino- 
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t©  deirimprefa  per  non  farle  mancare/.  r 
puoicne  ancora  quanto  direbbero  non 
gli,  faluarebbe  la  vira , e che  riufeendo 
queft’affare , haurebberola  fodiffazioné 
d’efier  vendicati , e di  feruir*  il  loro  Rè, 
per  il  quale  fiimauanfi  felici  di  morire* 
Gli  feci  ricòndur’  in  prigione  , c doppo 
hauer  deliberato  fopra  quanto  doueua- 
mo  fare,  furono  primieramente  con- 
dannati à morte , e firifoife  che  l’Audi- 
tor Generale  cercarebbe,  à forza  de  tor- 
menti  di  trarre  maggior  chiarezza  d'u- 
na  congiura  coli  perkolofa , ed^bifo- 
gnaua  tormentargli  , come.qkonolfc 
quel  paefe  tanquam  caàauer  , che  vuol* 
dire  fenza  pietà , e final  ponto  di  fargli 
morire  nella  tortura.  Furono  tutti 
fquarciati  fenza  voler  dichiarar  niente 
di  più  di  quello  che  haueuano  confelfa- 
to  immantinente , e furono  fofpefi  la 
mattina  feguente  nel  Mercato  co’qual- 
ch’uni  di  quei  impronti  attaccati  al  col- 
lo. Comminciorno  al  patibolo  d’ellbr- 
taril  popolo  à rimetterli  nel  loro  doue- 
re , il  che  ^affrettò  la  eflcquuzione 
- loro*.  . . , • , 

’Frà 
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Fra  tanto  come  la  loro  nfoluzione* 
mi  daua  co’ragione  grand’inquietudiny 
feci  fare  perquifizioni  efiàtte  in  tutte  le 
cafe  fófpette  della  Città,  e nella  mag- 
gior parte  de  Conuenti,  non  compa- 
rendo più  alcuno  degli  impronti  ne  ha- 
liendo  voluto  più  tenere  nelle  fue  cafe 
Tarmi  di  Spagna.  Vi  mancò  puoco  che 
quello  non  cagionale  gran’difordini  in  . 
t urta  la  Città, e quegli , che  non  cercaria- . 
no,  che  de  pretefti  per  rubbare,  faceua- 
no  correr  il  rumore  , che  vi  erano  bene 
in  molte  parti  armi  nafeofte , per  hauer 
fotto  il  pretefto  di  cercar  nelle  cafe, 
l’occafione  di  facchcggiarle, 

Genaro  mi  venne  ad  auifare,  che  nel 
Conuento  de  Domenicani  di  fanta  Ma- 
ria della  (anici-,  vi  erano  genti  nafeofte 
nelle  cantine  , e gran  quantità  d’armi 
per  armare  le  Cappe  negre  del  borgo 
delle  Vergini , e che  bifognaua  inuiarui 
a far  la  vifita.  > Tutto  il  popolo,  fi  con- 
turbò à quefia  nuoua  e Genaro  s’ofTfi 
co’quantità  di  Canaglia  d’andarne,  àfar 
là  perquifizione  ; riconobbi  • fubitò  qual 
era  ilfuop  enfierò,  ed  il  pericolo,  che  vi 
• ì era. 
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èra,  che  l’animofità  degli  Lazari,  e delle 
Cappe  Negre  non  ci  rigete  alfe  nell’iftef- 
fo  inconueniente  che  il  giorno  dell’an* 
no  , à che  hebbi  tanto  falcidio  à rime- 
diami. M’incaricai  d’andar  io  ftefio  fu- 
bico  doppo  il  pranfo  à far  quefta  dili- 
genza, vietando  à pena  della  vita  àper- 
fona  d’andarui  auantime,  nedifeguir- 
mi  fuor  di  quegli , . che  io  eleggerei- 
Commandai  à Matteo  d’ Amore  colla 
Tua  compagnia  d’impadronirfi  della 
porta  di  San  Genaro , e di  non  permet- 
tere , che  chi  fi  fofie  entrallè  nel. 
borgo. 

- All’ufcir  di  tauola  montai  àcauallo 
ieguito  dalle  mie  guardie  , &r  ordinai  4 
Peppe  Palombo , Carlo  ' Longobardo 
^ Onoffrio  Pifiacani  , Ciccio  Battimiello, 
e Peppe  Ricco  tutti  accreditati  fràf 
popolo,  e ne  quali  mi  confidano , d’ac- 
compagnarmi.  E pigliai  ancora  nel  paf- 
fare  meco  Matteo  d’Amore,.  alla  por  ra- 
di fan  Genaro,  ed  andando  al  Conuen- 
*0  di  (anta  Maria  della  faRità,  ne  feci' 
preoccupar  la  porta  dalle  mie  guardie 
e entrando  nel  chi©firo„,  diffi  al  'Padre 

Priora 
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Priore , ed'al  Prouinciale.  che  vi  fi  trono  ' 
in  quel  tempo  facendo  la  vifita , l’auifo 
datomi  da  Genaro  , e l’intenzione,  che 
haueuo  conofciuto  in  molta  gente  fotto 
quello  precetto  di  Taccheggiar  il  loro  • 
Conuento , il  che  m’hauta  ipinto  di  ve- 
, nirui  in  perfona  per  impedire  , che  iloti 
vi  fi  facefie  difordine  veruno  mà  che 
per  mettergli  fuori  di  pericolo  per  ran- 
nerare di  fimiii  accufe  che  credeuo  ma- 
liziofe  , ed  affettate  j era  d’huopo,  che 
il  Padre  Priore  fa  celle  vedere  tutti  gli 
luoghi  del  Conuento  , fino  le  cantine,  e 
gli  granari , cd  altri  più  fegreti  alle  per- 
le ne  noia  nate  \ e che  haueuo  condotte 
c (prettamente , che  farei  accompagnare 
dal  capitano  di  guardia  per  impedire, 
che  non  vi  fi  facefie  alcuna  info  lenza. 

. Egli  fi  fece  portar  tutte  le  chiatti , e vi 
fecero  vna  vifita  generale , doue  non  vi 
fi  trouò  cofa  veruna  di  fofpetto , ne 
fino  vna  fol  arma  di  fuoco.  Mene  ritor- 
nai molto  fodiffatto  , ed  ordinai  à quel- 
li , che  haueuano  , fatta  la  vifita  di  ren- 
der conto  al  popolo  di  quanto  hauetia-  < 
no  veduto  > e giurai  suant’  eflì , che  fe 
•:  per 
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per  i’aimcinire  mi  veniuano  à fare  falfe 
denonzie , farei  caligare  feueramente 
quelli , che  non  potrebbero  giuftiricar 
le  cofe  rapportate  : il  che  altrimente-ci 
terrebbe  fempre  iu  -va  efìrema  confu— 
(ione. 


- • Sendo  arriuato  al  mio  palazzo  ed  ha- 
uendo  impiegato  vna  parte  della  fera 
nelle  mie  occupazioni  ordinarie.  Mi 
venne  Graffalo  de  Roza  Cerccriero 
Maggiore  ad  auifare  , che  haueuano 
feouperto  vna  gran  congiura , e che  ve- 
niua  d’imprigionare  tutti  gli  complici, 
ch’erano  al  numero  di  trenta,  e che  era- 
no prigionieri  nella  Vicaria.  Perdono 
gli  diffi , ^all’indifcrezione  del  voftro  ze- 
lo, l’azione,  che  voi  venite  da  fare.  Ma 
fé  v’arriua  nella  voftra  vita  di  pigliai* 
perfona  fenzamiei  ordini . la  voftra  teda 
me  la  pagherà.  Mi  rifpole  che  haueua 
.creduto  la  cofa  coli  importante , che 
feaueua  temuto  che  gli  colpeuoli  non  fi 
falualfero  fe  prolongaua  l’impadronir- 
fenc.  - Che  vn  altra  fiata  farebbe  più  fag- 
gio, e non  ritornarebbe  giamafàcom-* 
mettere  quello  mancamento , . puoiche 

non 
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non  mi  gradiua  ; che  al  refìo  non  vi  era 
niente  di . coli  cerco,  che  quella  colpi- 
razione  4 e doppo  hauermi  nominati 
tutti  gli  prigionieri,  mi  dilfe , che  m*ha- 
uèita  condotto  il  denonziatore.  Feci  ri- 
fleffione  Copra  tutti  gli  nomi,  ed  hauen- 
do  rimarcato  quelli  delle  due  perfone, 
che  col'  pigliar  l’indulto , m’haueuano 
fcuoperta  ì’imprefa  di.Tonno  Baffo  Co- 
pra la  mia  vita  credei , che  quelli  coiti» 
plici , che  non  haueuò  voluto  far  mori- 
re , e ch’erano  ancora  prigionieri  nella 
Vicaria,  potrebbero  bene hauer parte  à 
tutto  queft’imbarazzo  , e che  l’auifo» 
che  m’haueuano  dato  era  vn  effetto  del- 
la loro  vendetta,,  e forfidel  loro  da- 
naro. 


Mi  feci  condurci  denonziatore,  ed 
hauendolo  diligentemente  ofleruato,  gli 
trouai  nell’aria  qualche  cofa  del  furbo, 
che  mi  fece  fare  cattiua  opinione  di  lui. 
Cofi  gli  diflì  di  parlarmi  con  verità»  e 
fenza  celarmi  niente , chejfofpettauo  di 
fallita  la  fua  accufa  , e che  fi  era  lafcìa- 
to  corrompere  col’datiaro  ; che  ne  ha- 
ueuopruoue  certeiche  badaffe  bene  à fe, 

1 puoi 
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puoi  che  giamai  era  flato  in  coli  gran 
pericolo  della  vita  che  fé  poteua  giufli- 
ficarmi  il  rapporto , che  mi  faceua,  ne 
farebbe  ben  ricompenfatò,  e quelli,  che 
accufaua(abbenche  gli  credetti  più  gente 
di  bene , che  lui  ) puniti  Teneramente. 
Mà  che  parimente , fe  vi  era  della  mali- 
zia , e delle  menzogna  in  quello  fatto 
lo  farei  fofpendere  fenza  remifìionejChe 
penfalfe  afe,  mentre  haueua  ancora  la 
vita  nelle  fue  mani.  Mà  che,  fe  partiua 
dauanti  me  , fenz’hauermi  detta  la  ve- 
rità, tutta  la  terra  non  lo  poteua  difFen- 
der  d’elfer  impiccato.  Riconobbi,  che  fi 
ftupiua,e  Coilringendolo  viuamente,  fui 
forprefo  di  vederlo  a miei  piedi  à di- 
* mandarmi  la  vita,  e promettermi  che 
mi  confeffarebbe  quanto  haueua  fatto* 
'Mi  dichiarò  che  vn  fcrittore  chiamato 
Calderino’prigioniero  nella  Vicaria  per 
efler’  flato  complice  dell’attentato  che 
haueua  voluto  fare  Tonno  Ballo  fopra 
la  mia  vita,ed  vn  altro  prigioniero  cpn- 
uìnto  dell’ifleffo  delitto , gli  haueuano 
dato  cento  fcudijper  venir  à denonciare 
Sutti  quelli  che  haueua  imprigionati 

Graffalo 
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Grafitilo  de  Roza , credendo,  come  nel 
tempo  di  Mafianielio,  e di  Genaro,  che 
farebbe  {ufficiente  aocufargli  per  fargli 
morire , fenza  profondarli  di  più.  Gli 
feci  portar  della  carta,  ed  inchioftro,  e 
gli  commandai  di  fcriuer  quanto  mi  ve- 
niaa  di  dire,  e di  fognarlo.  E gli  dilli 
che , fe  voleua  godere  la  grazia,  che  gli 
concedeuo  , era  d’huopo,  che  loftenefie 
fenza  difdirfi,  ne  fenza  vacillare  à quel- 
li,', che  gh  haueuano  promefio  il  dana- 
ro , quanto  haueuano  Ceco  trattato.  Lo 
rimandai  in  prigione  , e commandai 
all'Auditor  Generale  di  cófrontarlo  col- 
ie due  pedone , che  haucua  caricato,  ed 
à fine  , che  la  lua  tefitimonianza  hauelle 
maggior  vigore,  di  metterlo  alla  cor-» 
da,  fenza  però  alzarlo , ne  fargli  foffrk 
tormento.  SendogliCaldcrino,  ed  il  Ilio 
compagno  confrontati , non  hebbero 
rimpruouero  veruno  à fare  , ne  alcun 
motiuo  di  ricu  fa  ad  allegare  contro . 
lui.  Di  maniera  che,  doppo  hauer  vdi- 
to  il  fuo  rapporco,  il  timore  de  tor- 
menti gli  fece  to.ifcfiare  il  loro  delitto, 
e gli  fecero  di  puoi  fegaare  la  loro  de- 
perì- 
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pofìzione , clic  confermorno  alla  tortu- 
ra, che  non  tralafciorno  di  dargli.  L’Au- 
ditor Generate  venne  (libito  à darmene 
conto , e mandai  aell'iftefifo  tempo  à li- 
berare gli  prigionieri  » non  giudicando 
ragioneuole  , che  gente  che  io  fapeuo 
innocenti  , dormillèro-  nella  prigione. 
Per  gli  duoi  rei, feci  far  il  procedo  tutta  V 
la  notte , ed  hauendogli  fatti  giudicare, 
furono  condannati à morte,  ed  impic- 
cati alle  nuou’hore  di  mattina  auanti  lai 
■ porta  della  Vicaria,  con  vn  cartello  ciaf- 
ch’uno  nel  mezzo  del  ftomaco,  che  dice- 
ua  : Calunniatori , e perturbatori  del  ripofò 
publico.  Quella  giu ftizia  coli  pronta  mi 
tirò  mille  benedizioni , ed  impedi  di . 
puoi , che  non  mi  venilfcro  à fare  acculò 
falfe  , e che  l’odio , linuidia,  ò la  veni 
detta  non  efponefle  per  l’auenire  la  vita 
degl’innocenti  ad  alcun  periglio  , come 
haueuano  fatto  auanti  chelafouranità 
. deH’auttorità  folle  nelle  mie  mani.  - 
Si  fece  il  giorno  feguente  vn  altra  elle-' 
cuzione , che  non  potei  impedire  per 
cagione  delle  formalità  della  giuftizia, 
abbenchc  non  credendola  giuda , non 

Gg  la 
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la  foffrij , che  à contracuore  y è ne  h® 
Tempre  hauuto  qualche  rimorfo.  Ciò  fà 
mifero , che  venne  ad  accufare  il 
Maftro  di  Campo  Melone , e Peppe  Pa- 
lombo d’intelligenza  co’gli  nemici , il 
che  haueuo  Tempre  fofpettato  , e che 
verificai  di  puoi*  Ma  troppo  tardi  , lo 
poli  nelle  mani  della  .giujftizia  , e per 

* mancanza  di  pruouare  quanto  haueua 

detto,  fu  impiccato.  ; 

L’armata  nauale  de’gli  nemicriproùe- 
duta  di  chiurma  & hauendo  bifogno  di 

corredarli , e di  far*  vn  nuouo  arma- 
mento i il  lor  Generale  Piementarap- 
prefentò , che  ciò  non  fi  poteua  far  à 
Napoli,  e che  bifognaua  neceflana- 
mente  ricondurla  in  Spagna.  Tennero 

* gli  nemici  vn  gran  configlio , vedendo- 
ci gran  inconuenienti  per  qual  parte 
potelfcro  addattarfi  > puoiche  renando, 
finirebbe  di  difarmarfi-,  e gli  loro  valcel- 
li  grieui  per  la  lordura  > di  chea  erano 
riempiti  per  mancanza  d’hauer  gli  fondi 
buoni,  gli  reftarebbero  totalmente  mu- 
rili ; dall’altra  parte  la  loro  ritirata  gli 

ridurrebbe  ali’ultime  eternità,  non  ha- 

nen- 
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uendonepiù  per  tener  il  mare,  per  oue 
;li  veniua  tutta  la  loro  foffiftenza , e 
fendo  vna  partita  delle  loro  galere  an- 
date à portar  il  Duca  d*Arcos , effi  vi  fi 
trouarebbero  feaza  forza  veruna.  Il  Ba- 
rone di  Vatteuille  fu  d’opinione  cho 
and  affé  ad  inuernarfi  a Meftìna.  Pimien- 
taal  contrario  infittendo  tempre  di  ri- 
tirarti in  Spagna,  non  potendoti  la  flotta 
•rimetterti  facilmente , ne  prontamente, 
iche  là,  lafua  opinione  preualfe , e Don 
Giouanni  piegandoti  alle  fuc  ragioni 
acconfenti  al  uio  partire  , di  maniera 
che  gli  loro  gaiioni , fipofero  alla  ve- 
la con  molto  buon  vento  al  principio 
diFebraro.  Giamai  la  perdita  di  Spagna 
fu,  ne  coti  certa , ne  coti  vicina  puoidie 
hauendogli  leuata  ogni  communicazio- 
ìtie  per  terra  col  retto  del  regno,l’arriuo 
folamente  di  dodeci  natiiglifraticefi,  im- 
pedendogli tutte  quelle  , chepoteuano 
hauer  per  mare  , farebbero  fiati  co- 
stretti di  pcnfare  alla  loro  ritirata,  il  che 
fù  rifoluto  tré  fiate  nel  configlio  loro , e 
•capitolando  meco,  dimandarmi,  doppo 
hauer  abbandonati  gli  cafielli , la  licer#- 
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sa  di  ritirarli  à Gaieta , ed  all’altre  piaz- 
ze maritime  per  afpetrarui  alla  prima 
vera  il  foccorfo  di  Spagna,  ed’il  rirot- 
no  della  lor  flotta.  il  che  fò  ancora  de- 
terminato d’efleguire  quando  ripiglior- 
no  .la  Città  , fe  il  trattato , che  fecero 
della  compra  d'un  pollo,  non  ghiótte 
riuCcito , ò che  haueflero  trouato  rcfi- 
ftenza  nell’entrare.  Spinfcro  gli  loro 
confidenti  all’hora  di  fare  gli  vltimi 
sforzi  ; il  che  mi  cagionò  molt’imbaraz* 
jpo,'  e faftidio. 

La  nobiltà  fra  tanto , giudicando, >che 
fi  doueua  guardare  d’efier  inuiluppata 
nella  loro  ruina  gli  protetto , che,  dop* 
po  e (ferii  contaminata  àfar  la  guerra  a 
fiie  fpefe,  come  haueua  fatto  fi  long® 
tempo,  non  potendone  foftener  piala 
fpefa , farebbe  cottretta  di  pigliar  qual-; 
che  rifoluzione  , e legare  più  (Eretta- 
mente meco  la  fua  corrifpenàenza.  Co- 
no fccndo  gli  Spagnuoli  la  giuttizia  del- 
la fua  dimanda , la  priegorno  d’hauev 
pacienza  fino  alla  fine  di  Marzo , nel 
qual  tempo  la  loro  armata  doueua  ve- 
nire i ed  ella  per  moftrare  la  fua  fedeltà 

fin#  i 
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fino  all’ultimo  fegno , gli  promife  d’af- 
pettare  tutto  il  mefé  d’Aprile  ; mà  che  al 
primo  di  Maggio  ,•  fendo  difpenfati  per 
la necefììtà del  giuramento,  che  gl’im- 
pegnaua  ad  ubbidirgli , c feruirgli,  ella 
pigliarèébe  il  partito  , che  giudicarebbc* 
necettario  per  lafua  conferuazione.  Nè 
fai  fubltò?  ani  fato , e lino,  che  la  fua  di- 
chiarazione fi  farebbe  in  mio  fauore 
quel  giorno  precifamente  , ò piu  pre^ 
fio,  fe  voletìo  abbandonar*  la  Città  per 
ritirarmi  in  Puglia,  ed  andar'à  mettermi 
alla  fua  tetta , ò al  ritorno  dell’armata 
di  Francia  » ò da  che  farei  il  padrone  de 
cattellijdi  maniera  che  d’ogoibanda  era- 
no in  vn  impacienza  eftrema  di  vedére 
quali  faccetti  haurebbero  gli  affari,  e 
per  qual  parte  fi  vorrebbe  il  Cielo  , e la 
fortuna  dichiararli.  Penfài  feriofamente 
ad  affrettare  il  ritorno  della  flotta  di 
Francia  , ed  à far  venire  il  Caualiero 
mio  fratello  , à fine  di  lanciargli  il 
commandos  di  Napoli  , ed  andar  à 
mettermi'  m campagna  per  riunire  tut- 
te le  mie  forze , e quelle  della  nobiltà» 
t ritornarci  terminare  tutto  d’un  col* 
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po  ad  opprimer  gli  nemici.  ! 

Fra  tanto  Genaro  Anneze  tenendo* 
corrifpondenze  fegrete  co’ Don  Gio- 
uanni  d’Aufìria  , faceua  pattare  quali 
tutte  le  notti,  qualch’uno  verfo  lui , di 
che  veniuo  pontualmente  auertito  dal- 
le genti  , che  haueuo*  guadagnate  ap- 
preso di  lui  squali , doppo-  hauer  lette 
tutte  le  lettere , che  riceueua  non  man- 
cauano  di  venir à rendermene  conto,  e 
fendo  afficurato , com’  ero  di  fcuoprire 
tutti  glT  Tuoi,  raggiri , diffimulaub  co- 
lili , allettando  a diffarmene , quando 
farebbe  il  tempo,  e che  lo  vedrei  fui 
ponto  di  eseguire  qualche  dilfcgno. 
Mon  concludeua  niente  in  tutte  le  fue 
negoziazioni  hauendo  pigliato  vn  tal 
gutto  à commandare , e fendofì.  tal» 
mente  accrefciuta  la  fua  ambizione,, 
che  deprimo  ponto  delle  fue  capitola- 
zioni, era  Tempre  di  reftar  il  capo  del 
Popolo , d’hauer  cinquanta  mila  feudi: 
di  rendita  Ofcn  vn  titolo  di  Ducato , ò: 
Principato  , d’eflèr  la  feconda  perfona 
doppò  fi  Vice  Rè,  di  poter  tem 
dia efarlene  accompagnare  per 


». 
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nrfi  da  Tuoi  nemici , e conferuar  la  fua? 
Vita  nel  tempo  di  queft’anttorità.  Non 
Vedendolo  gli  Spagnuoli  affai  accredita- 
to per  poter  rimettergli  la  Città  nelle 
mini  , e ridur’  il  popolo  all’ubbidienza 
loro,  tirauanoconluiaHongo,elo  te- 
neuaro  à bada  co’  belle  fperanzé'»  à fine 
di  poterfene  feruire  in  qualch’occafione 
e principalmente  per  intraprender  sù  la 
mia  rifa,  àche  non  ifparagnauano  co- 
fa  veruna  , credendo  , che  fino , che  io 


viucrei , potrei  minargli  tutti  gli  loro: 
diffegni , e che  doppo  la  mia  morte, 
tromrebbero;  tutte  le  cofe  facili  ; non 
fendo  la  loro  falute»  ò la  loro  perdita  at- 
taccata, che  colla  mia  conferua&ione,  9 
alla  nia  caduta. 

• Hateuo  vn  fpiacere  fenfibile  alfine 
tender  dalle  lettere , ch’egli  riceueua 
da  Francia,  e da’ gli  Miniftri  del  Rèa 
Roma,  che  lo  credeuano  cofi  firetta- 
mente  attaccato  agl’intereffi  di  Francia, 
che  noi  fperatiano,  che  da  lui  folo,  di 
trarne  tutti  gli  auantaggi , che  preten- 
detelo della  (edizione  di  Napoli.  Cer-, 
caaa  di  perfuadere , che  mi  vi  oppone- 
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no  col’la  mia  ambizione  particolare , t 
•che  non  m’affaticauo , che  al  mio  ftabi- 
limcnto,  ed  inalzamento..  Preftauanp  ; 
vna  tal  fede  à tutte  le  Tue  relazioni.»  ab-  ' 
benché  fauolofe,  che  le  mie  veniuaio. 
rigettate,  come  Polpette.  Scudo  gli  Mi- 
niftri  di  Roma  perfuafi  che  le  diffiden- 
ze, che  iò  pigliauo  di  lui  co’ tanta  giudi- 
zi a non  erano  caufate ,,  che  per  l’opinio- 
ne > che  haueuo , che  pigliaua  ftretie  le- 
ghe colla  Francia , e che  impediua , che 
io  'non  folli  foce  orlo.  Quella  preten- 
sione mi  feccua  render  alla  corte  tutti 
» 

gli  cattiui  offici)  imaginabili , e vi  pilla- 
no per  vn  huomo  ».  che  deliaua  etèrne 
independente che  fprezzaua  ogni  fola», 
al  meno , che  non  potelfero  co  nt  rióni  re 
alla  mia  fortuna , e che  non  pen'àaa  i . 
Scacciar  gli  Spagnuoli  , che  perfaliraL 
Trono.  Non  era  la  fua.  potenza  !cpfi  fo£ 
p^tca  , come  la  mia,  puoiche  lìj.lufìn- 
gauano  di  poter  venire  più  facilmente 
alfegao  duna  per  fona.,  come  lui»  che 
d’unhuomo  di  mio  pari  »,  che  credeua- 
ne  jxiu  difficile  à contentare , che  Ge- 
aaro  la  di  cui  bafianafcita»  e puoca 

Ipirito, 
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irìto  » non  lo  faceuano  giudicare  ca- 
pace di  diffimulazionc , di  malizia , e 
penfieri  ambiziofi.  Vincenzo  d’Andrea 
pitthabile,  che  lui,  lo  fpingeua  à dar* 
fempre  fofpetti  di  me , per  impedirmi 
d’effer  affittito , ed  ilpinger  co’quello il 
popolo  per  la  difperaztone  di  vederli 
abbandonato  , à ripigliar  gli  ferri  pri- 
mieri. Propalala  là  confidenza,  che  ha- 
ueua  co  lui  pigliata  la  Francia , e l’om- 
bre  che,  haueua di  me , • e s’ingegnaua 
co’ quell’ artificio  & fufeitarmi  tutti  gH 
giorni,  huoui  imbarazzi , e colorazioni, 
contro  la  mia  vita* 

Molte  fpedizioni  venute  da  Roma, 
che  m’enano  venute  nelle  mani  i mi  fe- 
cero fapere  tutti  queft’intrighi  « > e mi  fa- 
ceuano feorgere  con  vii  fpiacere  fenfi- 
bile,  che  il  Signor  di  Fontenay,  col’pen- 
far  di  ferurr la  corona •,  opraua  le  n zac» 
oorgerfene  all’auantaggio  de  Spagnuo- 
li , è le  sfotzaua  innocentemente  (nel 
dilTegno,  che  haueua  di  nuocermi  ) di 
tradir  ella  fi  ella  gli  Tuoi  interdir.  Sicre-i 
deua  in  Róma  meglio  informato , che 
io  ftdTo>  di  tutto , che  vedeuo  k cole 

. H i - più- 
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più  da  vicino , che  m’affatticauo  conti-, 
linamente , ed  ero  efpofto  à tutti  gli  pe- 
ricoli imaginabili , fenza  che  fodero  gra-  - 
dite  le  mie  fatiche,  e tutti  gli  pericoli,, 
che  (forreuo  ad  ogn’hora.  Si  faceua  va- 
lere per  le  fue  negoziazioni  * che  ruina- 
uano  ogni  cofa  , ed  attribuendo  all’a- 
uerfione ,.  ed  animofità  del  Popolo  con- 
tro gli  loro  pafiàti  Tiranni , abbenche 
quelle  fodero  fi  affieuolite.,  che  non  fi  ; 
fpiegauano  , che  co’ parole  ihgiuriofé». 
tutto  quello  , chevedeua  arriuar  ogni. 
giorno,  micredeua  vna fantafima  felice». 

che  contribuiuo  alla:  mia  buona  fortuna  -. 

* » * 

in  tutto  per  lamia  folaprcfenza , e che 
non  faceuo  » che,  quanto  haurcbbe  po- 
tuto fare  ogn’altro  in  mia  vece  : e Gena-- 
ro  Anneze  tutto  traditore  , com’era», 
palfaua  per  fedele , e buon  Fraticefe,  ed; 
io,  la  di  cui paffione,  riipetto,  e fedeltà , 
era  incrollabile,  per  vn  traditore , c per 
vn  nemico  della  fuaTatria, 

Al  mio  ritorno  di  prigione,  feppi  dal  ' 
fò  Signor  Cardinal  Mazarinij, come  tut-- 
ta  la  Corte  era  fiata , ò mal  informata» . 

© niente  affatto  di  quanto  era  pallate  a 

Napoli*.. 
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Napoli.  Sopra  tutto  reftò  forprefo  dell* 
accieccamento , che  haueuano  hatìuto » 
per  Genaro , quando  gii  pruouaì  co'te- 
ftimonianze  fermiffime  I3  fua  perfidia. 
Gli  porcai  da  Spagna  il  memoriale  del 
Barone  di  Vatteuitìe,  im prefio  in  Ma- 
drid dóppo  la  mia  prigionia , col’  qua- 
ìè  dimandando  ^al  Rè  Càfcolico  ricom- 
penfa  de  Tuoi  (eihjigi  , al  legati  a per  gli 
più  importanti , il  commercio  fegretó, 
ch’egli  haueua  tenuto  co’  Genaro,auant* 
il  mio  arriuó  in  Napoli , * e ditto  il  tem- 
po , che  vi  ero  dimorato  i adducendo 1 
fnolti  auuifi  riceuuti  di  quanto  haueua 
tramato , ed  ùntraprefo  cóntro  me  per 
il  feruigio  di  'Spagna  ; ed  all’horail  SU 
gnor  Cardinal  Ma  zarino  mi  biafimò  di 
non  hauerlo  caftigato , quando  haueuo  • 
potuto , come  anco  l’Abbate  Bafch  4 di  * 
che,  non  mi  giuftificài,  che  perii  rifpet-: 
to,  che  haueuo  per  la  Francia  , che  hau- 
rebbe  intrcpretato  male  le  mie  inten- 
zioni , che  m’haurebbe  acculato  di  fa- 
gjrificar  agli  miei  intereffi  le  ftie  creatu- 
re, ed  haur ebbe  pigliato  da  quello  vn  : 

occafioned’ abbandonarmi.  iHò  credu- 
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to  di  douere.  al  mio  honore  quella  dir* 
greffioae  per  difinganoar  il  publico , di, 
tutti  gli  . rumori  fallì  , che  haueuana* 
contro  ; me  5 e riuenendo  al  Seguito  del 
mio  dicurfo , e àpropofìco  di  fcuoprir 
vn  attentato  pericolofo , che  mi  telfero, . 
e dal’quale  non  mi  fottraffi,’  che  per  pre- 
senza di  fpirito  v edVna  deprezza  totale  - 
mente  ftraordmaria.*.  ' - 

Genaro  per  il  configlio  di  Vincenzo^ 
d’ Andrea  haoendo  mollo  molto  popo* 

10  fotto  il  precedo  dell'amicizia,  che  hai 
ueuo  per.  la.  Nobiltà.,  mandò  mille  e- 
dugento , ò mille  > e cinquecento  huo- 
mini , . che  fi  pofero  .in  battaglia  nella  ». 
piazza  del  mio  palazzo , dòue  cinquan*- 
ta , ò feflfanta  de  più  fazionati  entrorno  > 
accompagnando  va  frate  laico  frances- 
cano,che  dimandò  à parlarmi. su  le  noti* 
uè,  ò dieci  hore  di  fera.,  Mi  polì  contro  * 

11  piede  del  mio  letto  pg:  vdirlo  j com** 
mi  nei  ò ad  effaggerarmi  il  cattiuo  trattar 
mento.,  che  faceua  la  nobiltà  al  popo- 
lo, del  quale  qualch’uno  baucuaioffèr- 
to  gran  violenze  nella  Puglia  e nell  aìtre  * 
Vx  ouincicj  che  bifognaua  per  (odiarlo, 
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fàgrificarlatiittaa  gli  fuoiri^ntimenti,©- 
principalmente  le  perfonedelprencipo- 
di  Montefarchio , e Prencipedi  Troia 
ftio  fratello,  .ch’egli  credeua,  che  .io  con* 
fid<  rauo  particolarmente.  Riconofcen** 
do  il  Tuo  difcorfo  molto  fediziofo,  e» 
che  non  mulinaua  che  ad  ifpingere  con  ♦ 
tro  me  tutta  la  canaglia  lo  girai  nel: 
Tondo  della  mia  camera , ©m’andai  ad 
appoggiare,  al  muro  * affinché  la  no  (ira-, 
conuerfazioue  non  folle  intefa  : da  per- 
fona  Pruouai  dL  ricondurlo  colle  mie 
ragioni , rapprefentandogli  , che  , Te 
non  diuideuo  tutta  la  Nobiltà  dargli  - 
Spagnuoli  % il  che  non  fi  po  teua,  che  coi  > 
accarezzargli  , e fargli  ogni  forte  di; 
buon  trattamento  , la  lor  vnione  gli, 
darebbe  forze , coli  confiderabili , che 
ci  farebbe  impoffibiledi  refitìertii.  Que* 
fto  Monaco  pericolofo,  alzando  la  vo- 
ce, mi  dille  d’un  tuono  molto  infoiente* 
die  fapeuano  bene  l’amicizia  che  io  ha-» 
ueuo  co’  tutti  gli  Caualieri  * quali,  fen- 
domi  più  cari  che  il  popolo  lo  voleuo 
immolar  tutto  alla  loro  animofità , co» 
me  haueuo  di  già  fagrificaco  Michele 
* « - 
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de  Santisal^  vendetta  de  parenti  diDo»* 
Peppe  Caraffa  j e che  puoiche  non  vo- 
léuo  mandar  ordine  à Sabbato  Pallore  di  • 
ammazzare  il  Prcncipe  di  Montcfar- 
chio  , e fuo  fratello,  il  che  potcua  faciti 
mente , ed  agli  altri  banditi  di  ammaz- 
zare tutti  gli  caualieri , che  potrebbero  » 
pigliare  nel  regno, mi  dichiarano co’que- 
fk>  loro  parziale-,  e per  confeguenza  il  • 
più.  pericolò fo  nemico  del  Popolo?,, 
puoiche  m’abufauo  deirauttorità  data- 
mi per  perderlor  Gli^rifpòfij  che  fareb- 
be troppo  pericolofo  f intraprender  vna 5 
fìrrftl  violenza  ; mà  che  rafficurauo  di 
«alligar  quelli  , che  fi  trouarebbero  * 
troppo  arroganti , e che  haurebbero  ti- 
raneggiato , ò opprellò  nel  regno  quel- 
li , che  teneuano  il  noflro  «partito.  Si 
rifcaldò  di  più , e pofe  la  mano  nella  fua 
faccoccia  per- pigliarne  qualche  lettera,  .. 
che  ne  haueua  riceuuta-  M’accorfi,  che,  •• 
quanti  erano  nella  mia  camera  , com- 
minciauano  à muouerfi  , ed  à cagionar 
tumulto  ; e vedendo  ch’era  vna  mucina- 
«ione  fatta  per  affannarmi , e che  non  : 
aexercauano,  che  vn  preteso,  colla  ma- 
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no  s’iniftrà  gli  trattenni  quella , che  ha- 
ueua  nella  faccoccia,  e colla  delira  pi- 
gliandolo per  la  gola,  (gridai  ; Ahi  Tra-  , 
dito  re,  voi  cofpirate  alla  mia  vita,  e 
machinate  (opra  la  mia  perfona;à  mer- 
guardie,  à me  ; e fen  d o fi  auanzato  Ago— 
filmo  di  Lieto,  glieloremifi  nelle  mani*, 
e glidiffi  di  farlo  ;vifitare  che  haueua  vn  : 
coltello  nella  faccoccia.,  che  glielo  ha- 
iieuo  prefo,  quando  lo  tiraua  per  dar- 
melo nel,  ventre-  Hàuendolo  il  Capi- 
tano della  mia  guardia,  fatto  vifitare. 
nella  mia  anticamera  gliene  trouorno* 
vno  molto  grande  in vna  guaina,  con., 
vn.  manico  rotondò  , ed  vna.  guardia .» 
piccola  in  forma  difillo,  il  che  hauendo  ' 
fatto  vedere  à tutto  il  mondo  , lo  vole- 
vano immantinente  gittar  dalle  fineflre; •: 
Mà  diffi , ch’era  importante  di  farlo  in- 
terrogare, e fargli  il  fuo  prò  ceffo  per  - 
faper  da  lui  quegli , che  Hiaueuano 
fpintò  à far  vn  colpe  cofi  temerario  : e 
pigliando  vna  penna*  e della  cartaicrif- 
lì  al  Signor  Cardinal  Filòmarini  vn  bi- 
glietto , e gli  diffi,  che  non  volendo  in- 
traprendere fopra  la  fua  giuftizia  Eccle- 

■ " mie*, 
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fiafìica,  mandano  nelle  file  prigioni  vt» 
Frate,  che  mi  haueua  voluto  pugnalare 
' che  lo  priegauo  di  farlo  metter  in  vn  ca- 
muccione vietargli,  che  non  parlallè  à 
perfona  , e che  badafiero  diligentemen- 
te , che  non  fe  ne  fugifle  , affinché  non 
reftaffe  impunita  va’  azione  coli  cattiua* 
e che  nonfe  ne  potettero  fcuoprire  gli 
complici  i che  .afpettauoquefìaj  cura 
dalla  fua  bontà , che  meritaua  il  rifpetto 
che  voleuo  guardare  alla  Chiefa;  11  Car- 
dinal Filomarini  fece  effèguire  eflatta- 
mente,  quanto  defiauo  da  lui,  fendo  be- 
ne il  meno,  che  poteua  fare  per  la  grand* 
obligazioae  , che  m’haueua  d hauerlo 
fottratto  del’furor  dclpopolo  , il  quale 
per  il  pericolo  > che  credeua,  che  io  ha- 
tieuo  euitato  -,  radoppiò  verfo  me  la  fu» 
tenerezza,  ed  affetto  ; eia  mia  deprezza 
riempi  di  confufione , e di  dolore  que- 
gli, che  haueuano  giurata  la  mia  perdi- 
ta, e concertata  coli  bene  la  loro  impre- 
fa , ch’effì  non  eredeuanO  j che  mi  folle 
poffìbilc,  deuitare. 

Fra  tanto,  come  Genaro  non  s’appli- 
caua* . che  à ricercar  gli  mezzi  di  farmi 

peritee 
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perire  haueuo  rilteffo  penderò  à Tuo  ri- 
guardo i ed  Agoftino  Mollo , qual  mi  hà 
iempre  feruito  bene  , abbenche  molti 
Thabbino  voluto  fofpettare  del  contra- 
rio , hauendomi  guadagnatoli  Capita- 
no delle  fue  guardie  » me  io  conditile  per 
afficurarmi  , che  farebbe  , * quanto  gli 
commandarei. , e m’auertirebbe  pon- 
tualmente  di-  tutte  le  fue  azioni  > e di 
tutti  quelli,  che  tratterebbero  con  lui», 
che  m’offriua  di  attoffìcarlo , quando 
vorrei , fe  gli  dauo  con  che  farlo  ; mà 
che  per  pugnalarlo  , non  vi  fi  portareb- 
be  facilmente,  perche. farebbe  troppo 
vn  dichiararli , e che  db  non  farebbe 
d’honoread  vn  Capitano  delle  fue  guar- 
die. Importaua  la  fua  morte  alla  mia  fi» 
curezza;  Mà  non  la  voleuo  intraprender 
di  modo , che  ne  poteffi  parere  lautto- 
re,  per  non  attirarmi  l’indignazione  di 
Francia , che  credendolo  ne  fuoi  interef- 
fi , l’attribuirebbe  più  tolto  alla  mia  am- 
bizione particolare  come  fendo  il  più 
gran  oftacolo , che  vi  poteffi  rifcontrare, 
che  ad  vn  giufto  caltigo  delle  fue  per» 
fidici  . > • 


/ 


Le  Memorie 

La  mattina  fegscnte  andando  alla  Mèt* 
fa  al  Carmine , diedi  ordine  al  Gaualicr 
di  Forbino  co’trenta  Cauaglieri  France- 
fi  della  mia  compagnia  de  Cau  allie- 
ti , ch’egli  commandaua,  chefubitò, 
che  fortirei  dalla  Chiefa;  c , montarei  à 
Catiallo  , come  mi  veniua  à condurre  fi» 
no  sù  la  porta  } non  ofando  più  allonta- 
narli dal  Torrione  del  Carmine,  e te- 
mendo la  morte  , che  lattndercfi  gli  fo- 
cena giudicare  hauer  meritata , di  venir 
colle  fue  genti  ad  ifpingerlo  fuori  deira 
Chiefa , doue  Matteo  d’Àmore  , Carlo 
Longobardo , e Peppe  Ricco  , haueua- 
no  rifoluto  di  tagliargli  la  tetta,  e di  dir- 
mi, quando  farei  ritornato  al  rumore, 
che  vdirei  , che  rhaueuano  puniti  de 
tradimenti  , che  faceua  al  Popolo  , © 
delle  intelligenze , che  teneua  co’ Don' 
Giotianni  d’Auftria;  11  che  fi  farebbe 
giuftitìcato  colle  fue  lettere  , che  hau- 
rebbero  trouate  facendo  la  vifita  nelle 
fue  ftanze  ; hauendomi  auertito  il  Capi-  : 
tano  della  guardia  del  luogo,  doue  le  te- 
nera ferrare.  - - 

Non.  haurebbe  mancato  di  rù’fcrc 

quelle' 
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. affare  coli  ben  raggirato,  fenza 

. il  tradimento  d’vn  Francele  chiamato  il 
Barone  de  Rourou,  che  l'andò  ad  auer- 
tire  di  badar  à fe , fendo  entrato  in  fof- 
petco  diqualch’andatc,  evenute,  che 
haueua  veduto  à fare , ed  hauer  rimar* 
cato , che-qualchVno  di  quelli  del  ne- 
gozio, fufurauano  infieme.  £ bene,  che 
io  fasti  qui  il  fuo  ritratto,  affinché  co- 
nofchino  , che  ciò , che  fece  fu  vn  effèt- 
to di  cartina  malizia,  e non  d’impruden-  - 
za.  Eravn  gentilhuomo  Normando  di 
tanto  maggior  fpirito,  che  di  puoco  giu- 
dici^, molto  furiofo,  cofi  gran  fcrocco- 
di  fua  natura , che  gran  gjuocatore , e 
che  volendo  hauere  del  danaro  iti: 
qualfiuoglia  modo , non  dandogliene  af- 
fai fuo  Padre  à fuo  piacere  , non  haueua- 
ne  honore,  ne  cofeienza;  del  refto,  brà- 
uo , e rifoluto  della  fua  perfona.  Era  al- 
1 affedio  d’Aire,  Capitano  d’Archibu- 
• g|er»  > nel  regimento  del  fu  Signor  Car- 
dinal di  Richelieu,  doue,  doppò  hauer 
perfo  tutti  gli  fuoi  arnefi , giuoco  la  fua 
compagnia,  e temendoli  rifentimcntO’ 
del  Marefciallo della Meilleraye  , la- fer  a? 

- * venen- 


1 


/ * 


%66  Zi  M e ir  ori  t . 

venendo  à vifitare  la  fua  guardia  aliare 
zata , pafsò  della  parte  delli  nemici , e (t 
venne  à rendere , publicando,  che  per 
l’amicizia,  che haueua meco , mi  veni- 
va à trouare  per  feguire  la  mia  fortuna** 

Il  Cardinal  Infante  me  lori  mandò.  La 
mia  disgrazia,  ed’ il feguito del partito* 
di  Sedano  hauendomi  impegnato  nel 
feruigio  della  Cafa  d’Àuftria  in  qualità 
di  Generale  delle  truppe  dell’Imperado- 
re  » m’auuifo  della  ritirata  deì’Marefcial- 
lo  della  Meilleraye»  qual  hauendo  di  già 
fatte  abbattere  le  fue  linee , fi  rifolucuar 
doppo  la  prefa  della  piazza  di  decam-  . 
pare.  Sendofi  trouato  vero  il  fuo  auui- 
fo,  fi  marchiò  co  diligenza»  abbando- 
nando  le  Altezze  di  Teroana  » doue 
s’erano  l’Armata  di  Spagna , e l’Impe- 
riale accampate  per  impedir  vn)  conuo- 
glio , e la  congionzione  d’vn  corpo  con-  1 
ììderabile , che  conduceua  il  fù  Marche- 
fe  di  Gefure  à fine  di  caricare  la  retro- 

* i 

guardia  de  Francefi il  die  fi  farebbe  fat- 
to commodamcnte  , fenza  la  diligenza» 
e.  precauzione  de  Generali,  che  piglian- 
do pollo,  fopra  va’  Eminenza  , fecero- 
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clic  tutta  la  giornata  fi  pafsò  in  vna  fca- 
ramuccia  molto  calda,  in  vece  dVn  com- 
battimento generale  che  non  vollero  gli 
Spagnuoli  azardare.E  la  malattia  fopra- 
gionta  al’Cardinal  Infante , che  alla  fine 
fi  trouò  mortale , hauendomi  sforzato  k 
ritirarmi  à Bruxelles  per  la  difficoltà  del 
commando , Rourou  mi  fegui-,  ma  vi 
fece  tante  ftrauaganze , che  fui  colletto 
di  farnelo  fortire.  Pafsò  di  puoi  in  In- 
ghilterra , doue  fù  fatto  prigioniero  per 
le  fuecattiue  azioni , e fino  con  vn  gran 
-pericolo  della  vita,  Vn  anno  doppo  ri- 
uenne  in  Francia , fenz’hauer  havuta  re- 
fnifiióne  delibo  tradimento,  Vn  giorno 
che  durante  la  Regenza , ero  nel  Gabi- 
netto della  Regina  Madre  parlando  al 
Marefci&llo  della  MeiUeraye , lo  vedeffi- 
mo  ad  a-riuare  , ed  hauendolo  riconof- 
ciuto , rifoluecte  d’auertirne  la  Regina 
per  farlo  fermare, e calli  gare.  Lo  priegai 
per  amor  mio  di  non  fpdngere  quello 
miferabile  » il  che  mi  concedè , co’con- 
dizione  però , che  giamài  fi  preferi- 
rebbe d’auanti  lui.  Andai  fubitò  à dar- 
gliene auifo  , c lo  configliai , non  po- 
lendo 


A 
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; tendo  trouar  ficurezza  nella  Corte,  d£an~ 
.darfenè  alla  Tua  patria.  Puocò  tempo 
•doppo  ilfuo  ritorno  in  Normandia,  non 
efièndo  perfona  di  ftar  in  ripofo,  s'atti- 
rò vtv-Cattiuo  imbroglio  , hauendo  per 
gelofia  dVna  donna  lenz’alcune  fogget* 

<to  d’offe  fa  , baftonato  vna  perfona  di 
qualità  di  Robba  à prieghi  del  Conte  di 
Manfreuille  mio  .amico  particolare  , e 
'fuo  parente.  Gli  diedi  ricouro  in  Meu- 
don  ,-non  volendolo  tener  apprelfo  di 
•me  in  Parigi  ; ©oue  non  credendoli  in 
fìcuro  per  de  gran  perfecuzioni , che  fa- 
ceuano  contro  lui,  mi  dimandò  lettere 
per  mio  fratello.  il  Caualier© , il  quale  e- 
taii  portato  à Malta  sforzato  dalla  cita- 
zione generale  nel  timore  che  gli  Tur- 
. .chi  non  veniifero  ad  afTediarla.  Parti  per 
andarlo  à trouare  colla  mia  lettera  , e 
■fermandoli  à Roma , fe  ne  ferui  per 
fcroccare  il  Signor  Cardinal  de  V alenzè, 
jé  dimandar  vn  vdienza  al-Conte  d’O- 
,gnaté  Ambafciador  di  Spagna  in  quella 
Corte  j^rfece  intendere , che  nòn  ofa- 
in  Francia , e che  fagaua  dop^o  \ 
anni  ; e che  la  neceifità»  doue  fi  tro-  j 
' uaua, 
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usua  , lo  sforzaua  ad  hauer’ ricorfo  alla 
lìia  generalità.  Sendo  il  Conce  vn  huo- 
mo  d’oftentazione , glifece  fubitò  con- 
tare mille  feudi.  Tirò  ancora  dagli  Car- 
dinali Montalto,Albornos  , ed  altri  del- 
Tifteffa  fazione  qualche  foccorfo  perfora- 
li , che  la  miferia , che  fofriua  non  veni- 
* _ 0 *• 

tia  che  del  feruigio  refo  alla  Spagna.  Ha- 

uendo  ammaliata  vna  fomma  molto 

» * 

cohliderabile , fe  ne  andò  à correr  il 
inondo , ed  effercitare  altrone  le  fue  fur- 
berie ordinarie;  e sù  l’auifo,  ch’egli  hebii 
be , che  io  ero  à Napoli  fe  ne  venne  à 
. trouarmi , e p affando  per  Roma , con- 
■cercò  co’  gli  Miniftri  Spagnuoli  co’  cin- 
quanta doble  colmefe,  hauendone  rice- 
vuto duoi  d’auanti , di  feruirgli  di  fpio- 
ne  appretto  di  me , dandogli  acUntende- 

re,  che  io  mi  confidano  di  lui.  Gli  ordiJ 

* >• 

nomo  di  communicare  co’Genaro,  e di 
legarli  co’lui  » il  che  per Tua  fortuna  non 
ifcuoprij , che  nella  mia  prigionia , d’vn 
Segretario  Borgognone  del  Conte  d’Q- 
gnate , che  haueuo  conofeiuto  in  Fian- 
dra , e fendo  (lato  fatto  prigioniero  me- 

fCOjjfi  vantò  altamente , che  farebbe  ben  ■ 

pretto 
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predo  in  libertà , e che  non  gli  manca- 
rebbe  il  danaro , non  nafeondendofipiù 
della  Tua  perfìdia  ■»  e tacendo  trattar  ma- 
le tutti  gli  altri  prigionieri  Francefi  : mà 
non  effe ndo  più-in  iftato  di  render. alcun 
fcruigio,  fu  per  efler  troppo  •conofciu- 
to  » tre , ò quattr’anni  ne'da  prigione  più 
ferrato , e più  ofleruato , che  vno  degli 
altri  della  mia  Corte  * hebbi  bengufto 
di  conofcerlo , e di  diffidarmi  di  Ibi  , 
pofeia  che  altrimente  m’haurebbe  fatto 
cattiui  .girhmà  non  mancò  di  buona  vo- 
lontà iu  ogni  forte  di  rifeontri. 

In  quefto  tempo  vn  gentilhuomo  Ge- 
nouefe  chiamato  Giouanni  Grilli  ricco» 
e potente , mi  venne  à trouare  per  di- 
mandarmi vna  commiffìone  per  com- 
mandare nel  Piano  di  Sorriento , douc 
tiaueua  tutti  gli  Tuoi  beni  3 ed  il  gouer- 
no  della  Citta,  che  porta  lofteffonome, 
<fe  la  poteua  pigliare , fendo  vn  luogo, 
dal  quale  traheuano  gli  nemici  vna  par- 
tita de  loro  rinfrefehi  , offrendomi  di 
•far  le  leuate , e la  guerra  à fue  fpefe* 
•E  vna  delle  più  grate , e deliziofe  con- 
trade del  mondo , la  di  cui  beltà  di  fog- 

giorno, 
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giorno,  e Ja  dolcezza  dell’aria  conui- 
torno  Tiberio  , quando  volfe  fottrarfì 
delle  fatiche  degli  altari , e dal’gouerno 
del  Impero  per  darli  in  preda  a’gli  pia- 
ceri di  eleggere  quefto  luogo  grato  > ri- 
tirandoli la  notte  .per  Tua  ficurezzain 
Capri  ifola  piccola,  quali  deferta , che 
non  èlodeuole,  che  per  la  prefa  delle 
quaglie,  che  fifa  in  coli  gran  abbon- 
danza , eh  e fufficiente  à comporre  l’en- 
trata d’un  Vefcouato.  Il  che  hà  fatto 
tanto  parlale  delle  delizie  di  Capri  à tut- 
ti ^li  Iltorici  del  fuo  tempo.  Hebbein 
puochi  giorni  meffo  affieme  vn  corpo 
affai  confiderabile  per  renerai  la  cam- 
pagna , e sforzar  tutti  gli  borghi,  e vil- 
laggi vicini  à dichiararli  per  noi.  Mi 
mandò  fu  biro  à darmi  la  nuoua  con  vn 
regalo  compefto  di  quanto  produce 
quefto  paefe  abbondameli  cofe buone, 
e delicate , e principalmente , de  vitelli 
{limati  gli  migliori,  c più  faporitidi 
tutta  Tltalia.  Marchio  di  puoi  con  tre 
pezzi  di  canone  per  atfediar  la  Città  di 
Soriento  : mà,  come  non  haueua , che 
milizie,  e truppe  nuoudle,  e-, che  non 

Hh  haueua 
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haueua  vfficiali  , e che  mancaua  a lui 
fteflfo  la  fperienza  > e la  capacità  per  far 
la  guerra , fendofi  la  piazza  ridotta  all* 
vltima  eftremità , trouandofi  attaccato 
da  trecento  Spagnuoli  vfciti  da  Callcla- 
maro  Cotto  il  cotnmando  delMaiho  di 
campo  Don  Gafpar  de  Sultas>  e del 
Luogotenente  delMaftro  di  campo  Ge- 
nerale Don  Michel  d’Almeyda,  facendo 
nell’iftetlo  tempo  gli  attediati  vna  Corti- 
ta,  le  fue  genti  fpauentate  fi  diedero  alla- 
fuga , e l’ affé  dio  fu  leuato  co’perdita 
della  tua  artiglieria.  Non  lafciò  di  rac- 
corre  le  fae  truppe , e di  reftar  il  padro- 
ne della  compagna  ; fendofi  gli  Spa- 

gnuoli  ritirati  in  Caftelamaro  nel  timo- 
re» ch’hebbero  che  la  loro  a (lenza  non  ne 
facilitaffe  la  prefa  à Cerifante , che  ri- 
chiamai , vedendo  » che  non  intrapren- 
deua  cofa  di  confiderabile,  rimandando 
le  truppe  » ch’egli  commandaua  » vna 
partita  à Paolo  di  Napoli  » e 1 altra  à 
Polito  Paftena , qual  continuando  a ! 
farti  temere  in  tutto  il  Principato  Gitra, 
lo  ridutlè  intieramente  allanoftra  vbbi- 

dieiua  « ed  hauendo  prefo  vn  calteli®  ; 
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del  Marchefe  della  Bella  vno  de  mig- 
liori huomini  di  cauallo  di  tutta  la  no- 
biltà , vi  trouò  venti  caualli , de  quali 
me  ne  mandò  fei  corfieri  de  più  belli, 
e de  migliori,  che  vi  hauetìero  faputo 
vedere. 

. Non  perdendo  il  Signor  di  Fontenay 
alcuna  occafione  di  negoziar  in  Roma 
-co’  tutti  gli  Napolitani , che  vi  fi  erano 
ritirati,  fendo  la  magior  parte  della  Pro-; 
uincia  d’Abruzzo,  credette  con  ragio- 
ne , che  vi  potrebbero  tentare  qualche 
co  fa  di  confiderabile , edàquefi’effetto 
mi  mandò  àdimandare  quantità  de  com- 
miffioni , che  gli  mandai  per  difiribuirc 
alle  perfone,  ch’egli  giudicarebbe  àpro- 
pofito.  E come  trouò  necelfario  d'apn 
poggiar  gli  naturali  del  paefe , e de  fol- 
dati,  e d’uffìciali  fperimentati , s’inge- 
gnò di  metterne  auìeme  quanto  più,  che 
glifù  poffibile,  e mandò  per  comman- 
dargli il  Marchefe  Palombara  della  Cafa 
de  Sauelli , e Tobia  Pallauicino  eentil- 
huomo  Genouefe,  che  haueua  leruitò 
_ di  Marefciallo  di  campo  nell’artnate  del 
Rè  j ordinandogli  particolarmente  di 

Hh  1 non 
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non  riceuer’ordini  » che  da  lui,  e di  non 
hauermeco  corrifpondcnza  veruna , ne 
alcuna  dependenza.  Mà  come  quefii 
erano  genti  honorate  > me  ne  diedero 
auifo , non  credendo  di  douer  manca- 
re àdefFerir  ogni  cofa,  ed  elfer  fommeC. 
fi  intieramente  alla  per  fona,  fotto  le  cui 
commiffioni  doueuano  fidamente  far  la 
guerra.  Si  dichiarò  in  quella  Prouincia 
vna  quantità  de  Banditi , e gli  più  famo- 
fi  furono  Antonio  Sifti , Martello  , e 
Scoccia  Ferro  ; e per  la  Nobiltà  il  Duca 
di  Caftelnuouo,  Il  Baron  Quinzio , il 

Barone  di  Giuliana , Il  Barone  di  Bu- 

% 

guano , il  Baron  Lorenzo  Alfìero  co* 
fiio  fratello , e 1* Abbate  Gafparo  Giro- 
lamo Caftiglione , e qualch’  altri  » che 
fecero  riuoltare  quali  tutta  la  Prouin- 
cia. pigliorno  Chieti,  Ciuitàdi  Penna, 
Celano , e fino  rifteflà  Città  deH’Aquila» 
fuorché  il  Cartello,  e la  fortezza  di  Pef- 
cara  ; il  che  non  fi  eflegni  però,  che  con 
molto  longo  fpazio  di  tempo*  Giulio 
Pezzuola  bandito  famofo  , ch'era Tem- 
pre fiato  ne  gli  intereffi  de  Spagnuoli,  • 
hauendo  hauuto  fpiacere  da  Don  Mi- 
chele 
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chele  Pigiatelli  Piefidente  di  querta 
Prouincia , hebbe  ancora  qualche  comi 
merde  agli  Miniftri  del  Rè  à Roma,  da- 
gli quali  hauendo  hauuto  lettere  per 
me , me  le  mandò  per  vn  efpreflcnafiìn- 
-che  vi  prefiaffi  maggior  fede  , e m’otfri 
per  vendicarli  del  fuo  nemico , di  for- 
prenderlo  col  cartello  deirAquila , che 
per  lui  , verrebbe  appreffo  di  me  co* 
trecento  banditi  gente  determinata,  e 
capace  d’intraprender  ogni  cola.  Mà 
com’ero  continuamente  in  diffidenza» 
credei  che  il  fuo  difguflo  potefs’tffer 
fiato  ; e che  fotto  quello  precerto  volef- 
fero  gli  Spagnuoli  metterlo  appreffo  di 
me  colle  fue  genti  per  farmi  afiàffinare, 
Accarezai  molto  la  perfona  inuiatami* 
e gli  rifpofi  , che  il  credito  , che  fi  era 
aquiftatoneU’AbbruzzO  , edilconofci- 
mento  perfetto,  ch’egli  haueua  di  tutto 
il  paefe  , me  lo  rendeua  più  neceflfario 
Ih  quefta  Prouincia,  che  apprdlò  di  me; 
che  penfaffe,  fenza  perder  tempo,,  à for- 
p-endere  il  cartello  dell’Aquila,  e che  fe 
lo  poteua  effettuare,  gliene  darei  il go- 
nerno , e tutte  le- grazie,  terre,  e rendi- 
. * Hh  j te. 
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te,  che  mi  potrebbe  chiedere  credendo 
fcuoprire  co’  quello . il  fondo  del’  fuo 
penfiero  ; e che , fe  trattaua  meco  fen- 
za  diffimulazione  , fenz’  azardar  nien*  '■ 
te , ne  poteuo  hauere  feruigi  imporr 
tanti*. 

Fra  tanto  non  paflàua  vn  giórno,  che 
non  ci  veniflfero  d’Auerfa  molti  muli, 
carichi  di  grano , e. quando  n’hebbi  ti- 
rati le  quindici  mila  cariche,  chevh 
haueuano  ammalate  gli  nemici  perla 
loro  prouifione  , pensai  d’impiegar  il 
danaro , che  haueuamo  riceuuto  della 
vendita  del  pane,  che  fi  era  fatta,  à com- 
prar il  refio  del  grano  > che  vi  era  re- 
fiato, appartenendo  a particolari.  Mà. 
fui  ben  forprefo,  quando,  facendome, 
venir  la  nota  lo  trouai  diminuito  di  piu 
della  metà  di  quello,  che  haueuo  labia- 
to nella  Città , quando  vi  andai  duoi 
giorni  doppo , ch’ella  fi  fu  porta  nelle 
mie  mani.  E come  fatto  il  pretefto  di 
venir  à venderlo  à Napoli , ne  haueuano 
fatto  fortire  in  quantità  fopra  gli  pafla- 
porti,  mi  volfero  far  credere,  che,  puoi- 
che  non  ne  haueuo  appro/fictato , era . 


■ fiato 
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fiato  venduto  agli  nemici; il  che  fece 
mormorar  tutto  il  popolo , hauendoló 
Caputo,  per  qual  cura,  che  io  haueffi  di- 
tener nafeofta  quefia  cattiua  nuoua. 
Mandai  ordine  neH’ifteffo  tempo  ab 
Barone  di  Modena  di  venirmi  à troua- 

V 

re  fotto  prete  fio  di  commnnicargli* 
qnalche  cofa  di  confeguenza.  Mi  venne 
fiibitòà  trouare  e facendolo  entrare 
nel  mio  gabinetto  per  parlargli  in  par- 
ticolare, l’afficurài , che  conofcendolo 
ci  longa,mano  non  poteuo  fofpettarlo, 
ne  d’intelligenza  co’  gli  nemici,  ne  d’ef- 
fer  capace  di  mancarmi  di  fedeltà  ; ma 
che  su  gli  lamenti , e gridi  del  popolo, 
ero  sforzato  deformarmi,  d’onde  po- 
terà venire  ladiffipazione  de  nofìri  gra- 
ni, ì che  non  poteuo  imaginarmi,  che 
potsfs’hauer  parte  , puoiche,  oltre  che 
lo  teneuo  molt’huomo  da  bene,  gli  fer- 
uireifempre  di  ficurtà,  fe  n’haueuabi- 
fogno , e che  haueua  troppo  fpirito  per 
non  veder  à qual  periglio  potcua  la  ma> 
canza  de  viueri , efporre,  e la  mia  per- 
fona,  e la  fua;mi  rifpofe  , e Aeri  flato  for- 
prefo  egli  fiefio  di  trouar  vna  fi  gran  di- 

H h 4<  minu-  ' 
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minuzione  ne  grani;  che  bifognaua  con* 
fiderare , che  la  Città  d’Auerfaera  moli 
to  popolata,  e che  le  truppe,  che  vi  era 
no  dentro , ne  haueuano  confummat* 


vna  gran  partita; che  gli  borghi , e gj 
Villaggi  vicini  gli  haueuano  chiefta li- 
cenza di  poterne  far’  vfcire;  che  noi  ne 
haueuamo  hauuto  l’auantaggio,  puoi- 
che  il  pane  , che  vi  fi  faceua,  fi  veniuaà 
vendere  à Napoli.  Gli  rifpofi,  die  quel- 
ite, due  cofene  poteuano  bene  caufar 
in  parte  la  diminuzione  , ma  non  eoa 
grande,  com’era.  Miche  io  credeuofi- 
curamente,  che  fi  erano  abufati  de  Tuoi 
paflaporti , e che  gli  vfificiali  particolari 
ne  haueuano  fatco  forare,  in  più  gran 
quantità,  ch’egli  non  gli  haueua  per-, 
mdfo  che  fendo  il  fuo  fegretario  Napo- 
litano ; . ed  in  riputazione  d’eflfer  molto 
intereflato  poteuabene  hauer  fatto  qualr 
che  furberia  » ch’ero  rifoluto  per  diluir 
colparlo  verfo  il  popolo , . di  farlo  fer- 
mare, e rigettare  {òpra  lui  tutto  il  man- 
camento , fe  ve.  n’era  qualch’uno , non 
effendo  fufficiente  in  queflo  rifeontro» 
che  io  foffi  ben  afficurato  della  .fua.pro- 

bità; 
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bica  ; ch’era  .d’huopodi  più-,  1 impedire 
alla  plebe  d’hauerne  folpetto  , chele 
genti  d’honore  non  pigierebbero  già- 


mai 


di  lui. 


Quella  proporzione  gli  panie  va 
• pnoco  rude , puoiche  non  potè  nano  ac- 
culare il  Tuo  Segretario  , che  non  ne  rl- 
fultalle  qualche  cofa  fopra  lui.  Gli  rifpo- 
fiv  che  neirurgenti  neceffirà  , erano  fo- 
uente  sforzaddi  pagar  della  Tua  infante- 
ria. Gli  feci  di  puoi  qualche  limproccio/ 
mi  però  correli,  di  qualche  cola  , che 
non  mi  era  piacciuta  nel1  fuo  oprare 
palfato  , e che  attribuì]  più  collo  alla 
delicatezza  del  mio  valore  , che  ad  al- 


cun mancamento , ch’crdi  hauelfe  farro; 
e>chc , puoiche  la  conofccua  coli  pcr- 


fettamenre , lo  priegauo,  che  per  l’auue- 
nire  non  li  factllè  niente  , lino  alla  mi- 
nima cofa,  lenza  mia  participazione  , e 
Terza  mieftordini  ; che  potcua  aflictrar- 
fì.  che  confcruauo  per  lui  e la  ftefs’arui*. 
cizia,  e la  {Iella  confidenza , che  haueu® 
Tempre  hàunta,  che  niente  giamai  l'alre- 
rarebbe,  purché  haucllc  vn  puoco  di 
cura  dalla  fua parte  di  confcruarmi;  che 
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fe  ne  ritornaflead  Auerfa  : ch’egli  facefle 
tutte  le  diligenze  poffibili  per  infor- 
marli .d'onde  veniua  la  diffipazione  de. 
. noftri  grani  ; ch’egli  era  troppo  buono, . 
che  doueua  -ad  eflèmpio  mio  imparar  • 
àdiuenir  vn  puoco  più  feuero,.  puoiche . 
quando  fi  era  nel  commando>  non  bi fo- 
go aua  confiderar  perfona , e far  la  giu-, 
ttizia  fenza  riguardo,  d’amicizia , ò d’o- 
dio à tutti  quelli  , che,  meritauano  , ò « 
ricompenfa  ; , ò.  cafìigo  : che  non  bifo- . 
gnaua  giamai  foifrire , ne  negligenza,:, 
ne  repplica  à’gli -ordini,  che  fi  da  uano} . 
che  quello  era  il  mio  vmore , ed'il  mio  , 
fentimento,  quale  credeuo  molto  ragio- 
neuole  ; che  oprafTe  fopra  quello  fonda-, 
mento.,  e che  credette,  che  cofa  veruna  - 
non  c’imbrogliar  ebbe  infieme  , non  , 
ottante  la  cura,  che  vi  potrebbero  ha- 
were  maliziofamente  che  per  male  che., 
foffimo  affieme  Genaro , ed  Jo,  come 
CQnferuauo  fempre  l’apparenzp , non  gli 
prohibiu.o  di  vederlo , e come  non  s’in- .. 
gegnaua  per  il  configlio  di  Vincenzo 
tf’Andrca , che  à difguftar  quelli,  che  . 
crederla  meco  annodati  > ò à darmene 

• 't 
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fofpetto,'  credendomi  naturalmente  dif- 
fidente , mi  fece  dire  dcflramente,che  il 
Barone  di  Modena,  l’haucua  vietato, 
ch’egli  haueua  «Settato  di  trattenerlo  ' 
longo  tempo,  e fargli  mille  carezze  per 
farmi  credere , che  hàueuano  pigliate 
affieme  qualche  mi  fura  ; Il  che  trottai 
«àopponon  elfer  vero  , doppo  elfernC' 
venuto  in  chiaro  j ma  che  fhaueua  fac- 
to maliziofamente  e l haucua  fatto  con- 


fermare d’Àgoftino  di  Lieto  per  gli  dif- 
fegni  di  già  detti.1 

Il  fecondo  di  Fèbraro , giorno  della 


Purificazione  , hauendo  data  al  Padre 
Capece  mio  Confdfore  la  carica  di  Ret- 
tore deli’Ofpedale  degl’incurabili > mi 
priegò  di  volerui  andare  ad  vdir  la  Mef* 
fa,  che  vi  doueua  dire  pontificalmente  ’ 
per  la  prima  fiata  i e di  fami  trottare  la  - 
mia  mufica  ; vi  fu  va  gran  coucorfo  di  1 
popolo , c tutte  le  dame  vi  fi  trotvorno*  • 
Fa  molto  grande  quella  fella  ; mà  quel- 
lo, che  me  la  refe  più  grata , fu  la  nuouar  • 
che  mi  portorno  alla  fine  della  Mcifà, 1 
che  la  Capitana  di  Nàpoli  s’era  venuta  1 
à rendere.  Era  molto  mal  armata,  coli  :« 

6 coms 
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come  tutte  le  altre  Galere, e Giouannino 
Doria  Generale  della  fquadra  di  Napo- 
li^ e che  , doppò  la  prigione  di  fuo  Pa* 
dre  commandaua  generalmente  à tutte 
le  altre,  ch’erano  al  feruigio  d impaglia, . 
hauendo  meffo  piede  à Terra  à Pozzuo* 
lo  co’tutti  gli  Tuoi  camerati,  ed’  vna 
partita  d’officiali  per  vdir  la  Mefla  ad., 
vna.  Chiefa  della  Madonna  di  gran  de* 
nozione , la  chiurma  trouando  vna  bel- 
la occafione  di  riuoltarfi  -,  ammazzò  il  ; 

» Comite  , e facendo  faltar  nel  mare, 
quanto  vi  era  reftato  , d’officiali,  e de 
foldati  per  la  guardia  delle  Galere , la  .. 
riglieuò,.  e fe  ne  venne  ad  abbordare  . 
alle  fpiaggiedi  Pofilipa  in  vn  luogo  nom- 
inato Gaiolla.  Il  che  hauendo  intefo* . 
mandai  fubitò  per  cercar  ci  conferuar» 
la,  fendo  lapiù  bella  e la  migliore , che  - 
foffe  nel  Mar  mediterraneo  ;mà  com’elr 
Ja  era  mezzo  minata  d hauer  dato  àtei> 
r a,fù  d’huopo  ad  onta  mia,lafciarla  ronrt- 
pere  puoiche  ancora  era  inutile,  Tutti 
gli  sforzari  furono  sferrati-;  e per  gli 
Turchi  fendo  ftati  qualche  giorno  va- 

gabondlpe-r  la  Città,  gli  feci  tutti  riuni- 
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re,  coli  anco,  come  quelli  dell’ altre  due 
galere , che  fi  erano  refe,  per  conferuar- 
le,  e feruirmene , quando  potrei  efl'eir 
in.  ilìaco  d’armarne  qualch’una,  e per 
trattenergli  fra  tanto  , e non  laudargli 
oziofi , . feci  vna  compagnia  di  cento 
cinquanta  Turchi  , che  haueuo  rair> 
malfari , de  quali  feci  Capitano  Salem  •« 
fpalliero  delia  capitana  ; Erano  tutti  ro* 
bulli , e braui,  e • temendo  s’erano  ripre- 
ndi ritornar  alla  catena;  combattala- 
no  contro  gli  Spagnuoli  con  vn  ardore* 
ed  vn  animo  incredibile  ; di  maniera  che 
quella  compagnia  m’hà  refa  fola  più 
feruigio.che  quattro  delle  migliori,  che  . 
haueifi  in  Napoli- 

Era  troppo  longo  tempo  , che  non  i 
haueuo  fatto  niente  , e mi  laflàuo  d’e£ 
fer  inutile , e dilalciar  gli  nemici  in  ri* 
pofo;  c perciò  i-n.  vece  d’impicgarmi.ia 
piccoli  attacchi , rifolfi  di  farne  vno  ge- 
nerale , e v tentare. tutto* d’un  colpo  di 
rendermi  padrone  di.tutti  gli  polli,  che 
teneuano  gli  nemici  nella  Città  , e sfor- 
zargli à rinchiuderli  ne  caftelli.Perqueft’ 

«detto,  diedi  ordine. à Paolo  di,  Na* 

poli  1 
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poli  di  condurmi  tutti  gli  Banditi , che 
poteua  ammalare , à Polito  Paftena  da 
ìua  parte  di  far  l’ifteffo , ed  agli  habitat!» 
ti  della  Caua  » e di  N ocera  di  venirmi  à - 
giongereinpiùgran  numero,  che  farcb- 

• be  poffìbile  , e determinai  il  decimo  éàr 
Ft  braro  per  Timprefa. 

Fra  tanto  per  ruinàr  gli  Spagnuoli , e * 
~ porgli  per  la  fatica  fuori  di  ftato  di'- 
combattere,  gli  feci  dar*  tutte  le  notti  ' 
due  , ò tre  fiate  all’armi , ed  altretanco  * 
al  giorno,  all’hore,  checredeuo,  che 
poteflero  ripofare  ; Il  che  giolito  alle 
loro  miferie , ed  alla  mancanza  loro  de 

* viueri , gli  pofe  fi  à baffo,  che,  fecondo 
ogni  forte  d'apparenze , ne  doueuo  ha-  • 
uere  buon  mercato.  Il  giorno  del f attac- 
co non  afpettauo  , che  l’arri uo  de  miei - 
banditi,  e di  tutte  le  truppe , che  haue- 
uo  mandato  à cercare  per  eflèguir  que- 
llo gran  diflcgno  * ed  intendendo  tutti  < 
gli  giorni  -gli  commercij  di  Genaro  co-  . 
gli  nemici , e lu i fendoft  accorto  del  mio  * 
jofpetto  , e di  quelli  di  tutto  il  popolo*- 
ci  volfe  tener  à bada  con  vn  apparenza 
falla  di . fedeltà.  Mi. venne  ad  auuertire. 
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che haueua  fcuoperta  vn’  imprefa . di. . 
qualch’uni  delle  Tue  genti , che  voleua- 
no  dare  il  Torrione  del*  Carmine  agli  - 
Spagnuoli,  e ch’era  vicino  à chiarirli  - 
della  verità.  Eia  mattina  Tegnente  fece., 
impiccare  Labati  Genaro , Francefco  - 
Gordiano  , e fuo  fratello , abbenche 
Prete,  chiamato  Don  Felice  Gordiano» , 
imputandogli  l’intelligenze , delle  quali . 
era  egli  il  capo  , e per  confeguenza  il . 
folo  colpeuole , il  che  pero  non  mi  fece . 
cangiare , e non  diminui  le  mie  ditìden- 
ze  > Fendo  troppo  ben  informato  di  : 
quanto  fi  paffaua  ; mà  acquietò  folamen- 
te  quelle,  del  popolo  il  qual  perfuafo  * 
delle  Tue  buone  intenzioni , gridauala  * 
fera  agli  Spagnuoli  degli  polii  auanzati,  . 
che  non  haueuano,  che  à venire  al  Tor- 
rione dei  Carmine,  dou’  erano  affettati» 
edoue,  gli  farebbero  Tiftelfo  trattamen- 
to, die  à gli  loro  eorrilpondenti. 

Arriuò  vn  puoco  doppo  nel  iftelfo  * 
tempo  vn  puoco  dhdifordine  auant’il 
mio  Palazzo,  doue  fu  rimediato  nell’i- 
ftefs’hora.  Vn  Maftro  di  campo  noma- 
to Caft  aldo  hu.omo  beftiale , e furiofo 

trai»  - 
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trattenendoli  con  vn  Capitano  alianti  la 
porta  e nel  mezzo  del  corpo  di  guar- 
dia  , e fendofì  rinsaldati  co’par-ole  affic- 
ene,gli  diede  vna  guanciata;  il  che  il  Ca- 
pitano ch’era  accompagnato  dVn  altro, 
ch’era  Tuo  camerata , non  hauendo  po- 
tuto (offrire , potè  la  fpada  alla  mano  , e 
feri  d’vn  colpo  mortale  nella  -cofcia  il 
Klaftro  di  campo.  La  guardia  - fi  pofe 
ftibito  in  douere  di  fermargli  ; mà  la  rc- 
liftenza  che  fecero,  hauendo  caufato  vn 
gran  rumore  , riconobbi  col’  metter  la 
teda  alla  fincftra  della  mia  camara,  quel- 
lo, che  vipaffitua  , e vedendo  più  di  cen- 
to perfone  colla  fpada  alla  mano  difeefi 
per  metter ucl a fimilmente  , c facendo-, 
mi  piazza  nel  mezzo  di  tutte  quelle  géti, 
abbordi  gli  duoi  Capitani  quali  feci  di- 
farmare  , e condurre  nel  mio  palazzo  o- 
ue  trouai  fpirante  il  Maftro  di-  campo, 
fendoii  ftio  coloo  nella  vena  crurale  ; la 
Ina  morte  cefi  pronta  lo  forra  ile  dal  fup- 
plicio,che  meritaua  la  fua  infolenza.  Fe- 
ci coafefl'are  gli  duoi  Capitani , ed  inal- 
zar vn  palco  per  fargli  tagliar  la  tefta  nel- 
l’ ideilo  luogo , douem’haueuano  per  fa 

il.; 
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iTrifpetto.  Moire  genti  noi  chic  fero  là 

loro  grazia , dicendomi  che  vna  guan- 

ciata  ricevuta  leuaua  ogni  forte  di  con- 

fiderazione  ad  vn’huomo  di  cuore  j ma 

r » 

credendo,  che  vn  cflfcmpioera  neccffa- 
rio  per  tenere  tutto  il  mondo  in  douc- 
re,  ed  impedire  all’auuenire  vna  fimil 
temerità,  la  quale  per  tutto  altroue  che 
inprefenzad’vn  corpo  di  guardia  farebf 
be  flato  degna  di  perdono.  Diego  Perez 
loro  MI  altro  di  Campo  vi  rapprefentò* 
che  quelli  duoi  vfficiali,  fendo  brani,  e 
fperimentati , mi  potrebbero  feruir  vtil- 
mente  all  attacco  de  pofti,  che  preten- 
deuofare.  Reftai  infleffiblle  , e gli  feci 
condurre  fui  palco  j e bendargli  gli  oc- 
chi. Sendo  pronta  à farli  P effe  dizione, 
gittandolì  à miei  piedi  Malìllo  Caracio- 
lo,  mi  dimandò  le  loro  vite  in  nome  di 
tutta  la  Nobiltà , e di  tutte  le  Dame  del- 
la Città. ..  Gli  diffi  , che  non  potendo  ri- 
fiutar niente  ad  iuterceffioni , che  m’e- 
rano  lì  care , .e  fi  confiderabili , g’i  per- 
donano, e doppo  hauergli  rimprouerati 
altamente,  gli  mandai  àfar  falailare , ha- 
uendone  vn  gran  bifogno. . 

ili 
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11  Barone  di  Modena,  tré ò quattro'1 
giorni  doppo  il  Tuo  ritorno  ad  Auerfa 
mi  mandò  à dire , che  non  era  coli  gran- 
de difor^ine  , che  mi  haueuano  fatto  in- 
tendere fia  che  ciòfolfe  la  verità, ò che 
, fendo  buono,  e facile  naturalmente,  non- 
mi voi clfe  accufare  gli  principali  vftìcia-- 
li  per  il  timore  , ch’bebbc  che  non  gli' 
faceflì  calìigate  , conofccndo  il  mio  v- 
more  feuero , che  non  perdono  facil- 
mente limili  mancamenti , e principal- 
mente quando  fi  fanno  in  pregiudicio- 
delle  mie  proibizioni,  e de  miei  ordini,, 
e di  paura  ancora , che  non  arriuafle  vn- 
qualche  folleuamento  nella  noftra  Ar- 
mata ; il  che  l’obligaua  à diffimularmi», 
quanto  - forfi  non  haueua  conofciuto,- 
• Dilfegnai  di  tirarlo  appreflo  di  me , à fi- 
ne dimandare,  duratitela  fua  affenza,  à 
far  informare  della  diffipazione  de  no- 
ftri  grani , che  faceua  gridare  altamente' 
tutta  laCittà,quarbifognaua  accontenta- 
re co’ qualche  dimofirazione  di  giufti- 
zia.  Si  rifòlfe  d’vbbidirmi , e di  venirmi’ 
à trouare,  enfi  diedero  anifo  che  An- 
tonio de  Calco , Marco  Pirano , cd  An- 

. dica- 
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drea  Roma , temendo  > che , fé  io  gli  le-  • 
iiauo  il  commando,  non  io  daflià  qual- 
ch’altro,  il  quale  , più  rigoroio , non  gli 
lafciaffe  tanta  libertà , gli  furono  à dargli 
TAddio  > ed  afficurarlo , cbe4riuerrebbe  - 
ben  prefto  à rimetterli  alla  loro  teda, 
puoiche  effì  non  vbbidirebbero  al  altro 
Generale , che  à lui , e cb’eflì  haueuano 
affai  credito  fra  le  truppe  per  fargli  fa- 
re. , quant’eflì  vorrebbero , e sforzarmi, 
à mio  mal  grado  à lafciargli  il  loro  im- 
piego, e che  hauendole  tutte  cabalia- 
te per  attaccarli  alla  fua  fortuna  \ fe  m’ó- 
ffinauo  à leuargl’il  commando , efli  le 
condurrebbero  agli  nemici  fendo  licuri- 
che  gli  feguirebbero  per  qual  partito , . 
che  voleffcro  pigliare,  Gli  Officiali  pi- 
gliorno  quella rifoluzione,  qual’confef-;, 
forno  alla  loro  morte,  e non  glie  la  vol- 
fero  communicare  di  timore,  ch’egli  non . 
fion  me  ne  auertiffe. 

Mà  hauendo  creduto  al  difeorfo  , che 
mi  fecero  fopra  apparenze  affli  grandi* 
che  n’era  flato  pigliato  il  concerto  al 
giorno  dell’attacco  de  polli , il  che  mi 
altero  fallìbilmente^  determinai  , ab* 

benché,- 


*“*-*•  * • ' • 7 

i?o  Le  Memoria 
benché  mal  volentieri  di  farlo  fer- 
mare. 

A gli  dietim  del  mefe  di  Febraro  dop- 
po il  pranfo , Polito  Paftena , e Paolo  di 
Napoli,  hauendo  lafciatc le  loro  trup* 
pe  in  camino , arriuorno  apprefìo  di  mej  . 
e deppo  hauergli  fatte  cento  carezze, 
cd’  hauergli,  afficurati  del  rieonofeimen- 
to,  che  conferùarei  , degli  feruigi  im- 
portanti refimi,  gli  conduffi  meco  à 
Poggio  Reale,  doue  m’inuitò  la  beltà 
del  giorno  d’andar  à fpaffo.  Mi  pjrefen* 
torno  gli  loro  Officiali  principali',  quali 
pigliai  gran  cura  d’accarezzare , ed  ha* 
uendomi  refo  conto  ambiduoi  di  quan- 
to haueuàno  fatto  doppo  che  hebbero 
prefe  l’armi  àtniofauore],  gli  communi* 
cai  il  diflegno  , che  hatieuo  di  far  vn  at- 
tacco generale  di  tutti  gli  pofti  de  nemi* 
ci,à  fine  d’impadronirmi  tutto  d’vn  col- 
po di  tutta  la  Città,  e finir  vn  affare,  eh© 
vi  era  à mio  grado  troppo  tempo , che 
duraua.  # 

Doppo  elìci  fi  diucrtiti  behe, vedendo, 
clic  s’auuicinauala  notte , me  ne-  ritor- 
nai al  mio  palazzo , doue  impiegai  la  fe-  - 

ra 
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<1$  vna  faceAio  l’altVa , ed  hauendo  fpcdi- 
ti  tutti  gli  miei  affari , mi  rinchiufi  io  lo 
, nel  mio  gabinetto  per  riloluere  in  qual 
niodoiì  elìeguirebbe  la  mia  imprefa,  e 
metterne  tutti  gli  ordini  in  iscritto , che 
furono , che  il  Maftro  di  Campo  Diego 
Paflaro  vfcendoj  dalla  dogana  andareb- 
be  ad  attaccare  quella  delle  farine  con 
.cinquecento  huomini  foftenuti  da  fimi! 
numero  di  gente  di  Nocera  comman- 
date dagli  loro  vfficiali  fotto  la  condot- 
ta del  Maflro  di  Campo  Landerio.  Clic 
Diego  di  Sorriento  vfcendo  da  Porto, 

. e-V ifita  Puoueri , andartbbe  ad  attaccar 
ifanto  Bartolomeo , Sala  delle  comedie 
Italiane  cogli  cinque  cento  huomini  del-» 
M Caua , ch'egli  commandaua  in  qualità 
di  Tergente  Maggiore,  foflennti  datre- 
.cento  huomini  deftinati  alla  guardia  dà 
quelli  duoi  polli,  e due  compagnie  di 
cento  huomini  per  ciafcheduna  delle 
truppe  del  Popolo;  Che  il  Tergente  Mag- 
giore, che  guardaua  il  Fondodel  Ce- 
drangulo,  e quello, che  commandaua  al 
Cirillo  farebbero  duoi  attacchi  falli  per 
-tenera  bada  gli  nemici  : che  il  Mallro 

di 
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-di  campo  Pouca  attaccarebbe  il  pollo  di 
•.fama  Chiara  col’fuo  reggimento , fotte- 
muco, .da  i'eixompagnie  del  popolo  cia£ 
•xh’vna  di  cento  huomini  ; Che  il  Maftro 
di  Campo  GiouannfDominico  attacca-  ■ 
rebbe il Conuento di  Donna Aluina  con* 
trecento  haomini  del*  Tuo  reggimento 
{ottenuti  dal  retto  , e da  tré  compagnie 
del  popolo}  Che  fanta  Ilaria  nuoua  fa- 
rebbe attaccata  da  cinque  cento  huomi- 
ni  fiaccati  dalle  truppe  di  Polito  Pafic- 
na  fottenuti  da  fimil  numero  delle  genti 
del  popolo,  delle  qualihaurébbe  il  com- 
mando Mellone  Maftro  di  Campo  g e- 
nerale  per  xommiffione  ; Che  Po- 
lito Paftena,  co’mille,e  cinque  cento 
vhuomini  che  gli  reftauano  attaccarebbe 
Monte  Qliueto,  e.duoialtri  pofti  vicini 
. con  tal  numero  delle  fue  genti , ch’egli 
tgiudicarebbe  à propofito  , facendogli 
foftenere  dal  retto;  Che  il  Maftro  di 
Campo  Landi  colfuo  reggimento  occu- 
parebbe  gli  nemici  co’duoi  attacchi  fal- 
lì dalla  parte  della  porta  d’Alba  , e di 
quella  del  Spirito  Santo  ; che  gli  Capita- 
ni del  Popolo  farebbero  rifletta  cofa  in 
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tatti  gli  polii , doue  commaudauano  , e 
principalmente  verfoia  porta  di  Lon- 
fiantinopoli  ; Che  il  Maftro  di  C ampo 
Annibaie  Brancaccio  atuccarcbbe  gli 
^nemici  dai  la  parte  di  fan  Domenico  di 
Soriano  col’fuo  reggimento , e farebbe 
far  Tifteflò  dalla  mia  compagnia  de  Tur- 
chi à faugne  di  Chrifto  ; Che  alla  porta 
di  Medina  Matteo  d Amore, Carlo  Lon- 
gobardo., ed  Onclfrio  Piflacani,  le  dio 
cui  compagnie  poteuano  fare  cinque 
xento  huomini , farebbero  dare  viia  fca« 
lata  con  trenta  fcale  ; non  ellendo  le  mu- 
raglie della  Città  da  quella  parte  più  alte 
di  otto  piedi  ; che  quelli  di  Lantignana 
imbrandirebbero  Tarmi  più  caldamente, 
che  potrebbero  ; Che  il  Maftro  di  Cam- 
po Don  bernardino  Caftro  Cucco  col 
lite  reggimento  dalla  parte  del  Vomero* 
attaecarebbe  gli  difuori  del  Calteli® 
fant’Elmo  : Che  fi  farebbeto  tré  attacchi 
dalla  parte  di  Ghiaia , ciafch’vno  di  cin- 
que cento  Jiuomini  ; L’vno  à Tanta  Ma- 
ria Parede  dalle  genti  fiaccate  dal  corpo 
di  Paolo  di  Napoli;  L’altro  àfan  Car- 
io delle  Mortelle  ; il  Maftro  di  Campo 

Diego 
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Diego  Perez  commandando  à tutti  duòi; 
e l’alno  agli  'Angeli -Nouiziato  degli 
Giefuiti  commandaco  dal’  Maftro  di 
vAleffio , follenuto  da  mille  huomini  del- 
l’ifìeflè  truppe , nelle  quali  haurebbero 
•cura  Paolo  di  Napoli , ed  il  Maftro  di 
Campo  Tita  de  Fulco  Tuo  cuginotCh’i© 
guardarci  nulle  .huomini  per  mandar 
foccorfo  doue  lo  giudicarci  neceflario;  ; 
c che  gli  terrei  in  battaglia  dietro  il  pa- 
lazzo della  Duchefla  diGrauina  doue  mi 
trouarei  alia  porta  del  giorno  ; non  ef- 
fendo  più  lontano  *che  d’vn  tiro  di  mof- 
chetto  da  ciafch’vno  di  quelli  tre  attac- 
chi, quali  poteuo  veder  egualmente  dal- 
la piazza  del  detto  Palazzo  ; che  quanta 
caualleria  haurei  reftarebbe  in  fquadro- 
neimvna  piazza  al  d’auanti  della  porta 
Reale  , à fine  d’entrare  nella  ftrada  gran- 
de di  Toledo  e venir  à fpingere  fino  alla 
piazza  del  Palazzo , da  che  ci  farebbe 
l’entrata  libera.  Secondo  tutte Tappa- 
renze1,  niente  fi  doueua opporre alltlle- 
cuzione  d’un  fi  gran  difiegno,  fendo 
tutto  coli  ben  concertato , fe  follerò 
flati  feguiti  gli  miei  ordini , le  naie  trup- 
pa 
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pe , haueffero  facto  il  loro  douere , 6 
che  non  vi  folte  fiata  infideltà  fra  gli 
Capi. 

Maucndo  cofì  difpoflo  tutte  le  cote, 
mi  corcai  per  ripofare , credendo  , che 
non  mi  mancarebbe  la  fatica  il  giorno 
feguente.  Mileuai  molto  per  tempo;  e 
doppo  hauer  data  vdienza , me  ne  andai 
ad  vdir  la  Melìà  ; doppo  che  montando 
à C-auallo , andai  à vedere  tutte  le  trup- 
pe, che  m'arriuauano  dalla  campagna, 
quali,  confeffo,  efler  le  più  belle  , che 
babbi  giamai  veduto , fra  falere  quelle 
di  Paolo  di  Napoli.  Haueua  bene  tré 
mila,e  cinque  cento  huomini , ed  il  più 
vecchio  non  haueua  quarantacinque 
■anni , ed  il  più  giouine  meno  di  venti. 
Erano  ben  fatti , e di  bella  taglia , tutti 
-haueuano  gli  capelli  tanghi  neri  > e la 
-maggior  parte  arricciati , de  colletti  dì 
tnarochino  nero , le  maniche  di  veluto, 
òtcla  d’oro , gli  calzoni  di  panno , e le 
trine  d’oro  dalle  parti  , e la  magior 
parte  di  fcarlatco  , le  cinture  di  veluto 
. orlate  di  trina  , doue  haueuano  due 
. pillole  per  parte , vn  coltello  fofpe  fo  ad 

li 
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•Vna  bandogliera  dell’ifteffa  forte , largo 
di  tre  dita,  e longo  duoi  piedi; il  loro 
-carniruolo  attaccato  alla  loro  cintura, 
cd’il  loro  finimento  fofpefo  al  collo  con 
vn  cordone  grotto  di  fetajvna  partita 
haueua  gli  archibugi , e gli  altri  gli  mof- 
chetti  ; non  ve  n’era  vno , che  non  fotte 
calzato  bene,  e che  non  hau  ette  le  cal- 
zette di  féta , e ciafch’uno  vna  berretta 


/ ' 

sfila  tetta  di  tela  d’oro , odi  tela  d’ar- 
gento di  varij  colori , iliche  fembraua 
molto  grato  alla  vifta.  Polito  Paftena 
non  haueua  più  di  due  mila  huomini, 
hauendo  lafciata  molta  gente  per  la 
guardia  di  Salerno;non  erano  meno  mal 
latti , che  gli  altri,  abbenche  non  fodero 
coli  bene  ammantati  , ed  ornati.  La 
gente  di  Nocera , e della  Caua,ch’erano 
bene  mille , b mille,  e dugento  huomi- 

• ni,  non  fembrauano  coli  galanti  ; ma  ha* 

• ueuano  bene lafpetto più  di foldatijera- 
no  in  effetto  molto  braui , e determina- 

- V , 

ti,ed  haueuano  delle  più  belle,  e miglior 
armi , ciafch’uno  hauendo  il  fuo  archi- 


* bugio  di  cinque  piedi , à cinque  piedi, 
c mézzo , e buone  fpade , delle  quali  li 
* - Tape- 
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fapeuan©  fé  ridire  molto  bene  nell’occa- 
fìoni,  fui  molto  fodisfatto  di  quella  re- 
uifta , e credei  delfer il  giorno feguentc 
certamente  il  padrone  affòluto  di  Na- 
poli. Gli  mandai  à rinfrefearfi,  hauendo 
dato  ordine  per  il  loro  alloggio , e di  , 
.fargli  dare  quanto  gli  era  neceflario.  Me 
iie  riuenni  à pranfare , e rimontando  à 
cauallo  al  fortir  ditauola,  vifitài  tutti 
gli  pofti  ».  do  ue  diedi  l’ordine  in  ifcrit- 
to  delfatracco , che  pretendeuo  fare  la 
mattina  feguente  alla  poma  del  giorno, 
hauendo  commandato  à tutte  le  truppe 
di  marchiare,  alle  due  hore  doppola 
mezza  notte , per  tenerli  pronti  à dar  al 
fegno , che  farei  fare  col  fegno  delie 
campane  di  tutta  la  città,  e principal- 
mente di  quelle  di  fan  Lorenzo.  Mene 
andai  à dormire  nella  Cala  di  Marco  di 
Lorenzo  per  difporre  il  tutto  nel  borgo 
di  Ghiaia , edellèr  piu  vicino  al  Palazzo 
della  DuchelTa  di  Grauinatdoue  preten- 
deuo  trouarmi  auanti  giorno.  . 

Agli  dodeci  alla  poma  del  giorno, 
feci  dar  il  fegno  delle  campane  per  tut- 
ta la  Città , c feci  comminciar  gli  attac- 

1 i i chi  . 
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chi.  Diego  Patterò  s’auanzò  alla  doga* 
na  delle  farine  » è vi  entrò  ; mà  il  cano- 
ne del  Caftel  nuouo  , e del  Molo*  per 
mancanza  d’ettéruifi  ferrazato  , glie  la 
fece  abbandonare , e 4o  sforzò  à ritirar- 
li. Diego  di  Sorriento  cogli  Cauaioli 
, s'impadronì  di  fan  Bartolomeo  « douefi 
fà  la  comedia 'Italiana , e k>  conferuò  fin 
à tanto , che  feci  Tuonar  la  ritirata,e  nel* 
abbandonarlo,  vi  pofe  il  fuoco.  Quelli, 
ehe  faceuano  gli  attacchi  fallì  tratcene- 
uano  Tempre  vna  Tcaramuccia  molto 
calda , e fecero  tutto  l’effetto , che  ne 
aTpettauo.  Pouca  attaccò  Tanta  Chiara» 
ma  molto  freddamente , e trouandout 
vn  puoco  di  refiftenza  fi  ritirò,  fenza  far 
niente.  Giouanni  Dominico  non  fece 
meglio  à donna  Aluina , ed’  il  tutto  vi  fi 
jsafsò  con  vna  Tcaramuccia  molto  fred- 
da. Melone  che  tradiua  , non  volTe  im- 
padronirli di  Tanta  Maria  nuoua , che  gli 
Spaguuolivacillanti  comminciauano  ad 
abbandonare.  Polito  Paftena,  doppo 
bauer  guadagnato  la  prima  trincierà  di 
monte  Oliueto,  non  la  conTeruò,  Ten- 
do fi  Tpauent^tc  tefue  genti,  ed  il  Tuo 

Luogo; 
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luogotenente  doppo  hauer  pigliato  vn 
pollo  vicino , fu  per  eflérfi  auanzato 
troppo , e non  eflèr  flato  foftenuto,  pre- 
fo  prigioniero , e ferito  d’una  mofcheti 
tata  nella  Gamba,  della  quale  morfe 
tré  giorni  doppo.  Gli  Turchi  fecero  il 
loro  douere  , mà  hauendo  veduto,, 
ch’eran©  abbandonati-,  e che  Annibaie 
Brancaccio  per  mancanza  di  fperienza,. 
ò di  valore  , fi  ritiraua,  furono  coftrctti 
di  farne  lo  rteflò.  Matteo  d’Amore.Car- 
lo  Longobardo,  ed  Onoffrio  Piflacani. 
fecero  piantare  le  loro  fcalc quattro 
delle  quali , per  elfer  troppo  cariche  di 
gente , fi  ruppero  fotto  l’incarco,  fendo 
troppo  fieuoli,  eie  altre  fendo  troppo 
corte  , il  loro  valore  , e le  loro  buone 
intenzioni  relforno  inutili.  Don  Ber- 
nardino Gaflro  Cucco  riportò  vna  mez- 
zaluna del  Cartello  di  fant’Elmo  dalla 
parte  di  Chiaia.  Diego  Perez  s’impa- 
oroni  di  fanta  Maria  Parede , e di  fan 
Carlo,  e volendo  far  auanzare  gli  ban- 
diti di  Paolo  di  Napoli , fi  gittorno  fo- 
pra  il  ventre  dietro  ad  vna  muraglia, 
doue  mandai  il.Caualiero  di  Fourbin 

I i i per 
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per  fargli  marchiare  , che  gli  diede  ceti» 
to  colpi  di  canoa,  fino  agli  Vociali, 
fenza  che  gli  fotte  già  mai , po  (libile  di. 
fargli  alzare.  Aleffio  prefe  Angeli,  qua- 
le abbandono  doppo  per  vn  terror  natu- 
rale.  11  barone  Durand  , gli  Signori  di. 
Glandeuez,  e di  Villepreux  guadagnor- 
tìo  vn  Palazzo  guardato  dagli  redefchi, 
e vi  furono  tutti  tre  feriti.  Villepreux 
fotto  rocchio-  d’un  ferro  d’una  fentftra, 
Glandeuez  d’un  colpo  di  molchetto  al: 
trauerfo  della  cofcia , e Durando  nella 
gamba,  quali  non  lafciorno  di  condurmi 
duoi,  o tré  prigionierii.  v 1*$ 

Fra  tanto  io  faceuo  il  mio  douerr 
per  rinfrefcare  gli  miei  attacchi  e far* 
auanzar  le  truppe , che  gli  doueuano 
foftenere , e rimandandoui  il  Caualiero 
di  Fourbino  per  far  marchiare  Tita  di 
Fu fco , giamai  gli  fù  poffibile,  rigettan- 
do la  cola  fopra  gli  Capitani , gli  Capi- 
tani fopra  gli  Alfieri',  e gli  Alfieri  fopra 
gli  Sergenti  , efucoftretto  di  condurre 
per  forza  tutti  gli  foldati  vno  ad  vno  ad 
impadronirli  d’un  Palazzo  abbandona- 
to dagli  nemici.  Frà  tanto  il  Gattello- 
- * * ' ? fant* 
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fhnt’Elmo  tiraua  concinnamente  Copr# 
la  piazza d’onde  gli  nemici  mi  vede- 
- «ai  o dare  tutti  gli  ordini , che  mi  era- 
no poffibiii.  Àmmazzorno  qualch’uni 
attorno  di  me , e vi  mancò  puoco  d’ef- 
fer  portato  io  ftdlò  da  duoi  colpi  di  Ca- 
none. Il  che  hauendomi  piccato,  ftaccài 
trecento  huomini  per  attaccarne  il  di- 
fuori Furono  Cubito  guadagnati , e le 
mie  genti  s’auanzorno  fino  à fan  Marti- 
no Conuento  de  Certofini , douefifer- 
. mono.  Gli  Spagnuoli  fi  trouarono  tal- 
mente faticati  di  douer  refifter  in  tanti 
luogii,  che  comminciauano  à vacillare 
. d’ogai  parte , quando  ripigliorno  cuo- 
re allarriuo  d’un  gran  foccorfo,  che  gli 
Ttenn?  , di  gente,  che  diflfendeua  gli  po- 
lli de  la  Città.  Mellone,  e Polito  Pafte- 
na,  egli  altri  capi,. fendofi  ritirati,  ò per 
tradimento,  0 ìper  poltroneria.  Gorfe 
. ftibito  Vajteuille  dalla  noftra  parte  co* 
tutti  gli  Vfficiali  riformati,,  ed’il  corpo 
de  Spaglinoli  per  ripigliar  gli  pofti,  che 
noi  haueuamo  guadagnati  , fenza  che, 
affolucamente , erano  perfi,puoiche  gli 
haueuamo  tagliata  la  oommunicazione 
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difant’Elmo , e che  noi  erauamo  gli 
droni  di  tutti  gli  loro  quartieri,  pigliai- 
- do  per  1 adietro  tutti  gli  porti auanzànY. 
che  haueuaao  dalla  parte  della  Città,  li 
combattimento  fi  rifcaldò  più  fo/te- 
mente,  ed  infelicemente  fendo  ferito? 
Diego  Perez  d’un  colpo  di  moffetta, 
al  trauerfo  del  colio , meloporprno,. 
e lo  feci  medicare  in  mia  prefenza  , f gli. 
feci  cariar  la  palla , che  non  era  cudper- 
ta , che  d'un  puoco  dì.  pelle  dah’Iltrai 
parte  della  fua  entrata.  I 

Arriuando  Cerifante  alPhora  riden- 
do , molto  fodilfatto,  per  chelepofe’ 
non  mi  riufciuano , come  defiauo  j mi 
dille  ; voi  non  hauete  vfficiaie  verno,, 
che  vaglia , voi  non  farete  niente  {ma- 
rne, mà  fevado  là  à ballò  rimes^erè* 
Ogni  cofa , e sforzerò  rteuramente  jutte. 
le  trinchiere , che  diffóndono  ancora  gli 
nemici , gli  rifpofi  in  colera  .*  ramnen^ 
tateui , che  vn  huomo,  che  fi  vanti, co-, 
me  voi  fate , e che  fprezza  tanto  $i  al-, 
tri,  deue  fare  quanto  promette  j òifarfi, 
ammazzare.  Vi  accorfe  fubito,  èd  il 
«moto,  ò qualch’urgente  neceffità  ha-. 

uendolo. 
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Bandolo  sforzato  di  metter  à bado  gli 
calzoni  dietro  ad  vnà  muraglia , rice- 
uette  vna  mofchettata , che  gli  portò 
l’ugna  del  dito  grolfo  del  piede  doue 
mettendoli  la  gangrena,  morfetrè  gior- 
ni doppo  ;c  perifpingere  la  fua  vaniti 
fin  airultimo  fegno  , fece  vn  teftamen- 
to,  e m’elelfe  per  eiFecutore , lafciando  ' 
in  fondi,  donazioni , ò legati  pij  più  di 
venticinque  mila  feudi , abbenche  non 
hauellè  vn  quarto  di  feudo  di  beni. 

Gli  noftri  affari^  non  erano  in  «od 
cattino  iliaco  chefe  Paolo  di  Napoli  lì 
folle  modo  colle  fue  genti , e fatta  fem- 
bianza  di  fofiener  gli  attacchi , gli  Spa- 
gnuoli  fi  farebbero  rifoluti  di  abbando- 
nar tutto*  e ritirarli. nel  Caftelnuouo,ed 
il  pollo  di  Piza  Falcone  per  capitularc,  à 
quanto  m’hanno  confelfato  doppo.  Glie- 
ne mandai  l’ordine  dal  Signor  della  Bo- 
te'leria  vno  degli  miei  agintanci  di 
campo  , mà  in  vece  di  quello,  fi  roner- 
fciò  su  gli  Palazzi  di  Ghiaia,  e princi- 
palmente fopra  quello  del  Prencipe,  di 
Montefarchio  , che  gli  Tuoi  banditi  11 
tiferò  à fpogliare  : c come  gli  rappre- 
: li  5 fentò 

*v 

* 

* ' ’ m 

« 

. * 

• * • . 

.« 


Digltlzed  by  Google 


' * * 

del  Dvc  a di  Gvis  a.  Lib.  IV.  io^r 
Tentò  che  io  non  (offrirei  quello  difor- 
dine , e che  verrei  in  perfona  à rime- 
diami , gli  rirpofe  infolentemente  : non» 
ho  condotto  le  mie  genti  per  combat-- 
t-ere  , ma  per  Taccheggiar  Napoli  ; e Te  • 
il  Duca  viene  per  impedirlo  , gli  Tar- 
tagliar la  tefta,e.  mettendola  in  vn  baci- 
no, andrò  à prefentarla à Don  Giouan- 
ni  d’Auftria.  Alterato  d’&na  rifpotta  co- 
fi  temeraria,  non  potei  tenermi  di  dire», 
che  fi  vedrebbe  fra  ventiquatro  hore,. 
chi  teneua  meglio  su  le  fpalle  della  Tua; 
tetta,  ò della  mia.  Mi  pentij  di  quello- 
trafporto ,.  giudicai  che  douetio  ancora* 
diffimulare  co’Iui  5 ed  intendendo  nell* 
ideilo  tempo , che  gli  banditi  di  Polito  > 
Haftena  comminciauano  à far  difordini* 
nella  città  , ed  àrubbar©  della  loro  par-* 
te  , feci  iuonare  la  ritirata  doppovrv? 
combattimento  molt*  ofìinato  per  tre- 
hore  duranti,  doue  non  vi  furono  peròB< 
che  dtioi,  ò trecento  huominid’ammazr- 
zati  , ò feriti  d’una  parte,  ©d’altra,  Sen- 
do  fìato  fatto  prigionièro  TAgiutante- 
maggiore  di  Don  Diego  Perez , lo  vola 
Sero  farlo  fofpendere  j mà  gli  mandai  à; 


Digitized  by  Google 


\ 


del  Dv  c a di  Gv  i $ a.  Lfè.W. 
dire , che  haurei  fatto  Ti ttetto  co’qucllo 
delMaftrodi  Campo  Ciccio  Podericò* 
ch’era  flato  prefo  nc  Gcrrofini , il  di  cui 
cambio  fi  fece  tré  giorni  doppo. 

La  sfortuna  del  Barone  di  Modena 
volfe , che  non  hauendomi  lega  ito  Ado- 
ttino di  Lieto , per  finterete  di  già  det- 
to, mi  venne  adire , che  haueua  in  cefo, 
ch’egli  haueua  vitto  Vincenzo  d*  Andrea, 
e Geaaro  in  quel  tempo.  1]  che  mi  fece 
fbfpettare , ed  il  fo (petto  fi  raddoppiò 
per  Barri uo  dehPadro  Capete , e del  Ca- 
iialicr  Michelini,  quali  venendo  ad  inful- 
tar  la  mia  diferazia , mi  difièro  ridendo: 

• w 0 . A * 

Ecco  che  vuol’dire , non  fcruirfi  dei  ba- 
rone di  Mòdena , voi  vedete  bene,  che 
fenza  lui  voi  non  faprette,  fare  niente  di 

^ • a 

buono  , ed’ il  Popolo  n’è  henperfuafo. 
Gli  riuolrai  il  dorfo  fenza  rifponder 
niente , riferbando  uer  vn  altra  fiata  il 

• i • 

mio  ri  Tenti  mento.  Mandai  neil’iftdto 
tempo  • ordine  à Polito  Pattena  di  far 
vfeire  gli  fuoi  banditi  dalla  Città,  e d’an- 
dar à dormire  nel  borgo  di  fant ‘Ah to- 
mo per  ritornacene  à Salerno  il  giorno 
Seguente  al  far  del  giorno.  Parti  fu  biro 
/ • li  6 fensa 
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10  É Lt  Memorie 

fenza  vedermi , doppo  hauer  lafciato 
Genaro  cento  venti  Banditi  ‘per  Tua  fi-  ! 
carezza,  ed  intraprender*  tutto  quello*, 
chevoleua.  Volendomi  ciafeh’uno  per-, 
fuadere , che  il  Popolo  facendomi  reo  < 
di  quello  cattiuo  fucceffo , non  vipera  fi- 
curezza  per  la  mia  vita , e che  non  do- 
ueuo  rientrar*  in  Napoli  ; (prezzai  qui  fti 
vani  terrori , e ri  folli  di  tornami,  con  e* 
feci  la  fera  : e'pcr  far  credere , che  ha-», 
weuo  vn  diffegno  confiderabile  ad  effe-, 
guire  la  notte , ordinai , che  alle  otto 
hore  di  fera,  tutti  quelli,  che  poteuatio.. 
portar  Tarmi,  fi  trouaffero  nella  piaz- 
za del  mio  Palazzo,  e del  longo  della, 

contrada  di  fan  Giouanni  de.  Carbo* 

* 


nan. 

Fra  tanto  Paolo  dì  Napoli  mi  venne, 
à trouare  al  Palazzo  di  Grauina  con 
vna  tracotanza  ftraordinaria,  e mi  dille» 

* ■ j*  * 

che  non  elfendo  le  fue  genti  alfuefatte  à . 
combattere  in  vna  città,  gli  voleua  con- . 
durre  alla  Campagna  per  afloggettire.- 
tutta  la  Puglia,  e tutto  il  refio  del  Re- 
gno, e che  à quefto  effetto , ini  diman- 
daua  vna  Patente  di  Vicario  Generale» . 

^ A 0 « «.  t *•'*•*  ••  < ^ ' • » *•  mmm  ^ m 
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co’poterc  di  dar  commiffioni  d'vlBciali, 
generali , gli  gouerni  delle  Prouincie,  e. 
piazze , e difporre  di  tutte  le  confifca-> 
zioni  de  beni  delia  Nobiltà..  Gli  diffi», 
che  gliela  concedeuo  di  buon  cuore,  mi 
che  bifognaua , ch’egli  venire  al  mio  - 
Palazzo  per  fami  fpedire  quanto  delia- 
ua  » e che  per  impedire , che  le  fue  genti . 
non  facelfero  difordini  nella  Città*,  bi- 
fognaua ricondurgli  ne  Borghi,  doue 
haucuano  ^alloggiato  la  fera  antecedei . 
te  per  andarfene  la  mattina,  fcgttente<. 
Mi  promife  d’ubbidire.  ; e rimontando  k 
cauallo  mene  ritornai à Napoli,  doue 
fui  riceuuto  dal  Popolo  delfinio,  e dell*,' 
altro  fello  co’maggiori  acclamazioni,  e, 
dimoftrazioni  ancora  di  maggio rri (pet- 
to, ed  amore  dell’ordinario , fendo  tut- 
te le  ftrade  3eJ  mio  palfaggio  piene  di 
lumi.,  ciafch’uno  gridandomi,  che  fape- 
uano  bene,  ch’ero  flato  tradito,  e che 

doueuo  badar  bene  alla  mia  ficarezza* 

» 

efar  caffi  gare  feucramen>e  tutti  gli  Tra- 
ditori. Vedendo  .co’quefto  che  niente 
mi  poteua  diftruggere  nel  fpirito  del 
popolo.,  ccfsò  il  mio  dolore.,  e.firad- 

,£  “ doppiorao., 

( 
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doppiorno  le  mie  fperanze:  ma  giudi-1 
candomi  ancora  in  vn  efìremo  perico- 
lo, credei,  che  bifognaua  ingegnarli  co* 
deftrezza  di  tirarli  d’un  palio  coll  fdrue- 
ciolofo,  e pericolofo.  . 

Fra  tanto  Paolo  di  Napoli  in  vece  di 
andare  à far  rinfrefeare  le  fue  gemi , gli 
fece  fìar  armati , gli  pofe  ne  luoghi  più 
conlidcrabili  della- Città , e fe  ne  andò 

à tener’  vna  conferenza  di  due  hore  co* 

* * * . ^ 

Vincenzo  d’ Andrea  , e Genaro  i nel  far— 
riuar’al  mio  Palazzo  trouai  tutto  il  mon— 
do  lagrimante , tanto  Lazarì,che  le  Cap- 
pe negre ,.  dell’ordine  dato  indifferente- 
mente à' tutto  il.  mondo-  d’imbrandir* 
Farmi,  rapprefeneandomi,  che  per  qual- 
fiuoglia  imprefa , che  potefli  hauere,  fe* 
glifaceuano  combattere  la  notte  , nella- 
colera,  ch’era -fra  efli,*  eraui  à temere, che, 
non  penfaffero  à caricarli  gli  vni , gli 
altri,  e che  venendo  alle  mani  qaefte  due 
partite  , come  arriuarebbe  infallibil- 
mente , gli  nemici  fe  ne  potrebbero 
preualere.  Molerai  di  acondefcendere 
alle  fue  ragioni,  e che  haueuo  vn  dolor- 
eremo che  per  vna  compiacenza  tropi 
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po  grande  per  effi , mi  faceflero  andar' 
vuoto  vno  depmbelti,ed  infallibili  dise- 
gni , che  poterti  giàmai  tentare  : che- 
quando  haueuo  fatto  Tuonare  la  ritira- 
ta , ciò  non  era  flato  per  alcuno  fofpeti 
to,  che  haueffì  deirinfedeltà,  e maliziai 
delle  mie  genti  ; mà  per  lauuifo,  che  mi 
doueuano  dare  alla  mezza  notte  duoi. 
porti  importanti  , che  mi  renderebbero* 
facilmente  Padrone  di  tuttala  Gittài  gli 
nemici  abbattuti  delle  mi fe;  ie  , . fendo-' 
talmente  laftì  d hauer  combattuto  tut- 
to il  giorno  che  non  penfando  la  notte», 
che  à riportarli , non  haurebbero»forza 
di  ripigliar  l’armi.Mà  non  ortante  quefìoj. 
perfiftendo  • nelle  lóro  rimoftranze , gli- 
perniili  à tutti  di  ritirarli  ne  loro  quar- 
tieri con  ordine  dipaf&r  la  notte  {otto* 
Tarmi  per  rertftere  agli  Banditi,  che  pen- 
farebbero  forfi  à far difordini , ed  à rub* 
bare.  Non  tenni  apprelfo  di  mi  delle  • 
mie  guardie, che  1 ’alfueta  à pafiar  la  notte - 
nella  mia.  fala. 

Fra  quarte  giatture  mi  vennero  duoi’’ 
Deputati  di  Nola  à chiedermi  giu  ftizia'. 
delfaccheggio  della  loro  Città  > la  qua- 

' ISg-, 
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le , mal  grado  la  Capitazione.  riceuuta 
da  me.».hareua  fatto  Paolo  di  Napoli, 
fenz’offeruare  alcuno.- degli  articoli  con- 
cettigli , quando  fi  era  refa  di  fi  buona. 
Fede , credendo,  che  ci  potcuo  farne  ra- 
gione, mentre  fi  trouaua  apprelfo  di; 

, * ine.  Venneancora  vnadonnaàgictarfi  à. 
miei  piedi  per  lamentarli , che  hauendcif  - 
trouata  fua  figlia  à fuo  piacere , in  età. 

- di  federi  anni , vna  delle  più  belle  della, 
'Città , nel  paflàr  auanti  la  fua  cafa,  ha- 
ueua  mandato  quindeci , ò venti  de  Cuoi  i 
huomini  à leu  aria  , e fai  la  portare  alUb 
fua  cafa  per  violarla.  Gli  ditti;  che  l’ho- 
nore.  di  fua  figlia  era  in  ficuro , fe  non . 
correua  rifehio  , che  da  fua  parte  ; che 
fi  mettdfè  in  ripofo , e fi  ritirafle  in  fua  < 
cafa,  e fi  teneffe  pronta  à venirmi  à rro- 
s «are,  quando  la  mandarci  à cercare.  Dif- 
. f-fi  riftdfo  agli  duoi  Deputati  di  Nola; 
■©  rientrando  nel  mio  Gabinetto,  fcriffi  ’ 

L-ij  I 

tre  biglietti  : vno  all’Auditor  Generale.  • 
di  trouarfialla  Vicaria  con  vn  Confef- 
fore , ed  il  Carnefice  pereffeguire,  quan- 
to gli  commandareiiduoi altri  ad  Onof- 

frio.  Pifi'acanùed  a Carlo  Longobardo*, 

con. 
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con  ordine  di  venire  co’cinquanta  Mof- 
chettieri  ciafch’uno  della  lorocompa-- 
gnia,  e due  fedìe,  alla  porta  di  dietro  deh 
giardino  del  mio  palazzo,  doue  gli  man-, 
darei  à.  dire,  quanto  doueuano  fare- 
in  quefto  tempo  arriuò  da  jme  Paolò . 
di  Napoli  co’ fei  cento  huomini  de  me- 
gliori  de  Tuoi , c ne  lafciò  tre  cento , che 
s’impadronirno  del  corpo  di  guardia, 
della  porta,  duoi  cento,  che  s’impadro- 
nirno  della  Corte  del  mio  palazzo , e. 
delpiede  della  fcala , e cento , che  lafciò. 
nella  fala  della  mia  guardia  , hauendo. 
ciafchVno  cinque  , o fei  bocche  di  fuo-; 
co.  Vno  de  mieife  ne  venne  tutto  lagri- 
mofo ,.  credendomi  perfo  ad  auuertii  mi., 
di  quella  precauzione.  Mi  pcli.à  forri- 
dere,  e gli  diffi , chenonpoteuo  riceue-, 
re  vna  nuoua  più  grata.  Dimandai  ncl- 
rillello  tempo  il  Capitano  della  mia 
guardia , ed  hauendolo  illrutto  dell’or- 
dine, che  dòueua  tenere , gli  comman- 
dai d’andarfene  co’dodeci  delle  mie: 
guardie  ad  impadronirli  del*  piede  d’vna . 
fcala  fegreta  , che  difeendeua  dal’miOv 

Gabinetto  nella  mia  fegretaria,  e.di  farr 


tu  Le  Memorie 

mi  fegno  Cubico,  che  Piffacani , e tongo£- 
bardo  farebbero  arriuatial  luogopref- 
, crittoglii  Entrò  Paolo  di  Napoli  nella* 
càmera  feguico  folamente  da  Tira  di  Ful- 
co Tuo  cugino  , che  voleuafare  Tuo  Ma^ 
ftro  di  Campo  Generale , ed  auuicinan- 

domifi  ridendo  , mi  venne  à dimandare 

• * ' 1 > •» 

tutte  le  grazie  già  dette  , aggiongendo- 
vi  di  più  laeonfifeazione  del  Prencipa- 
to  d’ Anellino , di  cui  era  nato  foggetto* 
c del  quale  voleua  pigliar  il  titolo.  Gli 
rifpofr , che  ammirauo  la  Tua  modeftia* 
d’accontentarfi  di  fi  puoca  cofa  doppo' 
gli  feruigi  importanti  refimi.  Che  rama- 
no tanto',  eftimauo  tanto  , che  non  gli 
poteuo  rifiutar  nienté  ; che  gli  Farei  fpe- 
dire  , quanto  defiaua  da  me , ed’in  taf 
forma , che  gli  piacerebbe , di  che  mo- 
ftrò  effer  molto'  contento , attribuendo' 

^ *T* 

in  lui  fteflo  quelle  parole  cortefiairec- 

',.*>  * I I I T , 

«eflo  dertimore  datomi.  Ed’Agoflino  dt 
Lieto  , hauendomi  fatto  fegno-,  ch’era 
pronto , quanto  gli  haneuo  commanda- 
to, gli  diffi,  che , à fine  che  le  fpedizioni 
fodero  più  A Tuo  piacere , era  meglio, 
che  le  andafle  ad  ordinare  lui  lUlTo  »•  e 

ch&man- 
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chiamando  Innocenzio  primo  Commif- 
feriodi  Girolamo  Fabrani  mio  Segreta- 
rio , gli  commantlai  d’andarlo  ad  auuer- 
tiredamia  parte  d’vbbidireà  Paolo  di 
Napoli.,  come  alla  mia  propria  perfona, 
di- fargli  fpedire,  quanto  vorrebbe,  ed  in 
tal  forma,  che  gli  gradirebbe.  Tutto  al- 
legro Paolo  di  Napoli  , che  il  tutto  gli» 
riufciffe  coli  bene  , difcefe  alla  mia  Se- 
gretaria , accompagnato  da  Tito  di  Fuf- 
co  fuo  Cugino , e dal  Capitano  della- 
mia  guardia.  A pena  furono  à ballò  del- 
la (cala,  che  furono  alfaliti  dalle  guar- 
die, che  gli  afpettauàno  , quali  metten- 
dogli il  pugnale  alla  gola  gli  minaccior- 
no  , che  fe  faceuano  il  minimo  rumor9 

ìi 

del  mondo,  gli  ammazzarebbero.  Chie- 
fero , che  non  glifaceflero  morire  fenza' 
confeflìone,  egli  rifpofero  , che  gli  ca- 
lighi, che  face uo  fare , non  erano  coli 
pronti , ne  fenza  le  formalità  di  giufti- 
zia.  Si  lafciorno  condurre  fenza  parla- 
re , ne  fenza  far  r’efiftenza  fino  alla  por- 
ta deretana  del  mio  palazzo  , doue  tro- 
uando  le  due  fedie , che  haueuo  fatto 
preparare*  furono  meffi  dentro , e por- 
tati 
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tati  alla  Vicaria  colla  (corta  di  cent©, 
mofchettierijche  haueuo  fatto  venire  ef* 
prellàmente. 

Mandai  fubitò  à dire  alla  quale  lìaue- 
uano  fatto  leuar  la  figlia  , ed  agli  duoi: 
Deputati  della  Città  di  Nola  di  andar 
alla  Vicaria  per  fcruirdi  teftimonij  con— 
tr’effi  : Doppò  che  furono  arriuati , ha- 
ll en  do  l’Auditor  Generale  fatti  fpogliare 
fuo  cugino , e lui,  per  fargli  applicare  al- . 
la  tortura,  fi.pofero  in  ginocchio  aitanti, 
lui dimandandogli per  grazia  di  non. 
cllèr  ponto  tormentati.,  e confefforno ■ 
più  delitti , che  non  bifognauano  per  far 
morire  cento*  huomini,  Alla  villa  di 
qucfta  Donna  confefsò,  che  glihaueua, 
fatto  leuar  la  figlia , e che  l’haueua  an- 
cora in  fua  cafa  ; mà  che  non  gli  haueua- . 
no  per  anco  fatto  violenza  veruna  , ri- 
mettendola à fare  quando  farebbe  di  ri- 
torno dalj  pio  palazzo.  Alla  veduta  de- 
gli. duói  Deputati  di  Nola  confefeò  di. 
non  hauer  fatto  olleruare  laxCapitula- 
zione , e d’hauer  fatto  faccheggiare  la 
C ittà.  Trottandoli  fuo  cugino  complice 
di.tutte  quelle  malizie  * e confelfandole, 

coli 
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Còli  bene , come  lui.  furono  tutti  duoi 
condannati  à morte  , e medi  nelle  mani 
de  Confederi.  -Doppo  che  affettando 
d’efler  eifegoiti , 'furono  forprefi  di  ve- 
derli à porre  alla  tortura  , che  gli  feci  da- 
tc  ordinaria,  e ftraordinaria.  Fu  ne  tor- 
menti, che  dichìarorno , che  non  erano 
"venuti  nella  Città , che  con  intenzione 
di  faccheggiarla,  e non  di  sforzar  gli 
podi  degli  nemici , non  volendo  vede- 
Tcà terminar,  coli  predo  gli  difordini 
del  regno;  che  quando  rn’haue nano  mi- 
nacciato di  venirmi  à tagliar  la  teda,  e 
portarla  à Don  Giouanni  d’Audria , che 
*queda  era  data  la  loro  intenzione  in  ca- 
do,che  io  impedifli  H bottino , che  vole- 
vano fare , ctedendo  trarne  da  quedo 
;prefentevna  fomma  confiderabile  da.  gli 
Spagnnoli  ; ch’egli haucua  creduto  d’in- 
timidirmi  in  tal  maniera  co’quefta  mi- 
naccia, che  non  ofarei  rifiutargli  niente, 
•di  quanto  mi  chiederebbe  ; Che  l’autco- 
rità  di  Vicario  Generale  , che  pretende- 
rgli doueua  dargli  mezzi  di  cauar  im- 
punemente tutto  il  danaro  dalle  Prouin- 
eie,  e di  Taccheggiar  tutto  il  regno;  Dop- 

P ò 
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pò  che  col’  prezzo  della  mia  tefta  po- 
trebbe fare’  la  pace , quando  vorrebbe 
cogli Spagnuolii  òritirarficolTuo  bot- 
tino nel  luogo  del  mondo , doue  crcde- 
rebbe  hauere  maggior  Scurezza;  che 
temendo  che  non  m'aflìcuraflì  della  Tua 
perfona  non  haueua  fatto  vfeire  le  fue 
genti  dalla  Città,  come  gli  haueuo.com- 
- mandato  ; raà  che  gli  haueua  tenuti  à 
polla  per  ifpauentarmi , e fi  era  refo  pa- 
drone del  mio  Palazzo  per  ^sforzarmi  à 
dargli  le  fpedizioni , ch’egli  conofceua 
bene , che  io  non  gli  poteuo  concedere, 
.che  à mio  mal  grado  ; che  in  cafo  di  ri- 
fiuto era  rifoluto  di  pugnalarmi , e n’era 
iftato  à pigliar  il  concerto , auanti  di  ve- 
nir à trouarmi,  cò’Genato , e Vincenzi 
^d’ Andrea  ; che  auanti  l'attacco  de  polii, 
haueua  mandato  vna  vecchia  àtrouar' 
r£)on  Giouanni  d’Auftria.  per  Papere, 
.quanto  gli  vorrebbero . dare  della  mia 
stella  ; ed  hauendola  fatta  fermare  su 
'gl’indicij , ch'egli  ne  diede  rimile  la  rif- 
.polla , ch’ella  haueua  nelle  mani  : Ma 
non  hauendo  voluto  farla  morire  per 
quello  m’accontentai , di  farla  frullare  il 

giorno 
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giorno  feguente  per  rutta  la  Città  ; Con- 
reflb  di  puoi  delitti , facrilegij , ed  abo- 
minazioni li  ftrane , che  n’hebbi  horro- 
re,  quando  venni  à leggerete  fue  depo- 
sizioni. Lo  feci  interrogare  fui  Taccheg- 
gio del  Caftello  d’Àuellmo , fece  pigliar 
la  nota  di  quanto  vi  haueua  prefo  , e de- 
gli luoghi , .dotte  haueua  fatto  trafporra- 
r e quello  bottino , ed  oue  haueua  fatto 
ferrare  quello  , che  haueua  fatto  la  mat- 
tina nel  Palazzo  del  Preucipe  di  Monte- 
farchio , ed  altre  cafe  vicine , ch’egli  di- 
chiarò hauer  fatto  mettere  nella  fua  Ca- 
ia per  imballarlo , ciarlo  portar  fuori  il 
giorno  feguente  co’quanto  vi  era  di  me-* 
;glio  nella  Città , ch’egli  pretetideua  fac- 
cheggiace  aitanti  partire  : E vedendo  *he 
non  ne  poteuano  cauare  di  più, l’Auditor 
«Generale  lo  fece  elfeguire  co'  fuo  Coli- 
no , e mi  mandò  fubito  à dame  au- 
uifo- 

Il  Barone  di  Modena  fri  tanto  , ha* 

uendomi  chieftò  licenza  di  ritornarfene 

+ * 

allarmata,’  gli  difli  d’haucr’vn  puoco  di 
pacienza , e che  lo  fpedirei  la  fera  : E 
•fendo  venuti  Antonio  di  Calco , M arco 

Pifano, 
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tifano , ed  Andrea  Roma  Deputati  dette 
mie  truppe  per  priegarmi  à rimandargli 
il  loro  Maftro  di  Campo  Generale , fenr 
do  che  vn  altro  in  fua  vece  non  gli  fa- 
' rebbe  cofi  grato  ; fendo  refiato  fra  tan- 
to à commandare  il  Signor  di  Malet  ; gli 
promifidi  fargli  ragione  sù  le  loro  do- 
mande; ma  che  bifognaua  chehauelTero 
•vii  puoco  di  pacienza.  Glidiffi  di  puoi, 
che  gli  voleuo  dire  à «tutti  vna  nuoua 
molto  ftr-ana , ch’era  , che  veniuo  di  far 
fermare  Paolo  di  Napoli,  e fargli  ta- 
gliar la  tefìa  , dimandandogli  il  loro  fen- 
timento,fe  non  trouauano.  Che-io  haueC- 
lì  fatto  bene.  Mi  rifpofero  che  fi;  Mà  ri- 
guardandoli gli  vivi  gli  altri , mi  paruero 
’ mol  o ftupidi.  Feci  pigliare  di  puoi  due 
faci  da  vn  Cameriero , ed  andandome- 
ne nella  fala  dimandai  àtutti  quelli , che 
vi  ritrouai , checola  vi faceuano  cofi  tar- 
di ; mi  rifpofero  , che  vi  afpettauano  -il 
■ loro  Generale  i gli  rifpofi  , che  non  po- 
teuano  hauerne  più  altro , che  quello» 
•che  gli  vorrei  dare , puoiche  veniuo  di 
Far  tagliar  la  tefta  à Paolo  di  Napoli  per , 
mille  delitti , che  haueua  cornine  ffi , e 
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$hc  non  e (Tendo  elfi  guari gente  di  bene» 
che  lqi  doueuano  temere  i’ifteflo  cali- 
go ; Màdie  fe  mi  voleuano  promettere 
, di  cangiar  vita  , ed  emendar  , glipar- 
donerei  di  buon  cuore , e gli  tratterei, 
come  fa  va  buon  padre  gli  Tuoi  figli.  Si 
pofero  tutti  in  ginocchio  auanti  me,  e 
mi  chiefero  perdono  ; doppo  che  gli 
commandài  di  ritirarli , e di  far  fapere 
a’gli  loro  compagni , -che  voleuo  Cotto 
pena  della  vità,che  la  mattina  feguente, 
à otto  hore  di  mattina , non  ne  reftallè 
alcuno  nella  Città  , < che  li  guardartene 
bene  di  portar  cofa , abbenchc  minima; 
Il  che  fu  cóli  pontualmente  efleguito» 
che  lafciorao  tutto  il  bottino,  che  haue- 
! uano  fatto , il  quale  -feci  rendere  àtutti 
grintereflati,  doppò  che  ciafch’uno  heb- 
be  conosciuto  quello , che  gii  apparte-J 
neua  • Mandai  nelTifiefib  tempo  due 
delle  mie;  guardie  per  far  rimettere  la 
zitella , ch’era  sfiata  leuata , nelle  mani 
di  fua  Madre , fenza  che  glifofle  (fata 
(atta  violenza  veruna. 

Il  mio  Capitano  di  guardia  haueua 
facto  venire  su  4a  cima  della  mia  fcala 
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.quantità di  fedieper  feruirfene,  fecon-':. 
do  che  gli  haueuo  ordinato  ; e rientran- 
do nel.mio  Gabinetto  diffi  al  Barone  di 
Modena,ed’à  tutti  quegli , chel’accom-  v 
•pagnauano  , ch’era  troppo  tardi  per 
ifpedirgli  i ma  che  ritornaffero  il  giorno 
feguente  al  mio  leuare , e che  haueuo 
fatto  affai  cofe , per  hauer  bifogno  di  ri- 
pofarmi.  Nel  palpar  nella  mia  laia  fu 
fermato  dal  mio  Luogotenente  di  guar- 
dia , Antonio  di  Calco,  Marco  Pifano, 
Andrea  Rama  , il  Caualier  Michelini,  11 
Signor  Definare,  ed  il  fuo  Segretario 
d’agli  officiali , ed  altri  della  mia  guar-  . s 
dia,  e condotti  tutti  prigionieri  nella  Vi-  i 

caria.  Rientrai  nel  mio  Gabinetto  ad 
ifcriuer’  vn  biglietto  al  Cardinal  Filoma- 
ririi  per  auuertirlo,  che,  hauendo  fatto 
fermare  il  Padre  C apece  mio  Confeffò- 
re,  come  huomo  imbr«gliatore , e fedi- 
ziofo , Io  mandauo  nelle  fue  prigioni,  1 
no»  volendo  offender  in  niente  la  giu-.  I 
Hizia  Ecelefiaftica , e pregandolo  difar-  1 
lo  tener  rinrhiufo  , fenza  che  poteffe  j 
parlare  co’perfona  veruna.  Andai  fubi- 
eò  nella  mia  camera  doue  trouando  il  ! 

iPadrc  | 
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T?adre  Capece  , gli  raccontai  quanto  Ve- 
nioa  d’arriuare.  Fu  molto  forprefo, 
•quando  ititele',  che  il  Barone  di  Mode- 
ri na  era  prigioniero.  Gli  di  Ri  che  non  do- 
li ueua  ftupirfì , puoiche  n’era  in  parte  la 
caufa.  Si  volfe  diffender  co’belli  difcorfi, 

1 quali  interruppi , e rimili  al  giorno  fe- 
guente  , hauendo  delio,  e gran  bifogno 
d’andarmi  à corcare.  Quando  fu  su  la 
cima  degli  gradini  al  fornir  della  mia  fa- 
’ la,  il  mio  Capitano  di  Guardia  auuici- 
nandofegli , s’aflìcurò  di  lui,  diche  rcftò 
t!  molto  ftupito  , e facendolo  mettere  in 
, vnafedia  lo  fece  portare  nelle  prigioni 
dell’Arciuefcouato , ed  accompagnarlo 
dall’Alfiere  di  guardia  che  portò  ancora 
' il  biglietto  al  Cardinal  Filomarini» 

: l Coli  fini  la  giornata  dell’attacco  de 
polli , che  pollò  dire  molto  grande , ed 
illrana  ,non  folamente  per  quanto  vi  ar- 
riuò,  che  perla  confeguenza  , e per  ha- 
uer  euitato  , col’la  mia  rifoluzione,  e 
col’la  mia  dellrezza  tante  forti  deperi- 
coli differenti , 'ed  Affermi  refo  cofi  fi- 
\ riamente,  ed  arditamente  padrone  d’un 
huomo,  che  *credeua  efferlo  della  mia 

Kfc  z perfo- 
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jperfona  e della  mia  vita.  Vv 

La  mattina  feguente  .furono  portele 
tette  di  quelli  duo i colpeuoli  l'opra  Epi- 
tafio  del  mercato  e gli  loro  .corpi  Col- 
pe fi  ci  afch’uno  per  vn  piede  conWifcni- 
zione  : che  diceva  *eh  erano  fiati  gtufii- 
7iati  per  ejjer  fiati  cernititi  d’homictdij^fa- 
grilegi) , violamenti , incendi j , per  intellim 
gerita  co' gii  nemici , attentati  f opra  la  mia 
perfona  % hauer  falfìfcata  la  Capit dazione 
fatta  cotla  Città  di  Nola,  non  hauer  volute 
combattere  per  poltroneria  , ed  hauer  battu- 
to disegno  di /archeggiar  Napoli,.  Cofì  ve- 
rificato illoro  tradimento,  tuttoil po- 
polo corfe  in  fòlla  .à  vedergli  con*  va 
horror  cofi  grande , che  non  fi  puote 
quafi  impedire , che  gli  loro  corpi  non 
fodero  fquarciati,  e mefs’in  pezzi  e dop- 
po  hauer  vdita  la  Metta,  pattando  per  il 
Mercato ,,  riceuei  mille  benedizioni, 
tutto  il  mondo  mi  venne  à baciar  gli 
piedi , e mi  diede  le  dimoftrazioni  anco- 
ra maggiori , fé  è poffibile,  che  all’orctt- 
nario , di  rifpejtto,  d’amore,  e di  tene- 
rezza : Si  che  da  quello  rifeontro  dolo- 
cofo , e dall’attacco  de  polli  coli  sfor- 

^ tunatOa 
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tunato , fcorfi  Tacere fcimento  della  mia 
auttorità,  d’amore  verfo  me,  e dell  odici 
per  gli  Spagnuoli.  Poteuafi  giudicar  da 
quello  , qual’era-la  mia  buona  fortuna, 
puoiche-  tralieuo  fino  gli  auantaggi  dal- 
le mie  difgrazie* 

Feci  partir*  nelTilleflb  tempo  TAudi- 
tor  Generale  per  andar’  ad  informarli 
della  diffipazione-  de  grani  d’Auerfa , e 
della  malverfazione  degli  Vfficiali.  É 
come  fù  necelfariodi  procèdere  al  go* 
uerno , Cotto  pretelle  di  Confidenza,  lo 
diedi  à Peppe  Palombo » per  leuarlò  da 
Napoli  , doue  le  Tue  negoziazioni  co’glt 
nemici  me  lo'rendeuano  (ofpetto  , c 
metterlo  in  luogo;  dótte  non  mi  potreb- 
be nuocere , e doue*  farei  otìeruare  più 
da  vicino  il  Tuo  viuere,  non  làfcian do- 
gli, che  vii  ombra  d’auttorità.  Diedi 
il  reggimento  di  Calco  al  Signor  di 
Beauuais  Gentilhuomo  Francefe:à  fan 


Maffiminò  , doppo  Marcfeìalk)  dell’al- 
loggio delle  mie  guardie  molto  brauo 
foldato  i e molto  fedéle , vna  compa- 
gnia nelfifidfo  corpo  , e due  altre  à 
duoi  afcri  francefi , e lafciai  quello  reg- 
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pimento  , che  pofi  à otto  cento  huo- 
mini,  di  guarnigione  in . quella  piazza- 
le feci  ìortire  tutto  il  reito  delle  trup- 
pe, quali  mandai  (otto  il  Signor  di  Ma~ 
lèt  in  qualità  di  Sergente  maggiore  di 
battaglia,,  àianta  Maria,  dittante  vna. 
léga  da  Capoua  ; ed’àquefto  effetto  pofi 
nella  .fCittà  di  Càiàfla  il  Signor  de  Fargis- 
con  vna  Sufficiente,  guarnigione  * te- 
nendo di  già  dalPàltra  parte  Marciane- 
fe , e Lufciano>quali  haueuo  fatto  trin- 
cierare , come  anco  la  Torre  di  Patria» 
non  affettando  > che  Tarriuo  dette  ga- 
lere di  Francia  per  impadrohirmidiCa- 
flel  Vulturno  quale  , abbenche  fortifi- 
cato molto  può  co  , fendo  la  foce  della 
Rimerà , poteua  ettèr  foccorfo  per  ma- 
re; mi  faceuo  fcorrere  continuamente 


per  impedire,  che  non  faceflèro  defcen- 
dere  gli viueri , che  fipoteuano  trafpor- 
tare  commodamente  da  Capoua  per 
mare  a’gli  Nemici.  Si  trouauano  gli. 
Spagnuoli  tutti  gli  giorni  in  maggior, 
neceffità,  non  hauendo  foffiftenza!,  che 

f / ' “ "fy"  . 

da  Caftelamaro  col’le  loro  galere  , che 
Bon  poteuano  nauigare  per  il  cattiuo 

tempo,  : 
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tempo , e ftauano  qualche  fiata  quindi- 
ci' giorni  fenza  venire  ; il  che  metteua 
gli  Gattelli , e gli  quartieri  degli  nemici 
aìla  fine  j E quando  il  tempo  era  bello, 
erano'  coli  deformate,  ,che  facendole 
/empre  feguire  daBrigantini , e filucehe 
armate"  non  faceuano  alcun  viaggio' 
fcnza  rifehio , fendo  corretti  per  man- 
canza de  foldati , di  Fortificarle  defitta- 
clini',  e lar  magior  parte  gènte  inutile;  • 
Ipingeuano  gli  loro  corrifpondcnti  d’en- 
ttaptendere  sù  la  naia  pedona  -,  fendo  la 
fola  Brada*  di  fallite,  che  gli  era  aperta. 

* Frà  tanto  la  Nobiltà : era  molto  in- 
quieta, qualch’uni fendofi  meffi dentro' 
delle  piazze,  impedendogli  l’inimicizia 
irreconeiiiabile  del'  Duca  di  Martina , e ' 
del  Conte  di  kConuerfano  di  tirarne  al- 
cufl'feruigio , fendo  impiegati  più  à di- 
fìruggerfi,  • ed’ad  opporli  l’un  raltro,che 
adelfeguir  niente  per  gli  intere flr loro, 
e non  so , . fe  ciò  era  co’qualche  ragione: 
Mà  attribuinano  il  loro  fòfpetto  , che 
s’aummentaua  tutti  gli  giorni  di  più, alle 
mie  intelligenze  fegrete  , e credeuano, 
che  quelli,  che  fi  metteuar.o  nelle  piazze 
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forfi,  ò che  ammaflauano  le  truppe,  noti 
©prauano,  che  per  porfiin  iftatodifaj 
meco  condizioni  più  auantaggjofe  ;è 
forfi  non  s’ingannauano  troppo. . 

Duoi  giorni  doppo  1 -attacco  de  .polli, 
me  ne  andai  feeuito  folamente  dalli, 
mia  guardia e de  miei  domeftici  à rin- 
graziar Iddio,  alla.  Madonna  dell’Arco,, 
luogo  d’una  gran  diuozione , à veder  :i . 
difordine  cauiato  dai’  l’ultimo  incendio 
del  Monte  Viefuuio , . e. veder  il  miraco* 

10  del  fiume  di  fuoco , che  ne  fortiua , e 
feorreua  al  mare e qual  fendali  fepara? 
to  in  duoi , . s'era  ricongionto  doppo  ha- 
uer  lafciatOjCome  in  vnifola  queflaCap- 
pelletta , abbenche  naturalmente  la  val- 
le pendente  la  doti  effe  far;  portare , e 
confumare.  Al  ritorno  venni  à diuer- 
tirmi  nella  Cafa  di  Galparo  di  Romerò, 

11  di  cui  giardino  è vno  de  più  deliziofi 
di  tutti  gli  circouuicini.  Hauendo  Ge- 
naro  hauuto  auuifo,  che  io  vi  ero  f . vi 
venne  fubitò  per  ammazzarmi  co’cento 
venti  Banditi,  e più;. ma  fiafi,  che  lamia 
hora  non  foffe  ancora  venuta  che  hauef- 
(i  pigliato  troppo  di  precauzione,  ò chq„ 

non 
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, non  hauefiVtantarifqluzione  per  accin- 
gerli ad  vn  colpo  cofi  ardito,  mene  fot- 
trafi?  felicemente , ed’egli-  non  hauendo 
minor  fortuna  , euito  gli  lacci  teligli,  il 
che  non  potata  fare  fecondo  tutte  le 
apparenze  del  mondo.  • Vedendolo  ve- 
nire da  lontano feci  reflare  molto  puo- 
ca  guardia  fuori  della  Pòrta  , e polì  tut- 
to il  redo  nella  Corte , fenza  farlo  com- 
parire ; lo  mandar  à riceueré  dal’Capi- 
tano  di  guardia , il  quale,  hapendolo  in- 
trodotto tic-ila  Cafa  , fece  ferrarla  por- 
ta, non  lafciando  entrare  foco;  che  tre, 
©quattro.  Mandai  frà  tanto  Ordine  ad 
Qnofirio  piffacani  r -e  Carlo  Longobar- 


do co  He  loro  compagnie  d’impadronir- 

ddel  Ponte -della  Maddalena,  per  oue 
ve  rifinii  Imente’fe  nedotieua  ritornare. 
Quelli 1 erano  miei  coiitick  nti , Tuoi  ne- 


mici particolàri',  e gli  piu  accreditati  di 
tutta  la  città,  che  lo  potai  ano  ammaz- 
zare impunemente  ; fenza  che  potdlero 
credefe>  che  ciò  foffe'per  mia-partici- 
paziotie;  mà  Colameli  te  per  le  prartichei 
ti  che  tcneiia  co’gii  nemici.  > Vi  era  ancora 
va  altraitrada  ;perrientrare  perla  por- 
li k 5 ! 1$ 
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ta  Capuana,  doue.per  miocomman*- 
do , Matteo  (l’Amore  , eCiccioBatti-.- 
miello  l’afpettauano  per  l’ifteflq  difle- - 
gnojcol’le  loro  co mpagnie. lo. feci  girar 
vna  fiata  il  giardino,  e..doppo  afcen- 
dendo  al  più  alto  della  Cafa  fopra  vna  t 
loggia»  la  .di  cui  veduta  è la  più  bella  i 
del  mondo,  impallidi,  e fu  molto  mà- 
rauigliato.  di-  troti arfi  con  fipuocagen-  - 
te  , .ncl’mezzo  di  trenta  de  miei  gentil- - 
hpomini  e fi  penti;  al  mio  parere  d’cfier-  . 
Azzardato.- cofi  leggiermente.  Gli  dilli, i 
vedendo  tutti  gli  fuoi  collarini  alte,  che  • 
non  era  decente  .,  che  fodero  in  quel  , 
modo  aitanti  le  mie  guardie , e che  gli  ; 
comm  andafle  di . metterle  à baffo*,  e di  ■* 
ritirarfi»  la  paura,  nella  quale  lì  trouana,  . 
facendolo  molto  vbbidiente  , gli  gridò  ,, 
di  far  l’uno  , è l’altro, il  che.  fù  fubkò  ef- 
feguito.-  Nell’ifteffo  tempo  tutti  quelli.* 
del  mio-feguito  mi  vennero  àchiedere  .• 
vno  doppo  l’altro,  fe  veleno , che  lo  pu-< 
gnaladero-y.  ò che  lo  gittaffero  d’alto  à ... 
badò  , il  che  farebbe  fiato  fatto  al  mini-  - 
mofegno  , che  haurei  dato.  Gli  vietai  i 
cfprefi'amente,.  e ne  fui  ritenuto  per  due  ; 

",  CQnfisi- 
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confiderazionr,  là  prima , che  parendo 
l’auttore  del  Tuo  caftigo,perfuafì  gli  Mi- 
nifiri  del  Rè  degli  Tuoi  buoni  disegni 
per  la  Corona ^ haurcbbe  creduto,  che 
ciò- era  quello  , che  gli  cofiaua  la  vita,e 
che  io  lofiagrificauo  alia  mia  ambizio- 
ne',  pigliarebbero  da  quello  motiuo  di  • 
palfare  carnai  odici;  , d'impedir’  il  ri- 
torno dell’armata  nauale , e che  non  mi  • 
delfero  alcun  foccorfo  ; l’aln  o , che  non.  • 
fidandomi-  allanimo  delle  mie  guardie, 
e Adde  ndogli  cento  venti  branditi,  lenza  ; 
fapere  fé  vi  folle  maggior  numero  di  : 
genti  nafcófte  , ciò  farebbe  fiato  vii  ar- 
rifehiar  troppo  , imaginandomi  che  la  ' 
cófa  farebbe  più  il  gratamente  , e che  ' 
fecóndo  ogni  ragione  la  fua  perdita  era  ■ 
intuibile  al  fuo  ritorno.  Doppodae  no- 
re  di  c oilu  e r fagioli  e , ch’egl  i volfe  ab- 
breuiare,  quanto  gli  era  polfibiie,  e che  ' 
prolongano  e fp  teli  amen  te  r afpèttando  ‘ 
cho  le  perfone  mandate  à pigliar  iipofio  ' 
Al  le  firade  , fodero  arcuiate  di'c<.jrro,lo  * 
; congedai , e- rimontò  à cauallo ,' gio- 
iolo  di  vederli  fuori-  delle  mie  mani  -,  e. 
ben- determinato  > come  mi  hàdoppo  ’ 

Kk-  6 -»  facto  > 
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fatto  vedere  di  non  rimetteruifi  piai 
Doppo  longa  perplcfiìtà . per  qual  parte- 
doueua,ritornarfene , andando,  à far’it^ 
giro  duna  gran  rini  era  x rientro  nella» 
-§|pàper  la  porta  N anale,  . blonbebbi.» 

' aliai  tempo  y doppo  e (Te  imene  accorto» . 
per  farui  auanzar  gente  * e maneaffima  •> 
in  quello  modo  * ciafeh’jnno  il  noftro. -, 
colpo.  E doppo  hauec  fatto  riconofce* 
re,  fé  non  vi  eranoimbofeate , meneur 
riuenni  al  ; raiopalazzo  per  il  ponte  del*  '■ 

la. Maddalena,  done  trouai Pillàpani , ec- 
. Longobardi  difperato d’bauerperib  vnV' 
©ccalione  coli  bel  la,  che,  bifognaua  ri», 
smettere  ad  vn  altra  fiata. > 

Mi  venne,  à trouar  la  fera  Vincenza  •« 
d’ Andrea  per  dirmi , che.,  fendo  (pirata  * 
i^tempo , bifognaua  procedere  ad  vna  * 
nnoua  elezione  deCapitani  Oicines , e 
ch’era  importante  di  eleggere  bene.  Gli  - 
lifpofi.  cbeperletCapitultòioni  fatte  col  ; 
Buca  ci  Arco  s , ne  apparteneualanomi- 
n^ione  al  Popolo ,.  e che.  non  volendo  » 
alterar  ponto  gli  loro  priuilegij mi  ri-. 
Scrbauo  (blamente  l’auttorità  di  • efclu- 
dgre  queUijii  .cheìmipoceifeto  eflère  fof. 

P!«VÙ  , 
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; Mirifpofe,  che  non  appartencua^, 
che  à me  di  leggergli.,  e che  mi  porta-* 
rebbe  la  mattina  Celiente  tré. biglietti:-, 
del  Ducad’Arcòs-,  co’  quaii.fareicrede- 
re  * ch'egli  haneua  fatto  in  queftomodo»? 
doppo  che  hebbe>.  pafiato  gli  articoli 
per  gli  quali- la  dana  al  Popolo,  * Diedi., 
ordine- agli -miei,  confidenti  di  portarmi. ; 
tutti  gHnomij  de  pretendenti  + àfine  di  > 
eflàm inare  diligentemente  quelli , che 
ci  far ebbero  più- propri j ,,egli.non  mancò.  » 
di  portarmi  gli  tré  biglietti  , che  mi  ha-u 
ueua' promdTo,  ed  impiego  tutto  ilrefìo.  » 
del  giorno  à far-., Cabale,  ed  ad  ifcaldare.. 
contro  me, tutti  gHTpiriti  rapprefentan-.. 
dogli  v chene-vfauo  tirannicamente , e : 
che  , arrogandomi . eoo-  poter,  a doluto*  ■> 
faceuotutte  lecofe  foucaoamente  , fen-. 

t 

aa  confide  rare  , ueilbéne,  ne  l’aua  tirag- 
gio del  Popolo  * leuandogfi  fino  , quan-» 
to  gli  Spagnuoli , gli  haueuanocoacef- 
fo , credendo che  in  vna-mofia-,  mi  fa*, 
rebbe  decollare  non*  dubitandor,  che  : 
gli  biglietti  portatimi  non  mi  fpi n ge lfe*> 
ro  ad  opinarmi  à volere,chè  il  miscredi* 
tQ-noiifafic  minore  di  quello  d’vn  Vice  ; 
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Re.  Hiuendo  la  fera  fatto  congregare* 
molto- mondo  nella  piazza , del  mio  pa- 
lazzo , mi  venne  àtrouare  alla  tefta  dclM 
corpo  della  Città , e de  gli  quartieri , e*- 
leuando’' la  mafchera , egli*. parlò  traco-- 
tantemente  ; mà  per  buona-  fortuna  ha- 
ueuo  apprellò  di  me  tutti  gli  miei  confi-  - 
denti , gli  quali  non  elfendo  ponto  fof- 
petti , e fendo  ancora  p ù accreditati  di  : 
lui  > mi  feruirno  vdlmente-in  queft’oè- 
cafione.  Mi  di  ite  dùnque , che  il  Popo-' 
Io  era  molto  forprefo  , che  io  voleffi  di  : 

mia  auttorità  particolare  fare  la  nomi* 

. 1 ^ * 

nazione  degli  Capitani  de  quartieri,  la  » 
cfil  cui  elezione  appartenerla  à lui- ; Che 
ciò  farebbe  metterlo  in  difperazioiie  col*, 
feuatgli  vn  priuilégio,  perla  conferua- 
zione  del’quale  haueua  imbrandite  Par-*  - 
mi , fendo  l’inoferuanza  di  queilo'pon- 
to  , che  Phaucua  più  inacerbito  ",  che  ci 
dourei  badare  Bèn’da  vicino  , puoiche-* 
farebbe  vn  leuar  la  libertà  alla  Città  , in  - 
vece di  procurargliela  Àe ‘dichiararmi* 
più  rodo  fuo  tiranno  , che  fuo  diffenfo- 
re<  ^Riconobbi- alPhora  il  fuo  artificio, . » 
p uoiciie  ritirandomi  y,  dalla  mia  preten- 
sione^» 
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fiori  e , fe  nc  addoflaua  tutto  il  merito^  « 
cd  oftinandomiui , mi  farebbe  ammaz- 
zare per  vna  molla  generale.  Gli  rifpolH 
dunque  freddamente  ,che  non  haurei  i 
creduto  la  fua  malizia  coli  infame  ì ne  la  ; 
tracotanza  coli  grande;,  come  la  conof*;’ 
ceuo } che  fi  dou e ua  rammentare  , che 
quando  egli  m’haueua  parlato  dlqueft’- 
àffare  , gli  haueuo  detto  , che  non  mi  ; 
volcuo  mifchiat  e * che  per  efcludere  gli  1 
fofpetti,  ed  in  vece  di-  leu  arai  Popolo* 
gli  Tuoi  prinilegij,  pr  e tendeiio.au  mm  e no- 
targli , fpòneudo  tutta  gli  giorni- la  mia  i, 
vita  per  procurare  ifcbene , e la  libertà  - 
di  Napoli,  molto  lontano  d’hauer  il  peni- 
fiero  d’opprimerlò  5 Che  fi  mento uaflfe 
che  mi.  haueua  rapprclentato-,  di  qual  i 
importanza  .folle , che  io  faceffi  tal  ele- 
zione per  etiitar  il  difordine , e la  sfortu- 
na , che  mi*  potrebbe  arriuare  , ,fe  ne  e 
troualfe.  qualeh’uni  j fra  effi!  mal*  i'nten-  - 
zio  nati , e che  hauefièro  commercio  co*  * 
gli  nemiche  che  per  farmi  conofcere,che  : 
petfoha  veruna  non  fi  potere  con  gialli-  • 
ziafcandalìzare  , che  ne  facelle  lanomi- 
naadelfempio  delDucad’Arcos , Iaculi 

potenza  i 
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potenza  non  doueua  e (fé  re  colhfìabilb»  i 

ta  , come  la  mia  duranti  le  riuoluzioni».  5 
me  ne  haueualui  licita  portati  gli  tré  bi-  ] 
glictti > che  pigliando  in  vn  libro  ,doue-  | 
gli  haueuo  ferrati  e fpr  e {Tarn  ente  , feci  . i 
vedere  à tutto  il  mondo,  qual  fuco’que- 
fio  conuinto  , e della  mia  innocenza  < e*  i 
della  fua  malizia.  Tutti  quelli,  che  m’e» 
rano  affezionati  comrainciorno  ad  ellag<*~ 
gerare , e dire , ch’era  molto  rude  , che  -• 
mi  fofpcttaflèro , e micalonniaffero  fen-- 
za  motiuo  ; Che  il  Popolo  mi  doueua  •*  * 

tenere  per  tao  Padre,  non  potendo  ha-* 
nere  per  Itii  fentimenti  più  teneri  che  ' 
quelli , che  haueuo,  e che  ^ponendomi  • 
tutti  gli  giorni  à rutti  pericoli  , come  fa» 
ceuo  per  procurargli  la  libertà,  ed’il  ri- 
peta , non  poteua  hauete  aliai  rifpettOi  • 
ne  troppo  d citare  nza'à  miei  voleri.  Tur-  i 

tigli  alianti  ne  reftorn©  generalmente  * 
d’accordo.  . E vedendo  Vincenzo  d’An* 
drca  ; che  le  cofe  non  riufeiuauo  <,  come 
le afpcttaua , diflìmnlando  co’deftrczza, 
mi  dille  , ch’egli  m’hauea  detto  quanto  - 
gli  era  flato  incaricato  , e che» non  ha*- 
usndo  giamài.  dubitato  della- maniera*  - 

‘ dell**. 

j • 

t 


*« 


dèi  Dvca  di  Gvi sj^.Lib.  IV.  m 
della  quale  n’vfarei , cheli  ri  le  r bau  a à 
far* valere  al: Popolo  iLraio  trattare,  e 
robligazione.,  che  m'haueua,  di  act$i- 
buirgfi  vua  cofa,  che  liauréi  potuta  pre- 
tendere co’ragione  peri’ effe rnpio  de  gli 
biliettklel  Duca  d’Arcos,  chjfgli  ftelli 
m’haueua  portati.  Gli  rifpofi,  che  gli  e- 
ro  obligato  fenfibilmente  di  duecofe; 
la  prima  d’hauermi  dattoduogpdi  Far 
fcorgere  al  publico  la  ftncerità.dcl  mia 
procedere  ; e la  feconda  d’hauermi  co  - 
quello  iafegnato  à conofcere  gllfuoi  ar- 
tifici^ che  gli  perdonauo  di  buon  cuo- 
re : M à che  raffi curauo -,  che  vn  altra  fia- 
ta badare!  à me,e  mi  precauzionarei  me- 
glio-, quando  mi  proporrebbe  qualche 
cofa,  òche  haute i qtulch  affare  à trattar 
feco. 

Fra  tanto  priegai  quelli  ch’erano  con- 
gregati, puoich’erano  numero  fnfficien- 
te.per  quell’elezione  4 di  volerla  fare  iti 
mia  prefenza , affinché  potefiì  al  meno 
dire  il  mio  parere  fopra  l’efclufione  del- 
le perfone.,  che  mi  farebbero  fo  flette,' 
c che  non  mi  gradirebbero.  Mi  priegor- 
HQ  tutti,  che  mi  dauauoja  fuavoce , ,e 


« 
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che  mi  priegauano  di  nominargli  quelli,, 
die  mi  piacerebbero  pi  ù > a flìe  ur  an  do m ì,, 
che  fottofcriuercbbero  tutti/il  mio  fen- 

. v 

timento.  . Non  volli  abufarmi  deplorò' 
rifpecto,  e pigliando  la  litici  decurtigli 
pretendenti,  lefiì  tutti  gli  nomi,  e gli-, 
miei  apportati', efcludendo  [agente,  che' 
fapeuano  , che  ci  non  voleuo , ferirti  a- 
uant’ert!  tutti  gli  nomi  di'  quelli , ché 
furono  appruouati  generalmente.  Seti- 
do  rcrtato  tutto  ih  mondo  molto  fodif- 
fatto  di  qtiert’elezione  causi  dalla  mia* 
faccoccia  la  Urta-,  che  haueuo  fatto , co- 
me vn  progètto  delleqterfone,  quali  cre- 
deuo  èfferci  più  proprie, e leggendogli  la  - 
chelitrouò  conforme  à quella  degli  e- 
letti;  Sópra  che  moftrai  molta  gioia  di- 
vedere, che  haueuamo  tutti  coli  buone- 
intenzioni",  pofciache  fi  troiiauano  coli; 
conformi.  Gli  pofi  vna  delle  lirte  nelle 

mani,  à fine  di  far  dirizzare  l’atto  della1 

* 

nomina  nelle  forme  ordinarie  , ,e  gli: 
priegai  tutti  nel  ritirarli  di  far  intender 
al  Popolo  ciafchVno  nel  fuo  quarticro,  - 
come  haueuo  trattato,  ed  il  merino  , che  ' 
haucuano-  di  lodarli . del  naia  affetto  , e 

del  i 
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del  Dv  ca  di  G v i s a.  Lìb.  IV.  xtf 
del  mio  oprare.. 

' Quella  maliziofa  finezza  di  Vincenzo1 
d’Andrea  in  vece  di  minarmi,  raddop- 
piò il  mio  credito  , e gli  fece  perder  il 
fuo  j e doppo  quello  tempo  fù  coli  fof- 
petto  à. tutto  il  mondo  , come  mi  era. 
grullamente.  Il  rimorfo  della Tua  co-- 
icienza  lo  tenne  di  puoi  in  Continui  ti- 
mori, Non  osò  - fornir  più  la  fera,  ne 
bere , ne  mangiare  nei  mio  palazzo  , co-- 
mc  faceua  qualche  fiata , temendo  gene- 
ralmente il  ferro  ed  il’ veleno!,  conofcen- 
• ™ ^ % 

do  bene, che  meritala  la  morte  in  qual 
modo  gli  potefselfer  data.'  Non  venne 
più  à parlarmi  d’ affari , che  in  publico, 
t e tanto  quanto  glj  folte  poflìbile  fuorr 
del;  mio  palazzo  , guardandoci  egual- 
mente l’vno  dall’altro,  ciafch’vno  da  fu  a - 
parte  non  penfando,  che  à preu  enirfi. 

11  giorno  feguente  verfo  il  mezzodì, 
gli  Ci  ttadini  li  vennero  à lamentare,  che 
gH?Macellari  in  pregia  di  ciò  dell’editto, 
che  haueuo  fatto  publicare,teneuano  le 
loro  armi  fopra  gli  banchi  nel  vender  la 
carne,  trattauano  male  gli  habitanti  , C: 
gli  faceuano  pigliar  per  forza  quella,  del- 
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ià  quale  fi  voleuano  disfare  per  il  preaì 
20,  e nella  quantità  , che  gli  piaceua.  • 
Mandai  ndl’ifiellb  tempo  per  tarile  fer- 
mar vno;  qua  Munendo  Tatto  maggior’ 
indolenze  degli  altri , haueua  non  loia- 
mente  mal  trattato  co'  parole  ma  bat- 
tuto vn  artigiano , che  haueua  rifiutato  • 
di  comprar  qualche  cofa>  chenon  gli  pia- 
ceua  , ò che  gli  pareua  corrotta.  Tutti- 
gli  altri  macellari  s’irorno,e  preferc  l’ar- 
mi. E Tendone  auuertito  , mandai  Mat- 
teo d'Amore  colla  fua  compagnia  ad  im- 
padronirli d’vna-  contrada  -de  Macelli  e 
dell'altra  Onotfrio  Pilìacani  , e Cariò 
Longobardo  -co*  duoi  ..cento  mofchettie- 
ri , e Tendoui  fubitò  andato  vi  entrai  (e* 
g'uito  della. mia  guardia,  feci  ditarmare 
cento  venti  Macellari , e legare  à duoi 
à duoi , cd’  in  quello  modo  gli  feci  fpaf- 
feggiare  tutta  la  Città,  giurando,  che  fé 
non  gli  faceu o. tutti  fofpendere,  al  me- 
no gli*  farei  decimare  per  l’efilmpio. 
Tutte  lé  loro  mogli  fe  ne  vennero  plo- 
ranti à gittarfi  à miei  piedi , e diman- 
darmi la  lóro  grazia  ; Refiffei  molto 
tempo  à concedergliela , ed  alia  fine  mi 
' .re-- 
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réftrinfi  à non  far  morire,  che  quello, 
che-haueua  fatto  la  maggior  infolcoza. 
Ma  rni  lafciai  coiti muouere  dalle  lagri- 
me di  fuarmoglie  , e di’lèi  fanciulli  pù> 
-coli  , che.haueua  > che  mi  fecero  com- 
. paflìone  , e chiedendomi  Solamente  la 
villa  vita , e che  lo  faceffi  caftigare  in  qual 
anodo  lo  giu dicaréi  bene  ; m'acconten- 
tài  drfargli  dare  la  frulla  per  tutta  la  Cit- 
tà feguitoda  tutti  gli  Tuoi  compagni  le- 
gati à duoi  à duoi , come  hò  detto  di 
già.  Tutta  laffamiglia  me  ne  ringraziò, 
come  del  maggior  fegno  di  Clemenza, 
che  gli  poteffi  dare  , e fece  quello  cali- 
go effemplare  vn  fi  gran  effetto, che  dop- 
po  giamài  perfona  veru  na  fu  cofi  i n Co- 
lente di  contrauenireadVno  degli  miei 
ordini,  che  faceti©  ptiblicare. 

Non  penfando  "Vincenzo  d’Andrea, 
che  agli  mezzi  di  farmi  perire , ricoffe 
ad  vn  artificio , dal’quale  credeua  > che 
non  mi  potrei  giamai  forcrarrc.  Mi  ven- 
ne à trouare  col  Prencipe  della  Rocca 
Tilomarini  parente  del  Cardinale , paC* 
fionato  per  grintereffi  di  Spagna, ne  qua- 
nti non  perdeua  occafione  veruna  di  fer- 
mimi» 


*Ì4<>'  |fì'U  otti 

^Mirili.  Era  queft’anno  Graffierò  , cli’è  v'- 
ala carica,  che  gli  daua  auttorità  fopra  I 
'quanto  riguarda  gli  viueri , l’abbon- 
-danza , e che  vienefiercitata  tutti  gli  an- 
ali, alternatiuamente  da  vn  Togato,  e da 
vii  [Caualiero.  Mi  rapprefentorno,  che 
fi  commettala  vn  grand'  abufo  dalle 
genti  de  Villagi  vicini  di  Napoli , che  vi 
portauano  ogni  giorno  del  pane  à ven- 
dere in  quantità;Mà  che  lo  teneuano  ad 
-vn  prezzo  coli  alto  ,-che  il  popolo  era 
ridotto  alla  fame.  Midifièro,  ch’era 
neceiTario  di  metteruene  vno  modera- 
to , ò che  aitri mente  non  porrebbero 
•piu  foffiftere  nella  Città.  Riconobbi  be- 
ne la  malizia  di  quefta  propofìzione, 
'puoiche , fé  rifiutano  di  fare  vna  regola, 
mi  traheuo  l’odio  publied,  e Telo  face- 
no  publicare,  non  portarebbero  più  pa-  i 
ne  dalla  Campagna.  Finfì  di  non  conof- 
cere  la  loro  malizia , e gli  diedi  la  carica 
di  dirizzar  l’editto  , quale  farei  affigge- 
te per  tuttala  Città.  Da  che  fu  fatta  la 
publicazione , non  vi  fi  portò  pi ùn len- 
te, ed’il  giorno  feguente  fui  auuertito, 
che  per  tutti  gli  quartierila  plebbegri- 

'daua: 
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del  D v c a di  Gvis  a.  Lib.  IV. 
clau a : del pavé , o ZJiua  Spagna , non  ve- 
dendone à venire  più  da  fuori , il  che  gli 
-.mettala  in  difperazione.  Montai  Cubico 
_à‘ Cauallo , e tacendomi  vedere  perle 
ftrade  ti&  ti.quefti  gridi  ceffornoper  la 
mia  prefenza  e promifi  à tutto  il  mon- 
do , che  auanti  fera  ne  farei  venire  in 
abbondanza  , informando  .tutto  il  po- 
polo della  malizia  , che  haueuano  fatto 
per  affamarlo £ mandando  ;le  mie 
guardie  per  tutti  gli  Villaggi,  comman- 
dai,: che  .tutti  gHpaefani  portafierp  tutto 
il  pane , che  potrebbero  reo’  promefla  di 
lardarglielo  vendete  quanto  voleuano* 
Tré  hore  doppo,  -ne  viddero  à venire 
in  cofì  grand’abbondanza,  che  doppo 
lertiuoluzioni  primieri , non  ne  haue- 
suano  giamai  veduto  à venir  tanto’  Tut- 
to  il  mondo  -mi  diede  mille  benedizio- 

\ y l ' * ' . ■*  j r-  " 

ni,  quali  fi.raddoppiorno  per  l’ifpe- 
diente,  che  trottai,  qual  impedi^che 
tfoflè  caro  : che  fu  di  prohibire,fChe.UiE)h 
ne  v.cfte  ponto  dalla  Città*  -ercheij 
giorno  fi  venderebbe  cofi  caro , come  fi 
vorrebbe  ; ma  che  tutto  quello,  che  non 
-farebbe  «venduto  alfincomminciar  dcl- 
L , ' ‘ la 
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la  notte,  farebbe  confifcato.  Inquefto 
modo  la  fperanza  del  guadagno  , nefa- 
ceua  portare  d ogni  parte,  e gli  Citta- 
dini non  affrettandoli  per  haueitae , ed 
afpettando  la  fera , sforzaua  gli  marcan- 
ti à darglieglo  ad  va  prezzo  ragione- 
vole. Mi  trouai  coli  bene  di  quella  re- 
gola, che  l'hò  femprefatt’olferuare. 

Nel  mentre , che  fui  à far’vn  giro  al- 
la Campagna  , temendo,  che  JgliSpa- 
•gnuoli  informati  bene  di  quanto  paflà- 
ua,rnon  tentalfero  d’intraprendere  qual- 
che cofa  durante  la  mia  alfenza , ordi- 
nai ad  Onoffrio  Piffacani,  Carlo  Longo- 
bardo, Ciccio  Battimiello,  e Matteo 
d’ Amore  d’andar’  girando  col’le  loro 
Compagnie  per  tutti  gli  polli  per  rin- 
forzare , e {occorrere  quello , che  po- 
trebb’dfer  attacco.  Quell’ultimo  paf- 
fando  alla  Porca  Medina,  trouando.  che 
gli  nemici  vi  faceuano  vna  fortita , gli 
rifpinfe  , «fendos’  impegnato  troppo 
manti,  ^e  vedendoli  tagliato,  li  gittò 
colla  <fua  compagnia  in  vna  Cala  affai 
forte,  doue  lì  diffefe  più  di  due  hore< 
Mà*  vendendogli  à mancare  la  polue  fì 
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•vedeua  nelfimpotenza  di  diifenderfi  di 
più,  e rifoluto  di  perire,  non  voleua 
renderti.  Fui  auuifato  al  mio  ritorno 
della  fua  difgrazia,  e volendo  conferua*-’ 
re  vn  huomo  coti  brauo*  e eoli  fedele, 
commandai  alla  guardia  del  mio  palaz- 
zo, di  correr  àdifimpcgnarlo,  nontro- 
uai  per  aH’hora  Vtficiali  per  dargliene  la 
carica  ; non  ritrouandouifi  per  azardo  il 
Capitano.  Mà  il  Maftro  di  Campo  Die- 
go Perez  , vfeendo  la  prima  fiata  dog- 
po  la  fua  ferita  della  quale  non  era  gua-ì 
rito  ancora , credendo  che  non  lo  vo- 
4euo  mandare  per  la  fua  fieuólezza,  dif- 
cefe  fenza  dirmi  niente , e rimettendoti 
nella  fua  fedia , vi  fi  feceportare,  e fup- 
plendo  il  fuo  cuore  al  diffetto  delle  fue 
forze , mettendo  la  fpada  alla  mano,  e 
ftrafeinandofi  al  meglio , che  gli  fotte 
poffibile , non  folamente  liberò  Matteo 
d’Àmore  ; mà  diede  vn  tal  ifpauento  agli 
Spagnuoli , che  abbandonorno  tutti  gU 
polli , che  teneuano  da  quella  parte  e 
iuggirno  fino  al  Corpo  di  guardia  deP 
palazzo  del  Vice  Rè  ; il  che  non  haurei 
potuto  credere  fe  non  me  l’haueflèro 
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con  fegato  effi  fteffi,  durante  la  mia  pri- 
gionia.- Coli  viddi  à riuenir  affidine 
duoi  huomini , che  m’eranocofi  cari,  à 
eguali  ero  ohligato  per  il  loro  valore , e 
zelo  à feruirmi  ; gli  moftrgi  parimente 
la  ftima  col’ lernie  carene.,  chefitceuo 
d'effi,  e la  gioia,  che  haueuo,  che  il  Cielo 
m’hauefle  conferirne  le  perfone,  che  mi 
erano  coli  neceffarie. 

Ero  molto  fodiffatto  di  vedere , chè 
haueuamo  il  pane , abbenche  vn  puoco 
•caro,  al  meno  in  abbondanza:  Vincenzo 
d’Andrea  mfc  ne  volfe  leuare  la  fodiffar 
.zione,  arrendermela  inutile , eviap- 
pofe  tutte  le  fue  cure,  coirimpedire* 
che  la  moneta , che  haueuo  fatto  bat- 
tere per  fuo  configlio,  non  correre,  d 
come  ne  correua  di  già  malfai  gran  nu- 
mero, molte  puouere  genti  trouando- 
fene  nelle  mani , fi  vedeuano  in  iftato  di 
morir  di  fame;  Mi  fu  facile  d’apporui 
rimedio  facendo  publicare  con  vn  edit- 
to, che  feci  attaccare  per  tutto  vna  pro- 
ibizione à pena  della  vita  di  rifiutar- 
la. Erocofi  aColuto,  e cofi  grandemen- 
te temuto , che  perfora  veruna  non 
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•ófaua  à difubbidirc  à miei  ordini  ; fa- 
.cendofene  il  caftigo  fenz’alcuna  remif- 
dìone  neiriftdfo  tempo.  Cofi  quella*  cat- 
tina  intenzione  fù  fenz’ effètto  > fendo 
.preuenuto  il  male , quafi  alianti  effer  ar- 
riuato.  • 

' Era  il  difordine  acquietato  totalmen- 
te nella  Città , non  fi  parlaua  più  di  la- 
dronecci. d’incendij  » ne  di  violenzejmà 
non  volfi  accontentarmi  d’unacofa,  che 
;mi  pareua’cofi  puoca  , abbencheogn* 
altro  fuori  di  me  » haurebbe  creduto  c$i 
hauerne  fatte  quafi  d’impoffibili.  Vol6 
riftabilire  la  giuftizia , e far  vedere, 
che  la  fapeuo  far  regnare  nelmezzo  del- 
ia guerra  ciuile  , e del  rumor  delibarmi. 
Feci  congregare  quelli,  chehaueuano 

eflèrcitati  cariche  di  Giudicature  ò ch’e- 

* - 

rano  perfone  capaci  per  esercitarle.  In 
effetto  duoi  giorni  doppo  riftabilij  1* 
Camera  de  Conti,  della  quale  feciLuo- 
gotenentè  generale  Giouanni  Camillo 
Cacàlcio , huomo  molto  fperimentato, 
' ed’  il  miglior  della  Città  per  far  que- 
lla fonzione.  Feci  Prefidente  Fràncefco 
de  Patti  per  ricompenfarlo  delTauuif® 
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datomi  dell’ oprato  dall’Abbate  B a felli; 
prouedei  à quanto  era  necellàrio  de 
genti  per  quella  Camera.  Riftabilij  il 
coniglio  di  Cauta  Chiara,  formai  la 
Vicaria  ci  ni  le , e Criminale,  diedi  ordi- 
ne, che  gli  Vfhciali  nonandalferogia» 
mai  fenza  la  loro  toga , e che  andaftèro 
fenza  mancare  agli  loro  Tribunali  tutti 
gli  giorni , eh  erano  alfuelfatti  à con- 
gregarli ; E tutti  gli  negozi)  (i  trattorno 
con  tanta  cura , che  lì  Cono  terminate 
piu  liti  in  duoi  meli  di  tempo , che  non 
haueuano  fatto  in  dieci  anni , e cotan- 
ta giuftizia , e ponrualità  che  tutte  le 
fentenze  date  dorante  il  mio  gouerno* 
fono  ftate  doppo  oflerpate  regularmen- 
te,  fenza  che  habbino  potuto  trouar 
pretefti , e molto  meno  ragioni  per 
calTarle,  il  che  ra’aquiftò  vn  lì  grand 
amore  del  publico , che  lino, che  Napo- 
li durerà , la  mia  memoria  vi  farà  in  ve- 
nerazione. -Ciò  m’aquiftò  tanta  ftima 
-per  tutta  l’Italia  , che  fece  ftupire  d’ha- 
uer  potuto  in  vn  tempo  coli  imbaraz- 
zato , ed  in  vu  luogo  coli  pieno  di  con- 
fulìonc  , e di  diferdin$,  regolare  co ji 
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bine  le  cofé,  di  che  non  tardai  guari  àr 
fentime  gli  effetti.  Mà  quello,  che  sfor* 
gli  Giudici  à far  cofi  bene  il  loro 
douere , fù,  che  tutti  gli  Mercordi,  e gl» 
Sabbati,  mi  venivano  à render  conto  di 
tutti  gli  affari  fatti e quando  ne  trotta- 
no qualch'uno , di  che  mi  pareiia  il  giu* 
dicio  diffettofo;  ne  faceito"  fare  in  mia 
prefenza  la  reuiftone,  e non  fi  ellèguiua 
alcuna  elocuzione  > che  non  fhaueffì 
appruouato  aitanti,  ed  elfaminato  ed ia 
duoi , b tre  rifeontri  cangiai  quanto  era 
fiato  fatto  > e giudicai  fouranàmente* 
Hchefitrouò  con  tanta  giuftizia,  e ra- 
gione , che  non  puote  perfona  veruna 
trottar  à dire  à quanto  hauelto  pronun- 
ciato*  ch’è  fiato  eseguito  fino  rfoppo  la 
mia  prigionia  E per  cauar  maggior 
illuminazione  di  tutti  gli  raggiri  degli 
nemici , ordinai  ad  Agoftino  Mollo,  ed 
à duoi , ò tré  altri  de  Tuoi  amici,  de  qua- 
li ero  afficurato,  di  mandare  à chiedere 
al  Vice  Rè  la  licenza  d’accettare  le  cari- 
che , che  io  gli  haueno  date , -affinché7 
conferuandomi  co’  quefiò  la  loro  confi- 
denza , mipoteflcT©  dare  auuifibuoni* 
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e.  ficuri.  E fino  per  mio  ordine  glieli* 
datia  fòtiente  di  qualche  rifoluzioni  fe- 
grete,  che  io  pigliauo,chemierabene, 
ch'effi  fapcfièro.  Quella  defirezzamifù 
molto  vtile  , e fece  fino  ■ fofpettare  il 
detto  Molto  d’haner  intelligenze  , e lo 
pofe  nella  diffidenza  del  Popolo  : mà  mi 
lento  tenuto  di  rendergli  quella  tefti- 
monianza,  che  pedona  in  Napoli»  m’ha 
feruito  coli  fedelmente , che  lui,  hauen- 
dorni  fcuoperte  due  , ò trècofpirazio- 
ni  contro  la  mia  vita , e fatto  difendere, 
da  molti  perigli , quali  non  haurei  po- 
tuto eukare  lenza  iìfuo  configli^,  che 
mi  e Tempre  fiato  buono; 

Agli  dieci  noue  diFebraro  rieeuette- 
ro  gli  Spagnuoli  vna  gran  mortifica* 
zione  , ed  il  Popolo  meco  vna  gran 
gioiavden’arrino  diDon  Giou anni  di  fan 
Seuerino  Conte  della  Saponate  doppo  * 
Krencipe  di  Bifignana  , Capo  della  più 
antica  , e più  Nobil  Cafa  del  Regno, e la* 
cui  grandezza  non  fi  è potuto  abbat- 
tere dalla  perfecuzione  de  più  Regi > e: 
fino  di  quella  di  Lafdilao,  che  ne  fece 
arronzar  vemidue  nel  £ alleilo  di  Lai- 
na, 
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na  doue  s’erano  refi  Cotto  la  Tua  parolft- 
irato  perche  per  fottrarfi  dalla  Ìhaop- 
preffione , haucuano , meflT  affieme  in1 
otto  giorni  otto  mila  huomini  Cola- 
mente  de  loro  foggetti,  e fette  milà! 
eaualli  in  ventlquattr’  hdre  in  campa- 
gna.- Nel  pallar  nel  Mercato  tutto  il’ 
mondo  corfe  à bacciargli  gli  piedi , e lo 
riceuei  appreffo  di  me  coi’le  braccia' 
aperte  ; mi  portò  in  effetto,  le  migliori5 
nuoue  del  mondo  ; che  furono,  il  fcon- 
tento  generale  di  tuttala  Nobiltà  , che' 
non  afpettaua,  che leffempio  di qual- 
.ch’uno  de  principali  del  loro  corpo  pef 
feguirlo  , e non  potendogli  puoche  pad- 
rone, ò per  meglio  dire  , alcuno  depu- 
targli l’auuantaggio  de  beni,  come  del* 
Ja  nafcka,haueua  voluto  efleril  primo  à 
fair  vedere  l’amore  , che  haueira  per5 
la  Tua  patria,  ed  impiegar  là  fua  vita  per" 
fecondare  gli  ntiei  buoni  di  (legni  , é 
contribuir- ai  Tuo  ripofo  , ed’alla  fua  li-r 
berta.  Midiffe,  che  ven  i ua  à irò  u armi  - 
per  ricenere  gli  miei  ordini , ed  vbbi- 
dirui  co  tanto  affetto , quanto  fedeltài 
che- la  fila  Cafa  era  fiata  l’ultima  à tener 
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il  partito  di  quella  d’Angiò,  che,  fendo* 
ben  informato , che  io  ne  difcendeuo, 
veniua  à rifpettare  nella  mia  perfona  il 
fangue  degli  fuoi  Rè  partati,  doppo  qua- 
li era  flato  oppreffo  il  regno  crudel- 
mente per  gli  Tiranni , il  che  non  vole- 
na  fopportare  di  piu  ; Che  le  perfo.ne, 
come  lui  non  doueuano  giamài  perde- 
re l’occafione  di  fpezzare  gli  loro  ferri* 
quando  il  Cielo  , e la  fortuna  gliene  da» 
uano  mezzi.  Che  gli  Spagnuoli  haue- 
uano  fatto  tutto,  che  bifognaua,  per 
perder  il  regno  j ch’egli  non  gli  abban- 
donaua,  che  doppo,  che  fi  erano  abban- 
donati effi  fleffi , e che  non  farebbe  be- 
ne, iie  ragionevole , . che  la  Nobiltà/! 
voleffe  inuiltippare  nelle  loro  ruine. 
puoiche  à confiderare  bene  le  cofe,  non 
potevano  pipare  , cheper  vfurpatori,  e, 
non  per  legìcimi  Padroni.  Che  per  il 
refto  fendo  ben  informato  deli'iflato  de 
loro  affari,  vedeua  la  loro  perdita  in- 
dubitabile, fendo  fproueduti  general- 
mente d’ogni  cofa , e non  potendo  ap- 
pettare alcun  foccorfo , ne  meno  , da 
yna  parte  j Che  non  bilbgnaua  per  ve- 
der 
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der’  à terminare  vna-cofi  grande' impee- 
fa,  coirsela  mia , che  haueua  girata  con 
tanta  rifokradone , che  > oltre  il  ritor»« 
de  11' -armata  di  Francia,  la  prefa  d’uno 
de  Cartelli  di  Napoli  » ed’il  primo  gior- 
no di  Maggio,  nel  qoaltempo  tutti  gli 
Caualieri  dirtntpegnati  dal  giuramen- 
to dhfedelr-à  per  la  proteftazionc  fatta- 
ne , fi  "dichiararebbero  lenza  mancami; 
come  mi  afiìcuraua  per  il  cono  (cimen- 
to, ch’egli  haueua  delle  loro  intenzioni, 
che  foce  nano  infallibile  la  perdita  de 
Spagnuoli  > vi  era-ancora  vn  mezzo  fi- 
•cfircrpqual’era  , che-,  abbandonando  la 
Città,  voleffi  venire  nella  Puglia,  luogo 
più  proprio  d ogn 'altro  per  congregar- 
li5 perdfer’uei’tnezzo  del  Regno  ; e che 
'fubitò  che  vi  farei , tutta  la  Nobiltà  fi 
metterebbe  à cauailo  per  trouarfiap* 
pr  erto  dime,  emettermi  alla  fua  teft^; 
Che  prefio  vi  liaurei  niello  affieme  vn 
gran  corpo  d’armata  per  rivenire  ad 
opprimere  tutta  d’ùn  colpo  gli  nemici 
in  Napoli  ; che  quanto  mi  dice  ua,  non 
era  per  farmene  vfeire  , mà  fola  mente 
p£r  -leuare  tutto  il  fcrupolo  alla  Nobil- 

LI  5 t&} 


■ *ji  M e m*o  r i(à 

à,che  crederebbe > col  venirmiui  à tro- 
are , che  ciò  farebbe  vn  riunirli  al  po- 
• olo,  in  vece,  ch’ella  voleua,  che  teneffi\ 
- klfa  fola,  e la  mia  elen azione,  e la  mia  , 
fortuna  ; .Chq  non  foffi  inquieto  per  le 
fortezze  del  Regno,  chetano  totalmen- 
te fprouedute  di  tutte  lecofe  necefìaric  .. 
à difenderle.;  e che  alla  .fine  non  ve: 
n’era  vna , dòue  non  bau  effe  qualche  :• 
.Caualiero  aliai  credito,  ed  intelligen-- 
za  per  > render fene  il  padrone  à gio rna- 
* ta  precifa:Che  non  haueuo,  che  àfeor- 
rer  vn  puoco  di  tempo,  doppo  che  non  • 
tnimancarebbe,  ne  il  danaro,  ne  gli  vi-  . 
neri,  ne. truppe;  che  agli  venticinque. 
d!Aprile , la  Dogana  di  Foggia  mi  fa- 
rebbe hauere  feicento  mila  feudi  cons- 
tanti; che  fc;k>  voleuo-far  Prefidentco 
delle dueCalabrie.,  fi  afficuraua  dì  met- 
•ter  affième  in  meno  ditrèfettimane,  fef 
mila  fantacini,  edtioi  mila  caualli,  e : 
di  mettermi,  alfieme.  in  fete  , fale , ed  . 


oglio,piu  d*un  millione  dforo.  Che  per  : 
rgli  Grani  ne  trouareì  nella  Puglia-e  nel-' 
3a| Bafilicata  più,  che  non  farebbe  ne- 
Cf^yio.per  nodrjre  .duoiannila  Città  -, 
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di  Napoli;  e che -alla  fine  mi  aflicuraua’ 
che  la  conquida  dei  regno  era  fatta  ; che 
non  vi  era  dn  uopo.chs  va  puoco  di  pa- 
cicfiza.edi  tempo- 'per  vedere  l’effetto  ■ 
delle  mine, -quali  tutte’ cariche  erano  ' 
fui’ ponto  digiuo  care. 

Confelfo  che  il  fno  trattenimento  mi 1 
gradi  , e che  impiegai  tutti  gli  miei  • 
scorzi,  per  mofìravgli  bene  il  mio  ri- 
€onoircimcnto , e quanto  cohfeflauoef. 
férgli  tenuto.*  Gli  didìl  che  il  Tuo  arrida  : 
m’aflìcur-aua  della;: • dichiarazione  della  * 
Nobiltà*  che  >non  hauetio  giambi- dubi- 
tato delle  Tue  intensioni  ; ma  che  hauc-  - 
uo  tempre  creduto',  ch’era  dh’uopo  vn  -: 
adempio,  come  il  fuo  per  * fortificare 
quelli,  ch’erano ancora  irrefoluti  ; Che  ' 
mi  afddurauo'  di  vederlo  ben  predo  fé- 
gr.ito  da  quanto  vi  rèdaua  di-genti  di 
qualità  * e che  non  era  d’hoggi,  cheli  1 
fàpeua,  che  la-Cafa  di  fan  Seuerino  fa- 
cci vacillare  tutto  il  regno  ; che  haueuer  ’ 
fempre  hauutó  per  ella  molta  dima,  e : 
venerazione  > e -.che  farei  indegno  dei  1 
dengue  d’Airgiò,  dal  quale  di  feendeuo,  ” 
Éà'OOtìae  faauefti accora  hereditati  tuisri 1 

Lì  6 fili':* 
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gli  fcHtimenti  per  quello,  dal’qualetra^ 
heua  r origine  -,  Che  mi  vi  trouairopiùr\ 
impegnato,  per  il  procedere  coli  gal- 
lante, che  faceua  meco,  di  che  nonvo-- 
leuo  morir’ ingrato , e che  nondefiarer 
giamai  fortuna  veruna , che  per  diuider 
co’lui , e co’fuoi  amici  tutti  gli  vantag- 
gi ; Ch’ero  informato  bene  della  fieuo- 
lezza , e delle  flremità,  alle  quali  erano  ; 
ridotti  gli  Spaglinoli-  ; che  doppo  hauer- 
lo  del  mio  partito,  non  potè  no,  .die  • 
fprezzargli , e non  ero  più  in  iflato  di  • 
temergli.  Che  perfnafo  di  tutte  le  cofe 
dettemi , teneuo  più  che  mezza  fatta  la 
Conquifta  del  regno , e vedeuo  il  diffe- 
gno  , che  haueuointraprefo  di  metterlo  => 
in  libertà,  elìèguito  prontamenre  , ed9, 
infallibilmente , fenza  pero  alerò  inte- 
relfe  , che  quello, d’hauerhauuto  la  glo-  - 
ria  di  contribuirai  à pericolo  della  mia 
vitale  che  doppo  ciò  farei  molto  con- 
tento di  morire  , credendo  che  la  mia  ; 
memoria  non  farebbe  giamài  eflinta, 
{endomi  refocolmio  mezzo  l’hnomo  il 
©iùilluftre  delmiofecolo  ; Cheafperta- 
il  ritorno  .dell’armata  |di  Francia  co3 
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tanta  certezza  » quant’ìmpazienza,  dop— 
po  che  non  farebbe  più  la  prefa  degli'» 
cafoni  dalla  Città , e l’efpulfione  de  ne- 
mici vn  affare.  Che  il  mio  diffegno  erar 
bene  fempre  foto  ;di  mettermi  à canai-' 
lo,  e di  andarmene  in  Puglia  à congre-^ 
gare  tuttala  Nobiltà  com’egli  mi  con- 
figliauaàlche  farei  fubitò»  che  il  Caua-* 
liero  mio  fratello  farebbe  arriuato  per 
lafciarlo  in  Napoli  , il  quale  perderà 
infallibilmente  - , fe  fabbandonauo  ; il 
che  non  confiderauo , che  per  la  riputa- 
zione, fendo  certo  di  ripigliarlo  fenza  4 
faftidiò , fubitò/èhe  vi  • compariré i d’a- 
uanti  feguito  da  tutta  la  Nobiltà.  Che  ; 
gli  dauo  di  buon  cuore  la  carica  di  Pre* 
fidente-. delle  due . Calabrie,  e quanto  • 
generalmente  poteua  defi  are  da  me*,, 
puoiehe  non  era,  che  fargli  vn  prefente 
di  quanto  mi  metteua  in  ifoto  di  poter  •' 
difporre  il .fuo  credito  , e la  fua  dichia*-  - 
razione.  Non  fi  fermò,  che  duoi  giorni  • 
appreffo  di -me  per  la  grand’rmpazienr- 
za,  che  haueua  di  andare  à metter  in  e£ 
fecuzione,  quanto  m’haueua  fatto  fpe-  - 
arare  d’auantaggiofo  j Pdiaiu  conduV 

fn*> 


Digitized  by  Google 


Li  M«  M O *R  I E 

(So  qualche  Francete,  e gli  diedi  il  Ekat—  * 
rone  DuraaJi-,  e d noi,  ò rrè  altri , eoo,  • 
Don  Carlo  Cacta.io  per  Commiilàrio;  - 
(Venerale  della  Tua  Cavalleria , che  fi  e 
veduto  doppo  qui  coriaDuehdTa  Cae--- 
tana  Tua  Moglie.- 

F ri  tanto,  che  hoi  gli  lo  lafciaremmo  * 
andare  ad’ oprare  in  Calabria,  é-bene*  • 
che  per  non  interrompere  ilfegùito  di'* 
quello  difeortb  , ritorni  alle  cofe  , che-' 
m’arriuorno  fra  tanto,  e che  di  chi  Por* 
dine , che  m andai  al  Signor  di  Mailer  di 
pigliar  v.i  porto  1 fopra  ilVulturno  per^' 
rinchiudere  Capua  leuargU  la  nauiga** 
zione  di  quefta  rimerà,  elacommu- 
nicarione  del’mare.  Mandò -tré  cento* - 

* »i  , ♦ # # 

huomini dellaparte  di  Granulila- , à for- 
tificarli alla  riua  dellaqua,  e sloggi  orno' 
qualch’uni,  che  vi  trouorno  f ed  hauen-  - 
do  Don  Luigi  Poderico  fatto  attac- 
care inutilmente  gli  miei,  rifolfe  diri-* 
tornami  à -fare* vn  sfòrzo  più  grande*- 
Fece  fobico  dare  qualche  infanterìa,  che  - 
fùrifpìnta  vigor  piamente  : màfingendo  ’ 
di  ritirarli-- fece  ricomniinciarf  attacco  : 

yu-hora  doppp*  e per  rifealdarlo  mag-: 


dii  DVc  a ài  Gv is  a. LibWt  zip- 
giormentc , fece-  fmontare  due  ;Nò  tré^ 
cento  foldati  à Causilo , quali  aoppxp* 
vna  mczz’hora  di  fcaramuccia  sforzor- 
no  gli  miei  foldati  di- ritirarli  co’perdi»  . 
tadi  trenta  à qnarant’huomini , che  re-! 
florno  fu  la  piazza.  Coli*  perddlìmov* 
quello  pollo*  che  hauetiamo  confer-  - 
uato  tre  giorni  *ed  hauendone  conof-~- 
ciuta  .l’importanza  > lo  fece  fortinca- 

re,  ctrinchierare  di  modo  che  la  dif- 
' .fieeltà  di  ripigliarlo^  ci  fece  perdere  iP. 
ppnfierov. 

Duoi  giorni  doppo  vi  fu  vna  -fcar-a-  - 
muccìa  furiofa-appreifo  difanta  Maria  *. 
diCapua,  la  qual  durò  due  , òtrèhore* 
con  venalità d’vna  parte»e  d altra.  Non.', 
potendo  comprendere  il  Signor  di  - Mai-; 
Jet,  per  qual  di  (legno  DOn  Luigi  Ro- 
derico  rhauetsa  facto  impegnare  > ne  fu  - 
chi ar  ito  fubito  doppo  , chèfù  finita,  , 
quando  intefe , che  mentre  lo  teneua  à - 
bada  > haueua fatto  abruggiare  gli  MO-*  - 
lini  della.Morona , credendo  che  noi  ne  e 
riceueriffimo  maggior  incommodo*  che..: 
non  faceffimo,  . 

ILgiomo  feggente  xiceuei  autrifo  dal*  \ 
’ * - Signore 
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Sig  .ìor  di  Mallet , che  Don  Luigi  Po 
derico  gli  haueua  fatto  conofeere  , che 
distarebbe  bene  d’abboccarfi  feco.  Me 
rfemaidòà  chiedere  la  licenza,  che  gli 
conceffi,  dandogli  ordine  di  tentarlo  ' 
quanto  gli  farebbe  poffibile , ed  inge*. 
gnarfi  à conofcerej  quali  fo fiero  gli  Tuoi 
lCnt  inventi , e quelli  della  Nobiltà  riti- 
ratacon  lui* in  Capila.-  Ciafclivno  della 
fùa  parte  pruoàcy-di  guadagnar  il  fuo  • 
Compagno  co5  mille  propolìziont  , ed 
oferte  auantaggiofe  , e doppo  due* 
horedi-conuerfazione  fi  fe  par  orno  fen- 
za  far  niente , che  aggiuftare  vn  buon 
quartiere  fra  noi , e moftrarli  IVn  l’altro 
ino  Ica  fuma,  ed  amicizia  reciproca. 

Fra  tanto  Don  Giouanni  d' Auftria  ve- 


dendo le -fue  troppe  adìeuolite  ftraordi- 
nariamente , fe  rifolfe  di’ fare  vna  ritor — 
ma  vmà  cangiò  di  Pentimento  ; veden- 
do tutti  gli  Vdìciali-ful  ponto  d’irarfi  *.  e 
come  gli  mancaua  il  danaro  co  fi  bene, 
come  gli  viueri , e che  bifogrfaua  dante 
agli  fuoi  foldati  per  impedirgli  di  fuggi- 
re, fu  coftretto  di  far  liquefare  la  fua  ar  - 
genteria per  accontentargli  in  qualche  ■* 

mod^o 
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modo  co*  qnefto  puoco  foccorfo.  Noiv 
fapendo  ilRèdiSpagna,che  folfe  ftato  di- 
chiarato Vice  Re  in  vece  del  Duca  d’Ar- 
cos, ch’egli  cotiofceua  bene  che  non  po- 
tala più  fermarli  in  Napoli , ed  elferdi- 
uenuto  inutile  al  fuo  feruigio  per  ilr 
prezzo,  e la  diffidenza , che  tutto  il  mon- 
do haucua  generalmente  della  Tua  per- 
fona, gli  mandò  ordine  di  ritirarli , ed’  al 
Gonte  d’Ognate  quello  di  venire  à com- 
mandar inlua  vece  in  qualità,  di  Vice 
Rè.  Com’egli  non  haucua  giamai  delia- 
to  altra  cofa  pensò  di  portar  feco  qual- 
che foccorfo,  e di  viueri  e di  danaro;Pi- 
gliò  à Genoua  dugento  orda  feudi  l'opra 
il  fuo  credito,  che  fece  imbarcare  sù  la 
Galera  del  Capitano  Giouanni  Andrea 
Brignolli , e qualche  puoco  di  grano  fo- 
pra  vn  altra  ; e venendo  ad  arriuarle , vi 
fi  pofe  di  fopra  per  venir  à Gaieta,  d’on- 
de fpedi  à Don  Giouanni  d’Auftria  Don 
Antonio  di  Cabrea  per  auuifarlo  della 
fua  venuta , e dell’elezione , ch’era  Hata 
fatea  in  Spagna  della  fua  pcrlona.  Fu  lor- 
prefo  di  quella  nuona,  perche  non  l’af- 
pettaua  > ma  oprando  molco  prudente- 
mente. 
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mente  euopri  il  Tuo  rifentimento’  » c-  lè>' 
riceuette  agli  due  di  Marzo  al*  Tuo  arri- 
uo  co’tanta  dimofltrazione  d’allegrezza- 
come  fé  non  folle  venuto  à deporlo 
della*  fua  auttoricà,  ' Afpcttauo , che  la- 
gelofia  del  commando  fra  cffi  , vi  facef- 
fe  nafcere  qualche  diuifione , di  che  fpe- 
rauo  hauer  qualche  profirto;  mà  per  qual 
v fentimento,  che  potelfero  battere  , 1©“ 
conferuorno  ne  loro  cuori  co'  tanta  dii* 
Emulazione  t che  non  fe  ne  diedero  mai 
fegno  veruno.  11  Gonte  d’Eril  Maggior 
domo  Maggiore  di  Don  Giouanni  d’Ata- 
ftria  ritornando  da  Madridjda  portar  la 
nuoua  della  rinunzia  del  Duca  d’ÀfCo».- 
e della  pofleflìone , ch’egli  hauega  prefo 
della  Vice  Regenza,  gli  remife  nelle  ma- 
ni la  confirmazione , che  gli  haucuapd" 
data  del  fuo  potere,  ed  vn  ordine  al 
Conte  d’Ognate  di  non  muoucrtì  da 
Roma  ; Màhauendogli  digià  ceduta  la 
' carica,  non  la  volfe  ripigliare , riferban- 
dofi  folamente  gli  fegni , e l’apparenza 
deH’auttorità  fuprema  colla  qualità  di 
plenipotenziario  in  Italia. 

* ' H’arriucr  di  que^b  nuouo  Miaiftro*' 

m’in-- 
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fn’inquietò  facendo  temere  ilfuofpiri* 
to , ed’ilfuo  vmoreattiuo , e conoscere,, 
non  fenza  dolore , che  il  Gielo  non  hà* 
quali'  mancato  fin  qui  di  far  miracolo 
in  fauore  della  Cafa  d’Auftria  > quando* 
ella  e fui  ponto  della  fua  perdita.  In  e£* 
fetta  la  venuta  di  quelle  due  Galere  im- 
pedi lefrètto  della  difperazione  , dou’e» 
rano  ridotti  gli  Spaglinoli , portando  da- 
naro per  dar  vna  moftra  colle  loro  trup* 
pe,  ed  vn  puoco  di  grano , del  quale  non. 
nehaueuanopiù , che  per  quattro,  ò dn«* 
que  giorni* 

Comminciando  à corre  r’i'1  rumore  per 
tutta  l’Italia  della  fieuolezza , ed  efìremi- 
tà  de  miei  nemici , del  feontento  della 
Nobiltà , e dclPiftabilimento  della  mia 
auttorità , fece  penfare  à tutti  gli  Prem* 
cipi  ch’era  tempo  di  pigliar  qualche  mi-* 
fora.  E come  ve  ne  lono-puochi , che. 
non  habbino  entrato  confiderabili  nel 
Regno  di  Napoli , ciafch’vno  commin- 
ciò  à dirizzarli  à me  per  ottenerne  la 
conferuazione  , e darmi  belle  parole  > » 
defiderij;mà  però  ponto  d’affiftenza.  Ri- 
cercauaua  la  mia  amicitia,  mi  dana  io 

quache 
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qualche  auuifo , e riceueréi  d'vna  per  fo- 
na potente , e ben  informata  , quello  di 
disfarmi  di  Genaro  per  ogni,  forte  dì 
mezzi,  pnoichemitradiua,  ed  era  capa- 
ce foio  di  farmi  accùcalare  dell’altro  gri- 
, eh»  di  fortuna , doue  mi  trouauo  inalza- 
to. Tutti  gli  Principali  di  Genoua , ha- 
uendo  la  maggior  parte  nel  regno  gli 
loro  beni  , ricorfero  alla  mia  protezio- 
ne , moftrando  d’interefiàrfi*  molto  n© 
miei  vantaggi , ed  afficurandomi , eh© 
non  potrei  pretendere  niente  della  Re- 
pubi  ica , che  non'  foffi  in  iftato  di  otte- 
nerlo. Gli  Principali  Signori,  e Cardina- 
li, di  Roma  fpinti  daH’ifielIb  interdfe  mi 
tnandauano  tutti  gli  giorni  à fare  mille 
proteftazioni  di  feruigio,  ed’amiciziaj 
Non  vi  fu  fino  il  Prencipe  Lodouifio 
tutto  pieno  di  zelo , che  fia  Tempre  par» 
fo  per  la  Spagna  , che  non  mi  ricercaffe» 
temendo  altrimente  la  perdita  del  fuo 
Principato  di  Venosa  , il  che  mi  facewa 
giudicare , ch’egli  riconofccua  gli  miei 
atìàri  in  buon  ifiato.  Il  Contefiabile  Co- 
lonna mi  fece  o tiri  re , che  fe  volcuo  co’- 
quaJche  confifcazione  loctrarlo  dal  dan-i 

no 
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no  de  beni , che  haueua  nella  Sicilia  , di 
venirmi  à trouare , quando  montarci  à 
cauallo , e far  apprellò  di  me  la  carica  di 
Gonteftabile  del  Regno.  La  Republica 
di  Venezia  diede  ordine  alfuo  Rdìien- 
tc  di  chiedermi  vdienza , quale  gli  diedi 
imo  à tré  fiate  , e di  complimentarmi  Co- 
pra il  felice  fucceilo  della  mia  imprefa» 
quale  doueuo  terminare  di  portar  al  fe- 
,gno  , lafciandomi  portare  alla  miabuo- 
,na  fortuna  , ed  aflicurarmi , che  fenza 
l’imbarazzo  , nel  quale  fi  trouaua  per  la 
guerra  del  Turco,  ella  m’aflifterebbe  co-  * 
.fi  bene  di  danari , come  faceua  de  votij 
c prieghiere  , e mi  feongiuraua  da  che 
farei  in  ripofo , il  che  fperaua  di  veder 
ben  predo  di  permettergli  di  leuar  trup- 
pe nel  paefe  per  feruirfene  nelle  prefente 
. neceffità > e conferuar  la  Candia  dagli 
progredì  degl’infedeli. 

Il  Papa  perfuafo,  che  gli  Spagnuoli  al- 
l’arriuo  dell’armata  nauale  di  Francia  fa- 
rebbero sforzati  di  ritirarli , e fendo  in-] 
formato , che  n’era  venuto  l’ordine , e 
.che  doucuano  andare  ad  afpettar  il  foc- 
.corfo  di  Spagna  in  Gaieta , e nell’ altre 
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piazze  maritime,  che  fino  la  rifoluzione 
che  n’era  fiata  prefa,  era  fiata  due  fiate 
ftil’ponto , di  eflèguirfi , temendo  che  la 
Francia  non  ne  apprcffitalfe , e s’impa- 
dronirfe  del  regno  di  Napoli.  Il  che  dati* 
.doglfvna  furiofa  gelofia , fece  che  s’in*  . 
-gegno  di  allettarmi , e di  eccitare  la  mia 
ambizione , rapprefentandomi , che  ,.fe 
voleuo  penfare  à mettermi  fulTrono , à 
che  non  mi  reftaua  piò , che  vn  grado  à 
montare  , tutta  Italia  m’affifterebbe;; 
Che  farebbe  Fare  vna  lega  per  la  mia 
-conferuazione , „e  per  la  fua  libertà , e 
che  per  inoltrarmi , che  m’amando, 
com’egli  faceua,  nonvoleua  acconten» 
'starli  di  darmi  configli , e de  defiderij, 
fe  pigliauo  quello  penfiero  gloriofo, 
-m’afficuraua  di  darmene  l’inueftitura , « 
m’offriua  di  predarmi  trécento  mila 
feudi.  Gli  diffi  fenza  lafciarmi  trafpor- 
tare  alla  vanità,  che  gli  ero  infinitamen- 
te tenuto  del  fuo  affetto  ; che  il  tempo 
m’ifpirarebbe  , quanto  dourei  fare, 
quando  gli  Spagnuoli  farebbero  fcac- 
xiati  ; mà  che  frà  tanto  non  folamente 
_ acccttauo  il  danaro , che  mi  faceua  gra- 
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-«ìa  di  promettermi  ; ma  che  hauendone 
vn  eftremo bifogno , lo  fupplicauo  vmi- 
Jiffimamente  d’affiftermene  prontamen- 
te, doppo  che  l’afficurauo,  che  vedreb- 
be benprefto  à terminar  il  diilegnò,  che 
.haucuo  prefo  , e cofi  auanzato. contro 
Topinione  di  tutto  il  mondo.  Miricon- 
iirmò  le  fue  offerte;  mà  il  danaro  fi  fece 
afpettare  fenza  venire  » c mi  mandò  fo- 
lamente  di  mcntouarim  di  quanto  egli 
m’haueua  detto  auanti  di  partire,  au- 
uertendomi  di  diffidarmi  di  tutto  & 
mondo,  e fopra  il  tutto  di  temere  e-f 
gualmente , e la  Rancia , e la  Spagna  e 
di  vegliar  diligentemente  alla  mia  ficu- 
rezza.  Tutte  le  cofe  fortifidorno  le  mie 
fperanze , e mi  fecero  giudicare,  ch’ero 
piu  vicino  al  porto,  che  non  penfauo, 
pubiche  tutto  il  mondo  era  coli  perfuà- 
io  della  mia  buona  fortuna  c della  diC- 
grazia  degli  nemiój.  Abbenche  hauefiS 
chiarezze  fufficienti,  che  commincia* 
nano  à lufingarmi  d’un  felice  ;fuccetf®, 
credei  che  pcrfonc  cofi  chiarite , edia- 
* formate  bene,  come  fono  tutti  gli  Pren- 
' tipi  d’Italùj  non  faceuano  ponto  à mia 
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riguardo  cofe  limili , almeno  di  vedere 
di  fuori , quanto  non  poceuo  conofcere 
coli  chiaramente  per  l’imbarazzo,  dou* 
ero.  Cod  credei, eh’ egli  era  d huopo,of. 
feruare  più  da  vicino  il  mio  modo  di  vi- 
gere co’maggior  cura,je  vegliar,  alle  mie 
azioni , ed’à  quelle  di  tutte  le  genti  che 
liberano  fofpctte  ; lenza  ncgligentare  la 
minima  cola  , puoiche  gli  Spagnuoli 
coli  vicini  della  loro,  perdita  non  oblia- 
rebbero  à, tentar  niente  sper  procurar  la 
mia  con  ogni  forte  di  ftrade.  . , 

:j  L’inquietudine , che  doueuo  haucre 
co’ragionc  delle  prattiche  di  Genaro 
mi  fece  rifoluere  à dittarmene  alla  pri- 
ma occafione , e feruirmi  di  quelle,  che 
.fi  prefentarebbe  per  afficurarmi  del 
Torrione  dei  Carmine  ; E come  fi  do- 
-ueua  temere,  che  gli  Spagnuoli  non  po- 
tettero à forza  di  danaro  , renderli  pa- 
droni di  qualch’uni  de  noftri  polli, ch’e- 
rano  , doppo  cinque  meli , guardati 
.dal  fili  effe  perfone , il  che  gii  daua  mez- 
zo  per  conofcere  certamente  quelle, 
che  doueuano  sforzarli  di  guadagnar^* 
Rapprefenui  al  Popolo  la  ilanchezza» 

* * . * d»  . : 
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■che  doueua  hauere  d’efler  doppo  tanto 
tempo  coli’armi  alla  mano  j Ch’era  giu- 
fto  di  lafdarlo  ripofare , riferbando  il  di 
lui  animo , e fedeltà  per  imprefe  impor- 
tanti ferrai  trattenerlo  in  vna  j conti- 
nua fatica.  La  mia  propofizione  fòri- 
ceuuta  con  vn  applaufo  incredibile.  Ri- 
folfe  di  rimetter’nelle  mie  mani  la  guar-j 
dia  della  Città,  e di  fidarli  à me  della 
loro  lìcurezza,  e m’atfrettorno  di  far 
vna  leuatatale,  quale  la  giudicarci  à 
proposto,  e di  eleggerne  gli  Vfficiali, 
e ch’eflì  mi  darebbero  farmi  per  gli 
fordati , che  arrollcrei,  Haueuo  di  già 
vn  fondo  certo  per  la  foflìftenza,  e non 
mancaua  , che  il  danaro  per  farne  la  Ie- 
llata , che  non  poteua  edere  vna  gran  ' 
fomma.  Haueuo  venti  mila  feudi  à Ro- 
ma,che  mi  rifolli  di  nudar  à cercareper 
Agofìino  di  Lietto  Capitano  della  mia 
guardia , al  quale  feci  dare  otto,  ò dieci 
fi  Iucche  armate  bene.  Si  preparò  à par- 
tire , maìl  cattiuo  tempo  fu  caufa , che 
ciò  non  puotè  edere , che  agli  dieci  di 
Marzo.  Si  era  radunato  molte  cofe, 
ch’egli  voleua  portar  (eco,  come  qna- 
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dri,  mobili  argenteria, -ed’  altre  cole  ai 
Sprezzo.,  chchaueua  ammalfato,ò  che 
! gli  haueuano  donato  ; e «come  la  gente 
di  puoco  fi  lafci  ano  per  l’ordinario  trai-  ( 

portare  alla  vanità  > volfe  condurre  Ce- 
co molto  fegivito  , e fino  vna  partita 
della  mia  mufica , ed  in  vece  di  riuenire  ; 
prontamente  , fi  pofe  à diuertirfi  qual-  j 
che  tempo  in  Roma  , e Carui  fplendcre» 
e la  Cua  ;magnificenza , e la  Tua  grandez- 
za,il  che  causò  la  mia  perdita  , puoiche 
fe  hauelfi  riceuuto  prontamente  il  mio 
danaro,  fendo  terminata  la  mi^leoaca> 
haurei  tutte  le  fere  cangiata  la  guardia  i 
di  tutti  gli  polli  , e fatto  tirar  à forte,  | 
affinché  co’quefto  mezzo  gli  Spagnuoli  , 
non  haueifero  potuto  pigliare  mifure 
certe , ne  potendo  giudicare  con  chi  ( 
. haurebbero  doluto  trattare.  N on  mi 
mancauano  vfficiali  buoni , e fperimen- 
lati,  puoiche,  oltre  la  quantità  de  Fran^ 
cefi  , che  mi  veniuano  à giungere  ad 
ogni  momento,  tutte  le  truppe  Napo- 

litane,  che  gli  nemici  haueuano  in  Fian- 
dra, Catalagna  , ed  in  Milano,  fuggiua- 
b#  per  venirmi  . i trouarei.arriuau.ano 
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? tatti  gii  giorni  in  gran  torma , e fe  non 
vni  foffi  perfocofi  prefio , non  ve  ne  fa- 

- rebbe  in  vn  mefe  refiato  vn  folo  nelle 
loro  armate. 

Fu  all’hora-,  che  la  Francia  perfe  la 
piu  bella  occafione  del  mondo.  Imper- 
> cièche  per  puoco  foccorfo  , ch’ella 

- m’haueffe  dato,  la  fieuolezza  delle  trup* 
rpe  di  Milano -gli  rèndeua  facile  la  coii- 

quifta  , mentre  io  leuauo  al  Rè  di  Spa- 
gna la  corona  di  Napoli , la  quale  fola-, 

* mente  col  fuo  danaro  , fao  foccorfo, 

. fuoi  huomini , e fue  forze  di  mare,  fo- 
fiiene  la  guerra  di  Catalogna,.  e d’Italia, 
e la  maggior  parte  della  fpefa  che  fi  fa 
in  Fiandra,  come  quella  dell’Ambaf- 
date  di  Roma,  Germania, Venezia , e 
-«Genoua.  . 

Agli  noue  di  Marzo  , fendofi  Agofti- 
iìo  di  Lietto  refo  à Pofilipa  per  imbar- 
carli colle  mie  ipedizioni,  Vincenzo 
d’Andrea,  che  non- cere au a, che  vn  pre- 
teso disfar  folleuar  il  Popolo  contro 
me,  fecondato  da  Genaro , e dall’Elet- 
to del  Popolo  , credette  d’hauerne  tre- 
uaco  il. più  bello  del  mondo  , publican» 
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do,  che  mi  voleuo  ritirare , doppo  ha- 
uer  faccheggiata  tutta  la  Citta , e che 
mandano  auantià  RomacoHe  hlucche 
pronte  à partire , quanto  vi  era  di  pili 
preziofo  » di  meglio,  e di  più  raro.  La 
fera  Agoftino  Mollo  mi  cordulfe  sù  le 
dieci  hore  Ignazio  Spag  iuolo  Capita** 
no  della  Moneca , per  auuifarmi  dell’or- 
dine datogli  da  Vincenza  cT Andrea  di 
tenerli  pronto  coTla  fua  compagnia 
N compofta  da  trecento  operarij , che  vi 
erano  impiegati , per  venir  il  giorno  fe- 
guente  ad  ammazzarmi  nel  mio  Palaz- 
zo, la  cui  rifoluzione  era  fiata  prefa  ; mà 
m’aflìcurò  nell’iftdfo  tempo  della  fua 
fedeltà  e che  terrebbe  tutte  le  fue  genti 
fotte  Tarmi  per  andare.,  doue  gli  corri* 
mandaréi-  jfe  i 

Agli  dieci  la  mattina , fui  ad  vdire  la 
meda  al  Carmine , e vifitare  tutta  la 
Città  per  vedere  quanto  vi  fi  iaceua. 
Viddi  bene  qualche  alterazione  ne  gli 
fpiriti , su  il  dubbio,  che  haueuano  dato 
à tutta  la  Città  del  diffegno,  chehaue- 
uo  di  ritirarli , ed  abbandonarla  doppo 
bauerla  fatta  focheggiare  j e dati  gli  or- 
dini 
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dini  ne  cellari]  per  portarne  il  bottino.' 
Bifingannai  molta  gente  di  quella  fajfa 
Opinione  , e mandai  à dire  ad  Agoftino 
di  Lietto  di  non  metterli  alla  vela  , che 
non  gli  haueflì  mandato  vna  fpedizione 
d’importanza  , che  andauo  à fare,  ed’al- 
là  quale  m’applicai  iubito  che  fui  forti- 
to  di  tauola. Mentre  fcriueuo,  fe  ne  ven-  . 
ne  Girolamo  Fabrani  mio  fegretario' 
tutto  tremante  ad  auuifarmi , che  tutta 
la  Città  era  folleuata , e che  vi  erano  di , 
già  più  di  quattro  mila  huomini  fui  Mer- 
cato armati , che  non  parlauano,  che  di 
venirmi  à tagliar  la  tefìa  nel  mio  palaz- 
zo. Vi  manco  puoco  à difperarfi* di. ve- 
dere, che , iu  vece  di  commuouermi  à 
quello  auuifo  , non  faceuo,  che  ridere, 
e lo  trattauo  di  bagatella.  Venne  fubitò 
à confermarmelo  vn  altra  perfona  al- 
meno co’ranta  in  quietùdine  > e timore, 
che  lui.  Commandai  all’hora  , che  mi  * 
fàceflero  condurre  gli  cauallì , e man- 
dando à cercare  il  Caualiero  di  Four- 
bìn , gli  diedi  ordine  di  andarfene  nel . 
Mercato  à vedere  , quanto  vi  palTaua, 
ofieruare -diligentemente  le  faosie  , ^ 
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Fazioni  di  tutto  il  mondo  > guardare'’ 
quali  capi  compariuano  alla  tetta  di; 
quefti  riuoltati,  e quali  parole  gli  vdiuar> 
dire.  Mifeciportare  gli  ftiuali,.mà  gli 
miei  feruidori  erano  talmente  fiolidi, 
«he  non  fapeuano  quello , che  faceuano, 
ecercauano  ’ per 'tutto- quello  che  haue- 
uo  di  bifogno  > che  teneuano  nelle  ma- 
ni. Apena  haucuo'terminaco  d|fiiua- 
larmi,  che  venne  il  Caualiero  di  Four« 
bin  à riportarmi , che  haucua  trouato 
cinque , ò Tei  mila  huomini  armati  nel 
Mercato  » Cenato , e Vincenzo  d’ An- 
drea alla  loro  tetta  > che  tutto  il  mondo 
vi  era  molto  mottb , e che  gridauano 
continuamente  : Viua  Dio , ed  il  Popolo •> 
Mi  rallegrai  di  quefta  nuoua , giudican- 
do bene,  puoiche  gli  loro  gridi  non  era- 
no mifchiati  col  nome  di  Spagna  , chet 
ciò  non  era , che  vna  {edizione*,  quale- 
cairn  arebbc.fubitò.la  mia  prelenza.  Mi 
aftrettai  di  difeendere  prontamente,  e di" 
montar  à Cauallò  per  ctter  in  iftato  di* 
farmi  vedere,  e di  dittendermi; 

AH’arriuo  di  quefti  folleuati  intelt~ 
pell’iftdfo  tempo  ; vn  gran  rumore- 
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tfiant’ilmio  Palazzo , c mettendomi  ai-" 
la  fineftrà  per  vedere  quello,  ch’era,  ra^ 
ufei  tutto  il  popolo  difarmato,  che  fug- 
giua  di  paura/  vedendo  venire  tanti"  ' 
gènti  armate  diritto  al  mio  Palazzo.  Gli 
feci  fegno  col  capello  di  fermarli , gri- 
dandogli che  non  " era  niente  , che  vn 
pmoco  di  difordine , al  quale  andauo  a 
rimediare  ncirifiefs’horà.  Difcefi  fubi- 


tò,  e montando  fopra  vngran  Coilìc- 
rò,  che  m’haueuafto  condotto  , pigliai 
dodeci,  ò quindeci  mofehettieri  de  più : 
fftelli  della  guardia,  che  qudgiorno  era^ 
no  del  reggiménto  di  Diego  Perez,  egli 
fi  mife  alla  teda , e gli  commandai  di* 
tenerli  auanti  al  mio  caualto  per  fare; 
quanto  gli  ordinarci'.  Mandai  nell’iftef- 
fò  tempo  à tutti  gli  nolìri  polii , per  ve- 
gliare alla  forò  lìcurezia  > e fare,  che  vt 
fi  tenelfero'  attenti , di  paura , che  gli 
nemici  non  lì  préualelfero  del  difordi- 


ne, che  vi  doueua  ellère  apparentemen* 
tè  nella  Città.  Doppo  che’ mi  polià 
marchiate , ed*  haùeuoa  péna  fatti  tìn- 
gente paflì , che  rincontrai  vicino  alla' 
Porta  Capuana  per  cor  trovna  Capel- 
li m 4'  È* 
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la  chiamata  Tanta  Catarina,  Vincenzi 
d’Aodrea  colla  fpada alla  mano  , moiwr 
tato  fopra  vna  Ghinea  Isabella  cogli  cnfe 
ni  bianchi,  chehaueua  Polito  Pafìeu 
dato  à Genaro , e lui  nelfiftefla  poftui1! . 
fopra  vn  corsero  negro  alla  tetta  degl\ 
fediziofi  , gridando  continuamente: 
Vwa  Dio  , ed  il  Popolo.  Subito  che  fu- 
rono vicini  da  trenta  patti,  feci  fare  vna , 
fcarica  Copra  effi,  raccommandando  be- 
ne agli  miei  Mofchettieri  di  tirar  dirit- 
to } il  che  fecero  coli  male , che  non  vi 
fu  perfona  veruna,  ne  di  ferita,  ne  di.  . 
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tm,  c per  qual  foggetto , mi  difiero,  che 
gii  haueuano  voluto  pervadere,  che 
pehfauo  à ritirarmi,  ed  abbandonargli 
al  furore  de  Spagnuoli , doppo  hau£r* 
Taccheggiato,  e fatto  portare,  quanto 
vi  era  di  più  ricco  , e di  più  preziofo 
nella  Città.  Gli  diffi , che  doppò  il 
tempo  , ch’ero  fra  effì,  haueuano  potu- 
tuto  fcors;ere , che  il  mio  fieuole  non 

u ^ 

era  l’auarizia , che  non  haurebbero  sia-  . 
mài  luogo  d’accufannetfe.  Mà  che  fe  me 
nc  credeuano  colpeuole , e prefiauano 
fede  leggermente  agli  Traditori,  che- 
mi  voleuano  diffamare  appo  d’tTfì  per 
minargli  più  facilmente , e le  non  era- 
no fodiiTatti  del  mio  modo  di  viuere  , e 

* 

de  miei  feruigi  , che  -bifognana  mo- 
ftrarmelo , fenza  venire  tumultuaria- 
mente per  ammazzarmi,  echehauen-- 
do  quelle  filucche  tutte  pronte  alla  por* 
ta  di  Pofiiipa  \ ed  il  vento  fauoreuole  ' 
per  ritornarmene , s’ero  affai  infelice  per  ; 
difpiacergli , cherne  ne  andarei  ad  im- 
barcarmi Cubito  fubitoj  mà  che  vedreb-' 
bero  doppò  ; fe  Gcnaro , e Vincenzo 
d’ Andrea , xhe  haueuano  hauuto  affai 
.>  . Mm  5,  potere  - 
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potere  (opra  effi  di  fargl’imbrandir Viva- 
mi contro  me  , gli  farebbero,  e più  vti-\- 
li*e  più  fedeli,  e fe  potrebbero  eonfer-;  - 
uargli  dalla  vendetta,  e .dallacrudeltà  » 
de  Spagnuoli  impedir’  il  faccheggio e 
gli  incendi)  della, loro  Città,  afficurari 
Kh  onore  delle  loro  ■ mogli , conferu  a* 
gli  loro  beni*  e la  loro  *vita  , cofi,, corna 
quella  de  loro  • figliuoli , il  che  haueua 
io  fatto  < fi»  qui  ,'  e procurai  gli  la  liber-* 
tà,  ed*  ripofo > come  gli  prometteuo*  , 
purché  .per-  rauuenite  haueflero  ver’me 
maggior  tenerezza^  ed  amo  re,  maggior  :• 
riconofcimento  de  miei  feruiggi  , e mi* 
nor  fede  a gli  Traditori , che  nùvole-  - 
«ano  far  perire  per  rimettergli  fatto  la.  , 
tirannia  de  Spaglinoli,  - 

Tutti  quefti  .riuo Itati  s attenerirna  * 
del  mio  difcor-fo  , e gridorno , che  non  * 
meritauano  Tamore , che  gli  porcauo* 
Che  volevano  tutti  morire  pettne,  e - 

che  bifognauaùrafciflar  perle  ftrade,  e 

fofpender  per  il  piede  , tutti  quelli,  che 
non  mi  amarebbero  , o che  rifiutareb-  * 
bero  d’ubbidirmi.  Sieguitemi  dunque 
gniei.  figliuoli,  gli  diflì  , venite  meco-* 
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ad  aquiet-àr  il  diforditiede-lla  Città , va- 
glio illabi  lir  il  ripofó  , ed3' impiegar' 
quanto  mi  retta  di  vita  per  fottrarui  per 
Tempre  dall’oppreffione.  Continuai  -iF 
mio  camino  vcrfoil  Mercato,  feguito' 
da  «tutto,  quello  mondo,  che  midaua 
mille  benedizioni  e nom  gridaua  più^ 
chc^Viaa  Dio,  efita-  Altezza , lenza  par- 
lar piu  del  Popolò,  per  far  vedere,  cifc-J 
gli  era  perfuafo che  il  mio  intereffe,  ed 

il  Tuo erano  Tifteffa  cola.* Nell  arriuar3 af 

# 

Mercato,  tenni  appretto  à puoco  à tutti 
queli  , che  vi  trouai , rifletto  difeorfòtf 
che  veniuo  ditenera  gli  altri, che  fu  fé* 
giuro  dali’ifteflè  dimoftrazioni  di  rifpet- 
to,  e d’amore.  diottri©  Pagano  vriodé 
piu  affezionati  à-Genaro  f c di ! queli 
ancora,  che  mi  erano- più  fo rpetti , lì 


tniuò  inuilupato  còlla  fuacompagniaf' 
e mi  fu  condotto’,  tenendogli1  Tempro 
venti  pelote  di  fpadà  nei  ftómaco,ò  neh 
le  reni  ; Fecero  ancora  depofre  farmi  st  '■ 
tutta  la  Tua  compagnia , e doppb  ha* 
Bergli  fatto  Vii  rimproccio  feuero  di'  ’ 
hauergliele  fatte  pigliare  fenzamio  or- 
dine , e d’efler  flato  vno  di  quelli  , che?1  ; 

M-m  • 6 =•  mar--' 
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marchianano  alla  tefta  delle  genti  per  «* 
venir  à mulinare . contro  la  mia  vita»  ha- 
uendomi  dati  fegqi  del  fuo  pentimen- . 
to,  ò per  dir  meglio  della  Tua  paura  , gli . 
perdonai , ordinandogli:  di  ritirarli  nei  \ 
tuo  quartiere  * e di  tener  la  mano  » che  : 
tutte  le  cofe  vi  fodero  quiete.. 

Nel  fortirdal  Mercato,  viddi  à veni- 
- re  da  tutto  il  longo  d’una  contrada  yna  ; 
gran  quantità  di  popolo  , e.  trouài .ch’e- 
ra leletto  del  Popolo  , qual’ hauendp  » 
ragunato  quanto  haueua  potuto  di  gen- 
te, fe  ne  veniua  à giungere  Genaro , e 
Vincenzo  d’Àndrea-  Si  face  uà  portare, 
in  vna  fediaffeuoperta,  coriafpada  alla  » 
mano,  ed  in  vece  di  acquietar  il  tumul-  . 
to*  s’ingegnaua  cogli, Tuoi  difeorfi  di,. 

muouere  vna  nuoua  (edizione.  Refìo  , 

* / 

tutto  hupitoal  mio  abbordo , e s’atim-i 
mento. d’auuantaggio  la-fua  attonitez- 
za»  quando vidde , che.  quelli* che lac- 
compagnauano , s’eraao.  riuniti  à quel-  . 
li,  chemifeguitauanoy  enongridaua- - 
no  più , che.  come  gli  altri  : Vma  Dio,  e - 
Jua  Altèra.  Tutto  il  popolo  mi  riguar- 
dasa , e facendo  fegno  della  mano,  mi  j 

•»..  i • f 
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chledeuano  licenza  di  tagliargli  la  tefta^ 
e.  di  ftrafcinarlo  per  le  ftrade.  Feci  le- 
gno, che  nonio  volcuo  , e vedendolo  ~> 
vn  puoco  rimcifo,  gli  dimandai  , che.- 
pretendeua , e doue  andana,  Mfrifpo- 
fe,che-  hanendo  incefo , che  vi  er.a  folle-  - 
«amento  nella  Ci^tà  , veniua  à cercar-  - 
mi  per  riceuer  gli  miei  ordini , .e  Capere*. . 
quanto  doure  bbe  fare.  Gli  ordii  ài  di  * 
andar  à far  deporre  l’armi  à tutti  gli  ha- - 
bitanti , far  congregare  il  Corpo  dell#.? 
Città  in  fant’AgoÓino , per  venir  di  làà  . 
tremarmi  al,  mio  palazzo  , e Capere 
quanto  gli  vorrei  commandarc  in  que- 
lla congiontura  . prefente.  . Vincenzo  * 
d’ Andrea  rifcontrò  il  ; Caualiero  di  - 
Fourbiu,  che  hauendolo  fermato , gli.  4 
di  mandò  : C hi  vista* , tenendogli  la.pi- 
flola  nel  ftomaco , gli  rifpole  ; D;o,  ed  i 
il.  Topo  lo  , .corno  diceuano  ordinaria- 
mente Io  fteflb  ; non  osò  baiargli  il  luo  » 
colpo  ; ma  volendo  fedamente  condur- 
melo, il  che  l’altro  temendo  , Tene  fug- 
gi di  Snellezza . del  fuo  cauallo.  La  mia  . 
cattiua  forte  volfé , che  , per  mancanza  5. 
d ecermi  fpiegato  Còpra  quello  foggec- 
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to  col*  Caualiero  di  Fourbin  , e temen- 
do, che  non  lo  biafimaffi,  fé hauelfe fati- 
co qualche  violenza  fenza  mio  cotti* 
mando  , manco  di  diffamai  deirhuo- 
mo  il  più  pericolofo  di  ; Napoli , e la* 
cui  perdita  mi  farebbe'  fiata  la  pinne* 
cellari  a. 

Ghai  doppo  tutta  la  Città , là  quale 
pofe  in  ripofo  la  mia  prefenza , e gli? 
miei  difeorfi e ripaflìmdo  à Porto,  mi 
vennero  ad  auuifare,  che  fi  trinchicra* 
uano  alla  Pietra  del  Pefce  quartiere/ 
d’Onoffrio  Pagano.  Mandai  duoi  Gio*. 
uani  chiamati  gli  Righi  -,  ch’erano  rnol-* 
ro  accreditati,  à dire  da  mia  parte  al 
Capitano,  che,  fe quandoMO  palfauo* 
non  trouauo  la  trincierà  abbattuta , <>  j 
fe,  vi  vedeuo  la  minima  molla  ne  fpiriti* 
lo  farei  impiccare  per  vn' piede.  Vbbidi  : 
pontualmente  a gli  miei  ordini  co’fegn* 
di  rifpctto  , ed’una  fommiflìone  totale 
mente  intera  ; e làfciando  tutte  le  cole 


tranquille  nella  Città,  mi  ritirai'  al  mio* 
PAI  azzo  per-  afpettarui  l’Eletto  del  Po* 
polo  col  corpo  delia  Città  , che  haue- 
m commandato  di  venirui  per  fap 
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da'  me  , quanto  doueuano  fare  fopra  vi* 
foggetto  cofi.  pericolofo  , e coli-  de- 
licato.' 

Pafsò  quello  gran  tumulto  , come  va* 
fuoco  di  paglia;  e conferà  commincia*» 
to  fenza  ragione  ,■  terminò  fenz’effnfio-' 
ne  di  fangue,  abbetiche  fecondo  tutte^ 
le5  apparenze  > ilfeguito  ne  doucfs’clle- 
re,  e dolorofo , e ìanguinolente.  Sen-fc- 
domi  venuto  à trouare  1 Eletto  del  Po- 
polo fcguito  dal  Corpo  della  Città  mi  , 
lamentai  di  lui  ,>  del  procedere,  che  ha- 
«eua  fatto , e d’hauer  oprato  piti  tolìos-  * 
a muouere  il  Popolo,  che  ad  acquietar-»  - 
lòl,  e gli  difìS  » che  quando  arriuarebbero»  > 
fienili  rumori , bifognaua  venire  à fape* 
re  da  me,-  come , fi  doueuano  gouer-» 
narui , ericeuer  gli  miei  ordini  ;Che*  , 
'fendo  pallate  cofi  bene  le  cofe  , voleua 
ancora  darepruoue  della  mia  Clemen- 
za ;mà  che  farebbe  per  l’ultima  fiatai 
puoiche  alla  prima  fedizione , che  arri* 
uarebbe  , ne  farei  fare  cafiighi  etfem» 
plori.  Mi  priego,  doppo  hauermi  chie* 
fio  mile  fiate  perdono , di  concederlo  à . 
.Vincenzo  d1  Andrea,  i]  che  feci  alle  prie» 
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ghiere  del  Corpo  della  Cicca  • e ficurez- 
za  per  venir  à riconofcére  il  flio  manca* 
menco  e giccarrt  à miei  piedi.  Arduo  vn 
- momento  doppo , e mettendoli  alianti*, 
me  inginocchio;  voifé  giufìitìcarli  , e 
fcufarli  ; mi-  protetto  , che  doppo  la 
- grazia,  che  gli  faceuo  della  vira,  rico- 
no fccn  do  , che  il  Tuo  delitto  meritaua  ; 
gli  più  leucri  calighi  , farebbe  per  ì’au- - 
. ucnire  più; fedele,  e più  fomnullo,  che-- 
•«  ■*  huomo  del  mondo.  Gli  clifli , che  do- 
ucua  ringraziar  bene  il  corpo  della  Cit- 
tà. d’haucr  interceduto  per  Ini  , qual  . 
conliderauo  troppo  per  rifiutargli  nien-  - 
te  ; che  la  mnlinazione  fatta  contro  la  -• 
mia  vita  meritaua  gli  più  cru  cleiì  fuppli—  • 
cij , che  badaffe  da  vicino  à fe,  puniche - 
non  potena  hormai  commettere  piu  « 
mancamenti  leggieri  doppo  tante  rica- 
dute , e che  li  mentoualfe  quanti  legni  f 
haueua  riceuùto  dalla  mia  bontà , e co* 
._,qual  ingratitudine  gli  hauea  riconofciu- 
ti,  e qualera fiata l’oflinazione  della  fua  5 
k malizia  ; Che  Todèruarei  da  vicino  , fa- 
penSe  , e tutti  gli  fuoi  fentimenti , e ‘ 

. tutti  gli  fuoi  intrighi , e che  haurei  coli  i 

■ bencc 
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bene  rocchio  fopra  lui , che  alla  mini- 
ma falsatone , fi trouarebbe caftigato, 
come  vn  pertubatore  del’ ripofo  publi- 
co,  vn  traditore  alla  fu  a patria , euVn 
corrifpondente.  de  Tuoi  Tiranni.  Di 
puoi  mettendomi  à burlarlo  , lo  confi* 
glui  à non.  pigliare  giamai  Tarmi , ch’e- 
gli teneua  la  fua  fpada  in  fi  cattiua  gra- 
zia , che  non  fi  doueua  farfi . vedere  di 
più  in  quefia  poftura  ridicula,  ed  accon- 
tentarli della  penna  , della  quale  fi  fer- 
uiua  meglio  , e che  gli  era  più  decente., 
nelle  mani. 

Mandai  à commandare  à Genaro,  che. 
mi  veaifle  à trouare  fopra  la  mi^  paro-- 
la,  e che  venifie  prontamente  al  mio  Pa*  “ 
lazzo  , mentre  ero  dVmore  di  perdona-; 
re.  Si  rifolfe  dVbbedirmi , mà  nel  timo- 
more d’dfer  fquariciato  dal  Popolo  nel  l 
camino  , mi  mandò  à dimandare  della  - 
mia  guardia  per  Icortarlo  , che  non  gii 
fu  inutile  ; aridando  le  donne  mille  - 

o * *— > , 

ingiurie,  e volendo  la  plebe  ad  ogni: 
momento  , gitrarfi  fopra  lui.  NelTarri- 
uarc  s’inginocchiò  > e fe  ne  venne  à bac- 
ciarmi  gli, piedi,  piangendo  à lagrime* 


% » 
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calde,  e tremando , fendo  paurofo  na>' 
tliralmente.Lo  tenni  in  queft’ifìato  mol- 
to tempo  , non  potendo  parlarmi,  e' 
non  facendo  , che  fcongiu  ranni  per  la' 
Klàdonna  del  Carmine, , e San  Genaro' 
di  dargli  la  vita  abbracciandomi  gli  gi^ 
nocchi  co’  tuttala  Tua  forza.  Lo  feci  le- 
uare,  afficurandóló,  Che  haùeuo  obliato'" 
tutti  gli  Cuoi  delitti',  e che  non  vi  era  pi  ir 
niente  à'temere,  purché  per  l’atiuenire 
folte  più  (aggio e più fedele..  Gli  rim-? 
prouerài,  che  lenza  il  mio  arriuo  in  Na*' 
poli , non  ppteua  negarmi , che  lò  do-? 
ueuano  far  morire  il  giorno  Tegnente.  - 
Ch’era' la  terìa  fedizione , che  gli  per- 
donano ; chehaneua  fouente  machinato" 
fòprala  miavita,  echefapeuo»  co  qual* 
intenzione  m’era  venuto  à cercare  da*’ 
" Gafparo  Kòmero  \ -che  non  ignorano  ltf 
fue  córrefpondenze  co  gli  nemici, di  chef 
gli  potrei  dire  tutte  le  particolarità  *>  ch’- 
ero informato  delle  fue  negoziazioni', 
col’la  Francia  per  perdermi,  e che  haue-’ 
uà  impedito  , che  nonne  ri  ceue  ffil’af- 
fìflerze,  ed  il  nooolo  il  foccorfó  ; é.che 

M * I 

giudica  , egli  hello  , quanto  poteua- 
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Ero  meritare  le  Tue  ingratitudini  per  me, 
e la  Tua  perfidia  3 per  il  Tuo  paé  fé.  Non' 
mi  rifpofe  , checorie  lagrime,  e riget- 
tandoli in  ginocchio  gridaua  incellante- 
mente  : Mifirtcordia . Gli  di ffi  ; alla 
confiderazione  del  Corpo  della  Città; 
ve  1 a concedo;'  mà  fappiare,  ch’è  per  l’ vi- 
tima  fiata  - e voglio  per  mia  ficurezza- 
metter’ guarnigione  • nel  Torrione  def 
Garmine  : Non  ve  rte  leuarò  per  tanto' 
il  commando.  Voi  vi  dimorarete  cogl? 
voftri  cento  venti  huomini,  che  voi  te- 
nete per  voli ra  ficurezza , e voftra  guar- 
dia; evi  farò  entrare  tutte  le  fere  vna 
delle  compagnie  defpopolo  » chefiri- 
leuera  di  giro  , ed  in  quello  modo  non' 
fòro  più  inquieto;  che  gli  nemici  vi  poP 
Uno  trattar  niente  ; Voi  ne  farete  fem-: 
pre  il  padrone  ; fin  che  farete  fedele , e' 
celiando  d’ellèrlo  , terrò  ; e la  voftra"  . 
piazza , eia  voftra  perfona  nelle  mie  ma- 
ni» e nell’iftelfo  tempo  commandai  à ~ 
Màtteo  d’ Amore  di  andar  ui  colla  fua  ' 
compagnia,  ed  à Genaro  di  mandar  lor- 
. ^ 1 1 » e fina  tanto  che  foffi': 

ftato  vbbidito  , lo  tenni  per  ficurezza' 

ueller- 
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nelle  mie  mani  : Coli  profittai  diqtieffa* 
fedizione , d'hauer  aummentato  il  mio 
credito  , e d’eflermi  aflìcurato  del  pofio  • 
più  importante  della  Città.  Dandomi»* 
auuifo  Matteo  d’Amore,  che  le  file  gen- 
ti erano  frate  ricèuute  , congedai  il  cor-- 
po  della  Città , e Genaro,  che  non  ven- 
ne più  al  mio  palazzo , portandomi  per” 
ifcafa  , che  non  vi  era  più  ficurezza  per-' 
lui  nella  Città  ; hauendo  il  popolo  con- 
cetto perlai  va  odio  doppo  qucftVlti-  -, 
ma  moda,  cofi  grande,  che  non  potè- 
uano  più,  ne  vederlo,  ne  vdir’  il  fu©* 
nome,  che  con  horrore.  Spedi]  tutta  la  e 
notte  Agodino  di  Lieto  , afinche  faeef- 
fe  la  maggior  diligenza , che  potefle  per 
portami  del  danaro  , doppo  che  gli  miei  > 
affari  doueuano  eflfcr  afficurati,  e lamia» 
imprefa  predo  terminata  , e per  dar’  la  • 
nuoua  àRoma  del  buon  fuc cello  di  que- 
fìo  felice  giorno.- 

«*•  c* 

Scudo  fra  tanto  •riuenuto  l’Auditor'' 
Generale -d’Auerfa  à portarmi  l’infor-  . 
inazioni  fattemi  i feci  terminar  il  pro- 
cedo del  Madro  di  Campo  Antonio  de  ' 
Calco,  e del  Capitano  de  Caua'leria  An- 
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drea  Rama , che  trottandoli  conui nei 
d’hauer  voluto  fuiare  le  mie  truppe,  e 
'Condurle  agli  nemici  , furono  condan- 
nati à morte , e volendocene  ricattare 
co’venti  mila  feudi , abbcnche  ne  hauet* 
C\  gran  bifogno , credei  che  vn  efempicr 
m’era  ancora  più  necdfario.  Marco  Pi- 
fano  mi. chiefe  la fua appellazione,  per 
«etfer  tonfurato , d’auanti  la  giuftizia  Ec- 
xlefiaftica , che  gli  rifiutardicendo , che 
non  riconofceuo  per  nome  di  Chiefa  vn 
'Vociale  , ch’era  attualmente  colmarmi 
alla  mano  alla  teda  delle  truppe.  Agli 
dodecidi  Marzo  fe  ne  fece  pubicamen- 
te Pelfecuzione  , nel  mezzo  dei  Merca- 
to con  vn  applaufo  generale , e fendo 
.confìfcati  gli  loro  beni , feci  diligenze 
inutilmente  perriceuer  il  danaro  otfer- 
tdìru , qual  fi  trono  coli  ben  nafeofto» 
che  non  ne  potei  haucr  nuoua  , e non 
ne  profittai , che  d’vua  Ghinea  procel- 
lana  molto  bella , e molto  buona , che 
donai  al  CauaglierodiFourbia.  qual  mi 
fu  ammazzata  Cotto  il  giorno  , che  fui 
prelò  prigioniero. 

Sendo  ridotti  gli  Spagnuoli  all’ulti- 

mà  _ 
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ma  eftremità , e non  hauendo  à pena  di 
• viuere  per  le  loro  eruppe , . e per  le  loro 
guarnigioni  de  jC  alleili.,  volendo  (cari- 
carli della  nodritura  delle  genti  inutili, 
permifero  à tutto  il  Popolo  della  loro 
parte  di  ritirarli  verfo  il  nofiro , e ne  ve- 
deffimo  in  duoi  giorni  di  tempo  ad  ar- 
riuare  in  coli  gran  quantità»  che  fu  fa- 
cile d’ accorgerli  del*  lorapenlìero.  Sa- 
rebbe flato  à propolito  di  non  riceuec 
tanta  gente,  e dilafciargli  caricati  del- 
la loro  nodritura>mà  doppo  duoi  gior- 
ni di  rifiuto , .come  non  erauamocofi 
priui  di  viueri,  com’effi,  hebbi  com- 
paffione  di  veder  à perir  di  fame  vn  li 
gran  numero  di  perfene^  e tocco  coli, 
riceuei  alle  prieghiere  de  loro  /parenti, 
ed  amici , tutti  quelifi-che  fi  voleuano 
ritirare  apprelfo  di  noi , puoich’erano 
gente  del  paefe  , per  chi  haueuano  effi 
tant’odio,  che  haurebbero  bene  voluto 
•cfterminarne  fino  airultimo.  M’appli- 
cai folamente  à far  ammaliar  gli  grani 
per  poter  rimettere  Napoli  nell’abbon- 
danza , e mandando  l’ordine  à quelli, 
.che  commandauano  per  me , d’ammaf- 

- farne 
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Carne  quanto  poteuano  co’promelfa  di 
farlo  pagare  a gliproprietarij.ne  pozero 
affarne  nella  Puglia  cento  cinquanta  mi- 
la cariche  , ed  ottanta  nella  Basilicata, 
il  di  cui  prezzo  fù.  concercato  à buon 
mercato.  .E  come  non  mi  poteua  veni- 
re commodamente  [ à cagione  della 
Città  d’ Ariano , che  ne  impediua  il  ca- 
mino , m’applicai  à ricercarne  gli  mez- 
jzi  di  rendermene  il  padrone , il  che  ne 
fù  facile  per  vna  negoziazione , ch’heb- 
bi  col  Marchefe  di  Buonalbergo , che 
jco’mio  gran  dolore  Irebbe  per  lui  vii 
feguito  infelice.  Mi.  Mandò  yn  Rdi- 
.giofo  per  aflicurarmi  de  Tuoi  fcruigi  e 
jpropormidi  mandarlo  ad  aflfediare,  a£» 
finche  facendomela  rimettere  nelle  ma- 
pi,  refhlfe  prigioniero  di  guerra,  e 
xhe,  fendomi  condotto  , lafciandolo  di 
puoi  andare  su  la  parola , cnemidareb-  . 
;be  di  non  portar  Tarmi  più  contro  me, 
jpotefiè  lenza  fofpetto  trafportarfi  in 
Calabria  , fami  dichiarare  gli  parenti, 
-ed  amici,  ed  impadronirli  della  maggior 
parte  delle  piazze  forti  di  quella  Pro- 
Jiiacia  , do  uè  hauena  molto  credito, 

fendo 
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'fendo  ricco,  e della  nobile,  ed  antica 
Cala  de  Spinelli.  Laido  giudicare  la 
rgioia,  che  riceuei  di  quella  nwcua coli 
grata.  Feci  nelFifteflò  tempo  marchia- 
le lei  mila  huomini , mile  della  Caua 
-commandati  da  Diego  Sorrentino  , che 
haueuo  fatto  Maftro  di  campo  doppo 
l’attacco  de  polli  , doue  haueua  fatto 
coli  bene  il  fuo  douerejalcrctanti  di  era- 
no Nocera  fotto  gli  loro  Caprordinariji 
ed  il  retto  di  fan  feuerino , e delle  trup- 
pe di  Pauolo  di  Napoli , che  vbbidirno 
doppo  la  fua  morte  ad  Orazio  Vafallo, 
edà  Diego  Vafallo  fuo  Zio  , e feci  Ge- 
nerale di  quello  corpo  il  Signore  di  Vil- 
lepreuxhora  Maggiore  diBordeaux , al 
quale  confidai  tutto  il  mio  dillègno. 
Sendo  inueftita  Ariana , gli  habitanti 
prefero  Farmi  in  mio  fauore , ed  amma- 
lando alla  porta  l’Auditore  Carlo 
RiUFoa,  chela  voleua  diffendere,  ed’il 
Venero  ^Segretario  del  Duca  di  Salfa 
prdìdente  della  Prouir.cia  di  Monte 
Fufcolo , che  fi  era  meifo  dentro,  dop- 
po hauer  abbandonato  Monte  Fufcolo, 
quando  Pietro  Crefcentio  fe  n’era  im- 

padro- 


w. 
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;padronico.  Doppo  la  morte  di  quelli 
duoi  huomini  la  Città  fi  refe , lènz'elfer 
.fiata  taccheggiata.  Il  Ducadi3alfa,gtì 
fiioi  duoi  figliuoli , il  Marchéfe  di  Buo- 
nalbergo , e fuo  figlio  ‘Don  Cado  Spi- 
nelli , ‘Don  Xuigi  Cauaniglia,  e fuo  fra- 
tello, fi  ritirorno  nel  Cartello,  ch’effi 
re  feto,  a compofizione  , la  vita  faluajà 
condizione  dVflermi  condotti  prigio* 
nieri.  Ma  tutte  le  noftre  genti  ìenaofi 
vbbriacati  per  rallegrarfi  di  quello 
buon  fu c ceffo , quei  di  fanto  Seuerino 
aflueffatti'ad  ogni  forte  di  furberie,  di 
difordini , e dicruddtà  per  rdfempio  di 
Paolo  di  Napoli , fe  ne  andorno  à pi- 
gliare aiiefti  Signori , e ftrafcinandogli 
nel  mezzo  delia  piazza , per  qualfiuo- 
glia  sforzo , che  poteffe  fare  il  Signor  di 
Villereux  per  rimediar  à-quello  difor- 
dine  , quaii  querta canaglia  difarmorno, 
e legorno , gli  ammazzorno  di  fanguc 
freddo  fra  duoi  Cappuccini , che  haue- 
nano  chierto  per  confdlàrfi  , il  Duca  di 
Salfa  di  tre  archibugiate , e gli  taglior- 
no  la  tefta  come  fecero  di  puoi  al  Bo- 
nito > ed  al  Marchcfe  di  Buon  albergo 

.N  a il 
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■ ì$ì  il*  Mimoru 
, il  migliore  de  miei  amici,  e dal’ quale 
àfpetrauo  feruigi  grandi , e confiderà-' 

. bili  ; edà  pena  gli  duoi , Cauanigìi,  gli 
figliuoli  del  Duca  di  Salfa  d’età  di  quin- 
deci,ò  fedeci  afmi,e  Don.Carlo  Spinelli» 
che  non  ne  haueua, „ che  quattordici,  - 
poterno  fottrarfi  dal*  furore  di  quelli 
Barbari , quali  doppo  queft’azione.hor- 
ribile,  vennero  à gittarfi  agli  piedi  del 
Signore  di  Villepreux , e dimandargli 
perdono  della  violenza  fattagli , prote- 
standogli d’ubbidirlo  perfernpre , non 
effendofi  portati  ad  oltraggiarlo.,  che 
di  paura , che  gli  impediìfe  di  far  que- 
sto , che  haueuano  rifoluto  ; doppò  che 
gli  licenzio,  non  riferbandofi,  che  quan- 
to gli  era  necdlàrio  di  guarnigione  per 
^la  difiefa , d’Ariano  , .del , quale  gli  haue- 
uo  dato  il  gouerno , eleggendo  gli  mi- 
. ..  gliori  foldati , e gli  piu  faggi.  Ponno 
giudicare  il  dolore , che  riceuei  di  que- 
lla flrana  nuoua,  che  fu  caufa,  che  non 
poteffi  fentire  la  gioia  duna  conquida 
coli  importante,  che  mi  lettaua total- 
mente dalla  neceffità,  afficurandomi 
gli  viueri  in  coli  grand*  abbondanza, 

.che 
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< che  non  mi  poteua  mancare  più , ha? 

; uendo  il  palio  libero  per  farne  venire 
?fenza  feorta  per  più  di  duoi  anni. 

Duoi.  giorni  doppo  mi  furono  con*. 

’ dotti  gli  -prigionieri  gli  duoi  Cauani-’ 
gli  legati , - e gli  altri  liberi  per  efler  fan- 
ciulli. Feci  nell’ifteffo  tempo  metterla 
libertà  gH  GauanigU  à condizione  di 
nòn  portar  più  Tarmi  contro  me.  - Ri- 
mandai agli  loro  Parenti  gli  figli  del 
Duca  di  Salfa,,  doppò  hauergli  molla- 
to il  dolore  fentito  per  la  morte  del 
-loro  Padre  , ed  hauergli  fatto  cento 
carezze,  e promedo  d’addolcir  coTÌe 
mie  grazie' la  perdita , ch’effi  haueuano 
.fatta,  e fentit&cofi  viuamente.  Per  Don 
Carlo  Spinelli , Taboracciai  caramente» 

• tributai  le  lagrime  alla  di fgrazie  di  Tuo 
Padre , gli  promifi  di  ferirgliene  per 
l’auuenire , e di  rkonofeere  nella  fua 
perfona  le  |obligazioni , che  gli  haueuo, 
e lo  tenni  ap predo  diurne  fin  à tanto  che 
haueffi  nuoue  dagli  fuoi  Parenti,  à quali 
moftrai  cò’lettere  la  parte , che  pigiiauo 
alla  loro  afflizione , dellaquale  ero  coli 
fenfibil mente  toccato , come  poteuan® 

N n a eder 
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, «4'er  effi.  Quello  poucro  fanciullo  mol» 
/to.lpiritolo,  .-e  bello  riceuetteeo’tanto 
tricpnofcimento  tutte  .le  dimolìrazioni 
ilei!  mio  difpiacere , e della  mia  amici- 
zia, che  mi  promife  di  non  perderne 
giamai  la  memoria , e dplfer  tutta  la  Tua 
. vita  attaccato  infeparabilmente  agli 
miei  intereflì.  -Doppo  qualche  giorno 
lo  rimili  nelle  mani  di  fua  Aua  la  Prin- 
cipelfa  di  fan  Georgio  , la  quale  me  lo 

mandò  à .dimandare  : E confeflò  , che 

♦ ' 

vna  delle  pofe , che  m’hanno  tormen- 
tato d’ami  antaggio  nella  mia  prigio- 
nia, fu  di  non  hauer  hauuto  ikernpo  di 
caftigare  gli  auttori  duna  lì  horribile 

' crudeltà  , di  che  nonmi  co  ufo)  ero  tutta 

• • » ^ 

la  mia  vita. 

Gli  banditi  di  tutto  il  Regno , facen- 
domi tutti  gii  giorni , nuoui  imbarazzi 
e limili  azioni , rifalli  di  pigliar  il  mio 
tempo  per  difformi  di  tutti  gli  capi, 
quali , col’le  loro  violenze,  e Taccheggi, 
rendeuano  inutili  tutte  le  cure , che  pi- 
glìauo  per  tirar  à me  tutta  la  Nobiltà,  e 
.obito , che  qualch’uno  mi  fembraaa  af- 
fezionato, s’ingegnauaoo  di  difguftarlo 

m è tà 
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cò'catriui  trattamenti  : 11  Primo  à far  co- 

•* 

fe  Umilierà  Polito  Paftcna , - non  defide  * 


rande  , che  gli  affari  del  Regno  fi  paci- 
ficaffcro , giudicando,che  non  potrebbe1 
più  rubbare  impunitamente  » ne  con- 
tentar l’auttorìtà,  chVgii  haueuaà  Sa- 
lerno, ed’ in  tutto il:  Principato-  Citra# 
doue  regnaua  fouranamente.  Haueuo 
date  Je  faluaguardie  al  Duca  della  Roc- 
ca per  alcune delle  fue  Terre,  quali  notv 
rifpettando  , le  mando  à Taccheggiare* 
come  per  difpette , perche  haueua  ri- 
corfo  à me.  Glie  neferiffi  vna  lettera 
molto  Pecca , alla  quale  mi  rifpofe  per 
rn  Prete  , al  quale  chiefi , scrollato  ' 
vbbidito  : mi  rifpofe  che  nì>;c  mi*  volle* 
far  le  feufe,  non  lovdij.,  e fìrappai  la 
lettera  fenza  leggerla  * e gli  diffi  in  co- 
lera : non  voglio-  reppliche  agli  miei  or- 
dini , intendo  che  fi  ano  effeguiti  pon- 
tualmente  , e prontamente.  Polito  Pa- 
tena vuoi  fare  l’indepèndfcnte,  ed  il> 
piccolo  fourano ditegli  dami* parte* 
che , fe  continuai  far  l’ifteflb,  gl’infe- 
gnarò  il  fuo  douere,  e lo  cafìigarò  fe- 
condo ilfuo  merito  ; non  è ficuro,  ne  iti* 

Nn-  } Salerno 


a<j6 1 Me  mori  i*  J 

Salerno , e nel  mezzo  de  gli  fuoi  bandi- 
ti contro:  la  mia  potenza,  e miei  ritenti- - 
menti,  ed  in  qual  luogo * che.fi  ritiri,  . 
Capro  bene  arriuarlo.,  e farò  cofi  padro- 
ne della  fua  tefta , come  fon  fiato  di  ; 
quella  di  Paolo  di  Napoli.  Mà  die,  fe 
cangia  modo  di  viucre , e farà  perl’au- 
uenire  piu  fonameli©-,  e più  ubbidiente 
a miei  commandi , l’amerò  > e lo  confi- 
derei, come  hò  fatto  fin  qui,  e gli  darò  • 
maggior  credito,  ed  auttorità  del  pa fla- 
to. Ilfno  Meflò  gli  portò  jquefia  rifpo- 
fta , che  lo  fece  tremare  tutto  ficuro,*. 
com’era;  lo  riconobbi  per  il  fuo proce-  • 
dere,  facendo  neli’iftelfo  tempo  rendere 
fino  la  minima  cofa , ch’era  fiata  prefa, e . 
Codi  (facendo  fenza  replica  e fenza  ri- 
meda  , à quanto  gli  ordinai  doppo.  Ili 
Ciò  difpiacere.  non  fu  minore . per  effer 
diflìmulato  , e reftringendo  più  {fretta— 
mente  le  fue  leghe  co’Genaro.,  gli  man- 
dò vna  fpedizione  per  gli  Min if tri  di 
, Francia,  offrendogli,  che , fe  l’armata 
nauale  voleua  venir  à Salerno,  la  rimet- 
terebbe nelle  mani  de  Francefì e che  : 
farebbe  vnire  tutti  gli  banditi  di  fan  Se-  - 

ì uerino. 


^ dii  Dv*c  a di  Gv  rs  a. LiblV.  ^ 
néri  no , della  Caua , e di  Noceraal  mi- 
nierò di  Tei  mila  huomini.  Il  che  cau- 
so  l’infelice  impecia  del  Signor  Prencf- 
pe  Tomafo  „ di  che , fendo  auuerti ti  gli 
Spagnuoli  di  quella  Ipcdizioiie  » che 
doppo  la  mia  {prigionia  gli  cafcò  nelle 
mani , gli  fece  all’arriuo  dell’armata  nà- 
uale,  occupar  A tigri,  che  il  paffo  delle 
montagne  , ed  liàuehdo  co*  quello  im- 
pedita ,la  vnione  delle1  genti  delle  tré 
terre  nomate , gli  fece  temere  qualche 
tradimento , vedendo,  che  non  ellègui- 
uàno  niente  di  quanto  gli  haueuano  fat- 
to fperare.  Ciò  lo  sforzò  à rimbarcarli 
cò’moita  fretta , e pacca  riputaziònejdi 
che  cori  felfo  non  hauer  hauuto  puoca 
gioia , di  vedere,  che  non  haueua  potu- 
to co’  potent’intelligenze  l’armata  del 
Rè , ed  vn  corpo  coniiderabile  di  trup- 
pe à sbarcare  far  alcun  effetto , in  vece 
che,  haueua  fblo , e fenz’affiftenza  fom- 
meffo  vn  grati  Regno,  e mi  vi  ero  man- 
tenuto cinque  meli,  abbetìchc  habbino 
voluto  fpapillare  il  mio  portamento , e 
leuarmi  l'horiore  delle  cofe  Uraordina- 
rie  e marauigliofe , che  haueuo  fatto 
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col’la  mia  fola  deftrezza,  c vigorer 
■jsè  Continuando  Tempre  l’Eletto 
Popolo  gli  fuoicommercij  cogli  ne  mi-* 
^ ci,mifecerifoluereà  caligamelo  : come 
per  l’auttorità  , che  gli  daua  la  fua  cari- 
ca, mi  rarehbe.ftato  pericolofo  , il  farlo 
pubicamente,  e ^er  le  vie  di  giuftiziajv 
tifo  hi  di  farlo  «dirittamente  co’tanta; 
deprezza , che*  noi*  poteffì  elferne  fof- 
pettato  , e che  la  fua,  morte  foffe  attri- 
buita ad  vna  molla  popolare..  Le  gentir 
del  quartiere  del  Porto  mi  vennero  acf  ; 
auuertire , che  haueuano  hauuto  auuiib'- 
daqualch’une  delle  loro  filucche  , che- 

A % 

gli  ne  faceua  caricare  nell’Ilola  di  Pro— 
cetra,  dou’ egli  era  j d’egni  forte  de  fin*», 
frefehi  per  mandar  agli  nemici.GIicafìr-- 
mai  quella  nuoua,  e gii  animai. talmen- 
te contro  lui  , che . rifoifero*  nelliilelfo'- 
tempo  di  andargli  à tagliar  la  teda*  gli 
prohibij  d’intraprenderlo 1 efpreflamen-. 
3e,.  promettendogli  di  farlo  fermare  ri— 
fklfo  giorno  , di  fargli  fare  il  fuo  pro- 
cedo, e farlo  morire  giuridicamente, 
endom’importante  di  trarne  la  lua  con- 
efiioue  cogli  tormenti,  ed  il  conofei- . 

mento . 
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mento  di- tutti’ quelli  della  fuaCabàkb- 
e che-  mànteneuano  rintelligenze  cogl»- 
nemici.  Gli  rimandafcdoppo  col  rac- 
comntandargli  il  fegrfetb,  e volendo' fer- 
uirmi  di  queilàbella  difpofìzione,  com- 
mandai à Ciccio  Battimiello',  e Peppe 
Ricco  gente  fedele-,  e nidiata,  e pro- 
pria- ad  e [le g aire-  -vit  affare  di  qncfta  na- 
tura d’andar’ à pran fare  in-qoefto  quai>  ' 
tiferò  per  mantenefur  gir fpiriti  rifcalda*  - 
ti,-  c gente  pronta  per  feguirlò  alPhora; . 
che  gli  prfcfcrinerei.-  • Ndl’ufcir  dicano-  ’ 
la,  inceli  qaalebe  rumore  à Portò,  e erre 
vi'  pigliauano  l’armi  > Montai  ' Cubito  à 
eauailo,  e vi 'andai.-  -Etroti  andò  tutto  i| 
Popolo- moffoV' gliene  dimandai  la  ra- 
gione. -Mi  diderov  che  haticndointcfi  * 
nuoui  tradimenti.  del  TÉ!  etto  dei  Popo- 
li, nonpòteuanopiùfodrirlo , edera- 
no  rifolnti  di  andarfeneà  fua  Cafa , ta- 
gliargli la' teda, --e  far  ftrafeinar  ilfuo 
carpopef  leflrade. v Gii'proibij  d’iv.tra* 
prender  vffa  fimil'viòlenzan  norivolen- 
do'folfrire  ,v  che-fe  ne  faèeHè  beila  Città,  - 
iìiìche  io  vi  commandauo.  Glifecide-  ' 
porre  Tarmi e venendomene  à czf<i 
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diffiàBattimiello,  che  mi  venne  àcoa-i- 
duprei  che,  gliele  faceffe;  ripigliare , ed*  •' 
aodaflèj  ad  eseguire  il  Tuo  dillègno  , di  ì 
che  non  potrei  eflèr : fofpèttato  > dóppo  > 
hauer  acquietato  il  dilordine; che  non  vi  . 
«ra,  tempo  à perdere , hauendointefo,  . 
cheOnpffrio  Capano  era  in  Tua  cala,  che  - 
bifoguaua  mifchiare:.nella  ...jdifgrazia  di  a 
Antonio:  Mazella.  ■.?,  ■ ' ■ ~ 

. Scado  di  ritorno  al  mio  palazzo  ,”  én-  «• 
trai  nel;  Gabinetto  . co’  Marco  Antonio  * 
Brancaccio  per:  trattenerlo  ; A pena  ha* 
ueuov'.fcco  » fiato,,  vn  ..quarto  . d’hora  •. 
in. conuer  fazione,;  che  mi  .vennero  à di- 
renile fi  vdiuavn  gran.rutnore.di.quan- 
titidi  gente  , che , veniuano;tumulcua-  , 
riamente  auant’  il  mio  Palazzo.  Corfi  ; 
fubitò  a.mettermi  allafineftra  ,-doue  à 
pena  fendoarriuato , • che  viddlà  venire  * 
vna  quantità  di  Popolo ,•  che  portauano  » 
vria  tefta&ù  la  cima  d’una  picca  i ftrafei-  - 
n3iiano>vm  corpo  attaccatoper  vnpie*  - 
dei  tutt’ignudq^  hauendogli  gli  fanciulli  ì 
per.  il  camino  * ftracciati;glÌfiioi  .reftiti.  . 
pecjifermare  tutto  quello  mondo-,  e di-  j 
manfiai  .qual  era  quello  fpettacolo.  Mi 
. ' <-  * rifpoferoa  * 
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rifpofero,  ch’era  il  corpo  d’Antonio  Ma- 
«ella  eletto'  del  Popolo  , e la  filatelia, 
che  portauano  su  la  cima  d una  Picca. 

E vedendo  Ciccio  Battimiello  , e Peppc 

Ricco  , chic  andauano  gli  primi,  glidif- 
fi,  com’erano  flati  coli  arditi doppo la 
prohibizione  fattagliene  ,d’intraprendec 
vna^frtriil  azióne  ; c’ne  haueuo  gran  ten- 
tazione di  fargrimpiccare.  • s’inginoc- 
chiorno  , e mi chiefero  perdono,  licen- 
za, e fìcùrezzadi  venirmi  arrotiate,  qua- 
leglfcon  ceffi.  Salirno  nella  mia  (ala,  e 
mi'  condii  fleto  legati  gli  duoi  cognati 
d’Aotonio  Mazella-j  - e mi  di  fièro , che, 
doppò  che  haueùo  acquietato  il  tumulto 
di  Pórrò,  gli  èrano  venuti  ad  auuerci re 
d'iin  nuouo  tradimento  dell  Elètto  del 
Popolo , e d;una  cofpìrazione  fatta" con- 
trò'mé,  chè  doucua  efleguireil  giorno 
fegiienre  til  che  gli  haucua  cofi  animati, 
die  nell’ iftefio:  tempo'  erano  còrfi  à ca- 
fligarnelo  temendo , che  per  troppa 
bontà,  -e  Clemenza , non  veni ffi  a per- 
doóargh  V e Che  per  qual  c a Argo,  chcrgd 
Volefiì  dare  ,•  vi  fi  fottometteuatió  di 
buone  flore/' e moduano  fodiffattid’ha-  - 
■ ' - Nn  6 • uer 
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uer  mofìrata  la  loro  paffione  ver’me,  ed 
il  loro  amore  per  la  loro  patria.  Vi  perv 
dono,  gii  diffi,.  Tindifcrezione.del  vo* 
ftro  zelo.j  mà,  fe  giamàb,voi  ritornate  à 
far  cofe  limili  ne  raro  viva  punizione,  co- 
fi  esemplare  , che  non  vi  farà  più  perla* 
na  in;  Napoli,  che oferà intraprender* 
violenze,  di-  quella  natura..  .Comman- 
dài , che  per  refièmpio.,  andafièro  à 
mettere  la  fua  tetta  fopraTEpitafìo  del 
Arcato , e che  il  fuo  corpo  vi  folfe  fok 
pefo  per  vn  piede;.  Penglhduoi fiioi  co-> 
guati  * ne  feci  neiriftelTo  tempo  metter 
vno  in-  libertà.,,  .fendo  affieurato  -della 
fua  fedeltà e per  i altro  ,'  per  fottrarlo, 
dal  furore  del  Popolo;,.  |o  feci  condurre, 
prigioniero  nella  Vicaria»  eduoigior-» 
nidoppo-.gli  mandai  vnpafiaporto  per? 
ritirarli/:  doue  vorrebbe, jpon  ordine  dir 
vfciredallaCittà.; . 
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firpccòi quello  tragico  accid^fiteien-i, 
Abilmente  gli-  -, Spaglinoli  per  hauer  per-? 
fo-.vn  huomo  , fopra  vi  quale rfaueuano?  ' 
. gran  fondamento.  Geuaro  nelagrimò,;- 
furio  fa  mente  , e «di  paura  diwv  .lìmil- 
ai^nimento  * lì  rifolfe  d’imbarcarfi  co’  ; * 

tutti.  .1 
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tatti  gli  Tuoi  tefori  (opra  vna  iilucca» 
e ritirarli  à Venezia.  I iteli  tutto  co’de* 
(brezza  dagli  padroni  delle  filucche  ap- 
portate per,.feruirIo  e chetandomene 
auuifo,  me  rhaur ebbero  fatto  forprcn* 
dere  co  • tucto<i»l  Tuo  , che  mhaurebbet" 

. tc^to  dalla  neceffità  , e terminati  il* 
puochi  giorni  gli  miei  affari , cd  haurei  ■ 
potuto  pigliandolo  fui*  fatto  nell’ab-  • 
bandonar.  la  Città.,.  e portando  feca  •> 
quanto  haueuadipiù  bello ,-  e migliòre* 
farlo  impiccare*  co ll’applauf©  generale.  • 
di  tutto  il  mondo.  Non  haurebbe  man- 
cato di  cadere  in  quarto  laccio.,  che  gli: 
era  tefocofi*  finamente , fe  il  Barone  di  i 
RourouvChe’fpiaua'diligcntemente  tut-  ‘ 
te. le  mie-  azioni  per  rendergliene  con**; 
to#  non.l’haueffe  auuertito  ,-che  hatie- 
uo  , dato*  vn’vdienza  fegreta  -ad  alcuni  - 
marinari jiL,  che  . hauendogll  dato  fofpet» 
to  r loi  fpinfe  ad  informar  fi  ;fi  e (fatta-  ' 
mente ,.  quali  potefièro  elfere,  che  rico- 
- nobbe,  ch’erano  quelli,  che  lo*  doue-  - 
nano  imbarcare  ; il  che  gli  fece  lafciar»  * 
quefio  penfiero  , che  doueua  dfeguire»  - 
il  giorno  feguente,. . La.  diffrazione  do* 

* ■ uè*.-  - 
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«e  fi  vidde  d-efier  fiato  fcuoperto  Io 
fpinfe  à mandare  vno  dc  Tuoi  confidenti 
per  conchiudere  ■ qualche  cola  c o*  Don  * 
Giouanni d’Adfiria , edel  ViceRè.-  Di- 
che, fendo  informato  d’Ago  fiino  Mol- 
to , credei  di  douerrricne  diffare  in  qu ai- 
tinogli a modo  ; lì  che  non  era  facile, - 
non  vfeendo  polito  dal  fuo  Torrione»:  » 
e-cofi  non  potendogli  fargli  giuocar  l*ir- 
ftéfio , che  alll£letto  del  Popolo,  ne  in- 
tfap'render’niente  fopra  lui,  chea  forza  " 
aperta , c co’  gran’  efifufione  di  fango  e,  - 
puoiche  vi  era  tanta  gente  dentro , che 
la*  guarnigione  , che  vi  haueuo  fatto'  * 
entrare. 

' Vedendomi  Agoftino  Mollo  in  qnefl* 
imbarazzo  mi  venne  àtrouar  la  fera  ».  e 
mi  ditfè.  Vi  porto  con  cheleuarui  Ge- 
rì aro  dalle  braccia,  gli fuoi tradimenti  - 
meritano  là  morte,  importa  molto  puo- 
co  ’in  qual  maniera  la  giiifiizia  fi  facci;  » 
vedete  quell’  ampolla  piénajd’un  acqua  - 
coli  bella , e fi  chiara,  fra  quattro  gior-  • 
ni  ella  lo  puniràdi  tutte  le  fue  infedel-  - 
£à;  s’incaricò  il  fuo  Capitano  diguar-r 
idìa  disfargliela  pigliare  * fenza  che  fe  ne 
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accorga , non  hauendo  il  minimo  gufto  < 
del.  mondo.  In  effetto  il  giorno  Ir gu en- 
te,, ch’era  il  Venerdì  i gliela  fece  tran- 
gugiare ;tutt’intiera  al  fuo  pranfo , ma  : 
lì  a fi  , che  ladofe  ne  folle-troppo  forte 
della  metà,  ò che, non  hauella  fatto  il  ; 
fuOpafio,  che  di  Gaudi  airoglio,  ch’è  - 
certo  il  maggiore  dktutti  gli  contraile-  - 
leni , gli  prefe  vn  vomirò  nell’tifcir  da  < 
tatiola  »,  che  lo-  'conferuò  d’un  pericolo  5 
cofi  euidentc , e che  pareua  cofificuro.  > 
Ne  fù- libera  con  vn  male  di  tefta  »■  e di  : 


ftomaco.  di  quattro  , ò cinque  -giorni,  . 
fenza  che  .ne  haueflè  potuto  pigliare  al- 
cun fefpetco  di  quanto  gli  era  fiato  pre- 
parato ,>  e che  lo  doaeùav  portare-; lenza  * 
rimedio.  > 

* M’accorfi , che  fi  faceua  qualche  fur-  • 
beria  nella  mia.  fegretaria  , - di  che  haue-  - 
uo  di.  gia;-riceuuti  de 'lamenti^  ed’vna  * 
fpedizione che;  haueuo  rifiutato  per 
tre.  voi  te  -,  fendomi  -prefentata'  fino  alla;  * 
quarta  per.fcgnarla  - frà  vna  gran  quati—  - 
tità  d’altre,  mandai  à cercate  ^ Giro  la-' 
mo  Fabrani  mio  fegretario , cd  hàu e a—  - 

dolo  Teucramente  fgridato , gli  difficile  - 
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• io  farci  impiccat  e , fe  ricadeua  più  itv 
vn  (ìinil  mancamento.  Se  ne  fcufo  Co- 
pra gli  Tuoi  Commeffi  , che  glicgli  feci' 
(cacciare  fubkò  alla  riferua  d innocen- 
tìo,  nel  quale  haueuo  molta  contìden- 
za,  e gli  ordinai  di  cercarne  altri,  afficn- 
randolo,  che  per  lauuenire,  non  mi  pi* 
gliarei  più  agli  Cuoi  commefl*-;  ma  che 
la  fua  per  fona  me  ne  cauzionarcbbe.  E' v 
fapendoi  chedoppo  che  io  ero  à Napo* 
li,  haueua-  ammaliato  più  di  quaranta  - 
mila  feudi,  gliene  dimandai  venti- mi- 
la in  preftito  , promettendogli  di  ren- 
derglielo del  danaro che  haueuo  maa- 
1 dato  à cercare  à Roma.  Mi  rifpofe*  - 
. ch’era  vncattiuo  vificio , che- gli  rende- 
uano , e che  non  ne  haueua  ; il  che  m’e- 
ra  difficile  di  giuQificare  3 hauendo  po- 
llo al  cuoperto  quanto  haueua  amtnafr 
iato,  e la  maggior  parte  ne  Conuemi  di 
Monache  , per  mandarlo^  Roma  nella  - 
prima  occafione. 

;*Lafua  auarizia  causò  la  mia  perdita*’ • 
im  non  fe  ne  pafsò  à coli  buonMerca.o/  • 
impercio  che  gliene  collo,  e tutto  il  fuo#-  • 
cia>vicaileifajdiauendogligU5pagnuoli>. 1 
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fitto  tagliar  la  tetta  per  hauer  fcuoper-- 
co  , duratitela  Tua  prigionia  , che  ieri-*-' 
ueuaal  Fu  Signor  Cardinal  Mazarino,^ 
fendo  flato  trattenute  le  lettere  à Ro- 

V 

ma , e rimandate  al  Vice  Rè  dal* Cardi- 
nal Panzirolo*;  auuifaua  della  facilità,- 

che  vi  era  al  ritorno  dell’armata  na- 

* % 

naie  di  forprender  il  caftel  nuouo  per  * 
vna  intelligenza,  ch’egli  vi  haueu» 
-trattato. 

Si  contimiaua  il  procedo  de  prigio- 
nieri dell’armata  d’Atrerfa , e del^  Baroni 
di  Modena , che  lafciauo  andar  auanti 
per  fodisfar  al  Popolo  , rifoluto  però,* 
quando  fi  rifcontrerebbe  vn’  occafione» 
ficura  di  rimandarlo  in  Francia  > haucn* 

V 

dolo  conofciut©  innocente  , e non  ha- 
ner  hanuto  altri  delitti,  che-  là  fua for- 
tuna, che  rhaueuaoppreflfó  per  haner 
hauuto  troppo  di  dolcezza , e di'  bontà- 
naturale , che  gli  fecero  fare  de  manca- 
menti , abbenche  haueflè  Tempre  hauuto* 
buone  intenzioni. 

Vn  Medico  Francefe.che  haueuo,tro*i> 
trandofi  conuinto  di  molti  ladronecci,! 
rifalli  per  etter  de  miei  domeftici  di  far> 

fa" 
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io  impiccare  per  e (Tempio.  Ma  oflinata-" 
mente  hauendomi  tutte  le  donne  della; ' 
Città  per  più  giorni , chieda  la  fuagrat— 
zia,  non  potei  alla  fine  rifiutargliela , e 
lo  feci  reftar  prigioniero  , fra  tanto  ; che 
lp  poteffi  fcaeeiare , e far- v (ciré  del  Re- 
gno colla  prima  commòdità. 

* L’amor  del  Pòpolo  andatali  fortificane" 
do  verfo  me  tutti  gli  giorni  di  più , coli  • 
come  la  loro  allegrezza , e la  difperazio- 
ne  degli  nemici  per  larriuo  de  graui  del- 
la Puglia , il  cui  primo  Xonuoglio  fù  di 
trecento  muli  , il  fecondo  giorno;.7 
doppo  di  cinquecento , e continuando  " 
Tempre  colf  aumentare  fino  al  giouedi  : 
della  fet tirnana  diPaffioney  che  ne  ven- 
ne vno  di  mille , e cinquecènto  , il  che 
focena  ; che  haueuo  determinatoli  pri- 
uno  di  maggio  di  rimetter  il  Pane  airi-  , 
fteffo  prezzo , ch’era  fiato  ne  migliori 
tempi.  Non  l’haueuo  voluto  tutto  ad  vtf 
colpo  metter  a cofi  buon  Mercato  di  ' 
paura  d’effe  r sforzato  di  rincarirlo  dop- 
po,à  fine  di  guadagnar  qualche  cofa  Co- 
pra quello  . che  mi  cofiaua  il  grano  per  ' 

rimetter  vn  fondo  di  dugentói  mila  feudi 
> - * nella i 
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tsefla.  cooferuazione , come  vi  èl'ufanza 
dlcilèrui , e per  non  poter  ricalcar  più 
nella  neceflìtà.  - Tutte,  le  fé  tt  ima  ne  lo  » 


faceuo  abbacare  di  prezzo.  E come  era- 
d'huopo  - vna  fomma  confiderabile  per 
fare  la  prima  compra m’appìicài  ad  vn 
. ifpe  diente*.;,  che  fù  di  farmi  dar  la  lifta  di  • 
cento  Mercanti  de  più  ricchi-delia  Cit- 
tà. Gli  ;rapprefeutai,  che  là  miferia  , e ' 
mancanza  de  viueri  potendoci  rigetta-  - 
tc  negl’imbarazzi,  effi  farebbero  gli  pri- 
mi à (offrirne  , puoiehe-  non  potrebbe- 
ro cuitare  il  fpoglio  delle  loro  cafe , e la  ; 
diffipazione  di.  tutti  gli  loro  beni.  Che 
bifognauaper  euitar  queff ineonuenien- 
te<  predarmi . ciafch’uno  mile  feudi , e ' 
che  per  fìcurezza  del  loro  danaro , no-  - 
mafleroduof  fra  effi  per  tener  le  chiaui  - 
de  granari,  e che  fi  rimborfarebberq  * 
degli  loro  auanri  i àtni(bra  della  ven*- 
dita,  che  fi  farebbe  del  grano;  e che  coli 
non  haueuano  niente  ad  azardare  ; che' 


in  quindici  giorni  haurebbero.  ritirata 
tàloro  fomma  ; ed  io  profittato  di  cin- 
quanta mila  feudi ,.  vendendolo  vn  ter- 
zo di  più , che  mi  collana  j Qudi’ifpe- 

dicn?“* 
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tfrente  fu  appruouato  da  tutto  il 
dò,  e per  porlo  in  dfecuzione  con  mag- 
gior ordine  , feci  eleggere-in  vece  d’An- 
tonio Mazella , per  Eletto  del  Popolo** 
la  perfona  di  Donato'  Grimaldoxoiv 
vna  generai  fodifiazione  per  eflfer  vn’- 
mercante  molto  ricco,  molto  da  bene, 
e che  non  era  fofpetrato  d’alcuna  intei-- 
ligenza  cogli  nemici,  quali  faceuano  fra» 
tanto  gli - virimi  sforzi  per  euitare  la- 
loro  perdita,  alla  quale  frvedeuano  coli- 
vicini,  ed  oprando  da  difperati , s’attac- 
cauano  à quanto  gli  veniua  prefentatOy 
Mandorno  galere  per  cercar  di  ripiglia- 
re la  Torre  di  Spcrlonga.  Fecero  vfcire> 
daGaiera  Dgii  Martino  di  Verrio  , che 
commandaua  nella  Cità  con  vna  partita  ' 
della  fua  guarnigione  , fecero  marchia- 
re le  truppe  di  Capoua  , mandorno  d’u- 
na  parte  il  Prencipe  della  Rocca  Ro- 
mana , e quello  di  Minoruina;  e gli  no- 
ftri  Banditi , doppola  disfatta  di-Papo- 
He  , non  ofando  auant’effi  tener  la  cam- 
pagna , riprefero  con  vn’  aflìlienza 
leggiera  sù  la  fine  di  Marzo,  e Fondi , e 
Spcrlonga.  = , 
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Dàlia  parte  di  CalabriaDon  Gioùan- 
di  fanSeuerino  faceiia  gran^progreffi; 
cendeua  padrone  di  tutta  la  Prouin- 
cia , haueua  ammaliate  -le  truppe  prò- 
-meflemi , mcllo  affieme  in  Qglio,in  tale, 
cdin  jfeta  per  vn  mi Uione  d-oro  d’dìet- 
ti.fetta  gran  prouifìoive  di  polue , e fai- 
nitro,  non  -affettando , ched’occafione, 
-che  veniffi  in  Puglia  per  trouatfi  appret- 
to di  me , -e  per  condurmi  tutte  quefte 
-cofe.  'Haueua  fatto  gouernatore  del 
-Principato  di  StiglianaiLBaron  Durand, 
-che  vi  fi  fortificaua  tutti  gli  giorni , e 
che  haueua  prefovTordamarapoftoim- 
portante  nella  Bafilicata.  M’arriuò  vn 
puoco  di  difordine  , à che  rimediai  fu- 
-bitò.  Hauendo  Sabbato  Paftore  leuate 
Ae  guarnigióni  da  Lucerà,  Foggia,  e 
- *Troia  per  andar  à tentare  vna  prefa 
-confiderabile  , Gli  Prencipi  di  Monte- 
farchio,e  di  Troia, fendo  fguarnite  que- 
' fìetrèpiazzefe  ne  impaironirno  nel  mé- 
* -tre  della  fua  affenza , e per  l’auuifo , che 
■ nericeuei  gli  diedi  ordine  di  ritornami', 
de  trouò  abbandonate , gli  Caualieri 

fendofi  ritirati  sp  da  nouella , .ch’egli 

yeniua 
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•veniua  ad  effi.  Mi  come  glhSpagnHÓli 
fono  diffidenti  , s’imaginornofdae  non 
Te  n’eranò  refi  padroni , che  per  1 odio» 
.che.  haueuano  ver  Co  lui , e che  per  vira 
: pura  compiacenza  perme,n’erano  vfeiti 
.alla  preghiera , che  glie.-ne  iiaueuo fac- 
to, c sii  f affittanza  ,»  che  gli-  farei  ragio- 
ne de.  motiui  dilanienti  , checredeua- 
; no  hauere  di  lui  e fapendo,iXhehaueuo 
-Segreti  intrighi  colla -Nobiltà , Tofpetta- 
. nano  per  il  più,  che -quello,  che  non 
-poreua  impedirli  di.  face  non. era  , che 
per  non  difiobbigarmi  j hauendo  piglia- 
to meco  mifure  troppo  forti.Nonopra- 
uo  à difingannargli  di  queito  errore» 
che  mi  era  auuahtaggiofo , tenendogli 
--CO fi  in  continue  inquietudini  , che  gli 
faceua  ffifobligar  le  genti  di  qualità, 
v.  quali  per  tutti  gli  feruigi,  che  gli  faceura- 
no , nonpoteuano  riìanargli  della  loro 
-^diffidenza. 

Tutto.il  regno  s’andaua  difponendo 
in  miofauore.  Intendalo  ad  ©gh’hora, 
« che  qualchVno  s’era  meffo nel  mio  par- 
tito , e non  afpetrauo , • clie  farri uo  dél- 
Tarmata  uauale  ,-ò  quella  deljCau alie- 
rò 
« 
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*- r© mi'ofrateilo  per  terminar  in  vh  gior- 
no  ogni  cofa.  Vegliauo  continuamente 
: in  Napoli  à tutti  gli  thifegni  che  poter 
. no  intraprendere  , .ed  bauendo  fatto. .ri- 
..  conofcere  lo  dogana  dell'oglio , . e tro- 
ll ato  , che  gli  nemici  non  vi  teneuano 
dentro  perfona , mi  pou  in,.capo  vnùn* 
uenzione  molto  ,flrana.  Feci  aprire  vn 
^camino  Fotto  terra  in  vn  giardino  ab- 
,. bandonato  appreso  , del  Conuento  ..di 
fan  Sebaftiano.  Vi  oprauano  continua- 

mente  , e facendo  vuotar  la  terra  nelle 

■ — * ” 

. cantine  , in  dieci  giorni  di  tempo , con- 
duflì  vna  mina  di  più  di  cinquecento  , 
paffi  capace  di  palmare  duci  huomini  di 
fronte , . che  veniua  à terminare  alla  Ci- 
fterna  deH’oglio , della  quale  feci  tre  > o 
quattro  giorni  bagnar  le  pietre  della  pa- . 
rete  con  aceto , ed’acqua  vita,  quali  ef* 

, fendo  frali  co’quéfto  mezzo , .fi  .sfaceua- 
110  col  grattare , e.  cade u an o se n z’a  1 c u n 
rumore  tuttein  pezzi , *.e  la  potevano  ra- 
.corcqare  fenza  far  sforzo.  Sendo  le  cofe 
.coli  ben.difpofte  per.  l’dfecuzione  della 
mia  imprefa  » non;hauendone  .hauuto 
gli  Spagn uoli alcun  fofpetto  , ne  perfo- 
' ‘ na 
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-«a  conofcenza , che  quelli , che  billetta^ 
r;o  cura  di  quello  lauoro  : vi  andai. per 
-far  il  più  bei-colpo  del  mondo , ch’epa 
d’interdurre  dugento  huomini  nella  ci- 
fterna  defoglio,,  fargli  fortire  nel’la  cor- 
*e  della  Dogana,  riempir  la  cifterna  d’vn 
fìmil  numero , e tener  tutto  illongo  del 
-camino  genti  per  {ottenergli,  edvfcen- 
do  dalla  cala  venir  ad  attaccar^  per  l’a- 
-dietro  la  porta  di  fanSpirito  pollo  degli 
Vdlciali  Riformati  Spagnuoli , ed’il  più 
-conliderabile  di  tutti  queli , .che  tene-- 
uano.  Haueuo  Catto  mettere  tré  cento 
caua 111  in  battaglia  nella  piazza  auanti  la 
'porta  legniti  de  due  mila  fantacini  per 
-entrar,  per  la  llrada  di  Toledo],  ed’  an- 
‘darfene  diritto  alPalazzo  del  Vice  Ré* 
-nel  mentre  che  darebbero  ail’armi  gene- 
ralmente in  tutti  gli  loro  quartieri , de 
quali  co’quefta  forprefa , m’impadroni- 
uo  fenza  rclìllcnza  veruna.  Ero  auuerti- 
to  tutti  gli  giorni , che  non  lì  dubitaua- 
no  di  niente , puoiche  non  intendeuano 
ponto  à lauorare  ; che  per  vn  buco  li 
icuopriua  , ch’eflì  non  mandauano  gen- 
te ia.queRa  cafa  \ e gli  fpioni>che  Jiaue- 
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uà  fra  effi  mi  riportauano,  civetti  non 
• haueuano  alcuna  diffidenza , e che  re- 
ftauano  mripofo.  La  vigilia  vna  Mona- 
ca Giouane  affai  bella , chehaueuafuo 
fratello  della  lorop  attenendoli  accor- 
ta, che  fi  lauoraua,  fenza  faperi  che» 
gliene  volfe  dar  auuifo,  ed*  hauendo 
ifcritto  vn  piccolo  biglietto,monto  sù  hi 
parete  del  giardino  del  Conuentodi 
fan  Sebafliano  , à fine  di  gittarle.,  e vi 
riceuette  infelicemente' vna  Mofehetta- 
ta,che  hauendola  ammazzata  immanti^ 
nente , fù  trouato  il  biglietto  nella  ma4 
no,  che  mi  fò  portato  , e mi  fece  affret- 
tare reffecuzione  della  mia  impreià. 
.Elettila  notte  degli  ventici  Marzo  tut- 
ta à proposto  per  vn  fìmil  affare , fen- 
do molt’ofcnra  , e molto  piouofa  , c 
faceuavn  vento  cofi  grande , che  à pena 
fi  poteuano  intendere  gli  vili»  egli 
altri. 

Hauendo  meflè  le  mie  truppe  in  bat- 
taglia , volli  andaràriconofcere  quella 
cantina  per  farui  di  puoi  entrare  le  mie 
genti,  e romperla  muraglia  per  dare. 
,Nqì  hauettìmo  vn  tifarmi  per  il  fuoco. 


•x 
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che  fi  prefe  ad  vna  bandogliera  d’un* 
foldato  % le  cui  cariche  abbrunando . 
tutte  fecero  vn  gran  rumore , m a fen  Jo- 
■ ficonofciuto  quello  >.  ch’era,  non  fu  che 
vna  materia  di  tifo.  Andai  dunque  fino 
alfine  di  quella  mina,  ed  vdendo  à pk- 
ciare  fopra  di  me , mi  fermai  per  vdire, 
é riconobbi  bene  , che  noi  erauamo 

* ' 4.  *• 

fcuoperti , di  che  fui  chiarito  , quando 
viddi  per  vn  buco  , che  vi  era,  dugentp 
huomini  nella  cifterna  dell’oglio,  che  ci 
aipettauano  con  grand’impazienza.  Mi 
ritirai  fubito , e per  qualche  buco , che 
fecero,  ci  dromo  due  mofchettate.  Non 
era , che  tré  hore , ch’era  fcuoperto  il 
mio  affare  J;  co  me  feppi  puochi  giorni 
doppo;  ed  impiegai  il  refto  della  notte 

ad  otturare , e far  rinterrare  l’entrata 

^ * 

della  cantina  di  paura , che  gli  nemici 
non  fi  poteffero  feruire  del  noftro  tra- 
uaglio  contro  noi  ; ed’  hebbi  gran  fpia* 

. uere,  che  doppo,  dodici  giorni  di  lauo- 
ro,e  pena  inutile , haueuo  mancato  per 
vn  tradimento;  d’Un  Capitano,  ad  elfer 
padrone  di  tutti  gli  quartieri  de  $pa- 
, guuoli , il  che  farebbe  fiato  infallibile, 

• V v . ' e facile, 
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e facile,  per  quanto  m’hanno  confelfatO 
veffi  fleffi  doppo. 

Ricomminciorno  à formar  congiure 
« contro  me , e col*  mezzo  di  Vincenzo 
d’Andrea  fecero  vn  diffegno  , che  rag- 
girorno  coli  deliramente , che  non  po- 
téuo  euitare  d’elle  r alfaffinato,  fe  nonne 
'folli  flato  auuertito.  La  mattina  degli 
venti  tré  di  Marzo  mi  venne  à trouare 
Agollino  Mollo  alle  fei  bore , e mi  con- 
dulie  vn  Gentilhuomo  Siciliano, huomo 
di  fpirito > e di  refoluzjpne,  che  il  Duca 
di  Medina  las  Torres,  fendo  Vice  Rèi 
haueua  fatto  venire  à polla  à Napoli  per 
dargli  la  Commiflione  di  perfeguitar  gli 
Banditi  di  tutto  il  Regno.  Era  degli 
amici  di  Vincenzo  d’Andrea , quale  per 
da  confidenza,  che  haueua  nella  fua  per* 

• fona,  gli  haueua  dichiarato  il  fuo  fegré* 
to , del  quale  mi  venne  à render  contai 
Mi  dille  , che  haueua  inuiato  da  Don 
Giouanni , e dal  Conte  d’Ognate  per 
aggiullar  con  eflì  le  condizioni , e le  ri* 

. compenfe  » che  darebbero  à Ciccio  di 
Regina  Capitano  del  Reggimento  di 
Jebaliiano  Laudi  Maftro  di  Campo  del- 

/ Q o 'a  U 
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la  Porta  d’ Alba, ed  agli,  altri  congiurati» 

che  mi  doyeuano  . archibugiare  agli 
venticinque  di  Marzo  * mentre  vdiuo  la 
Mefla  nella  Chiefa  delf.Annonciata  s e 
che  fe  faceuo  ofletaare  GenaroPinto.fi- 
gìio  del  Maftro  del  banco  degli  puoueri 
diligentemente , lo  trcuarcbbcro  cari- 
co deiriftruzioni , e di  tutti  gli  ordini, 
fendo  quello , ch’era,  fiato  caricato  di 
quefta  commiffione , per  efier  perfona 
fpiritofa , ed  affidata  di  Vincenzo  d’ An- 
drea : e m’afficurò  di  venirmi  ad  infor- 
mare di  quanto  intenderebbe  di  più. 
Diedi  gli  prdini  neceflarij  per  pigliare 
qucfto  traditore , che  mi  furono  inutili, 
per  che  invece  di  ritornare  per  terra , <i 
fece  portare  io  vnahl.ucca,  evenne  a 
sbarcare  ad  vna  porta  - {alfa , eh ’è  al  pie- 
de della  muraglia  della  Pietra  del  Pefce. 
Quefto  ftefTo  genti)hupmo  mi  venne  ad 
auuertire  del  fuo  ritorno , e.che  tutte  le 
dimande  erano  fiate  conceffe , e leder 
cuzionefi  doueua  fare  nella  Chiefa  dell’ 
Annonciata  nel  tempo  della. KMa,  e 
die  Ciccio  di  Regina  n’era  il  Capo,  co- 
me mi  haueua  detto  di  già.  X»a  mattina 

di 
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di  quella'  gran  giornata , auuerti  tutti 
gli  miei  confide  ftti  di  tenerli  pronti  col* 
le  loro  compagnie  permarchiare,  doifd 
gli  commandafei.  Cicero  di  Regina  ait^ 
dò  ad  appbftare  tutte  lefue  genti  ; dichd  ’ 
fui  auuertito  , battendolo  fatt’olferuaté 
diligentemente,  dop^O . Tauuifó  ricèì 
olito.  Come  fui  tutto  àbighatp,  lo  viddi 
entrare  nella  mia  Camera , e riguardati- 
dolo  fiffomenteper  vedere , fenon  no- 
tare! niente'  di  ftraordinario  nella  Tua 
feccia,  gli  dimandai,  fé  defiraua  grazia 
alcuna  da  me.  Leflì  attentiuanieiìte  Vi* 
memoriale -,  che  mi  prefentò,  e gli  di  tir, 
voi  mi  dimandate  vna  cofa  quaii  impoi- 
fibile , e che  hò'rifiutato  à moke  perfo- 
ne  di  conlìderazione , ma  ad  vn  huomo, 
che  amo,  come  vói  , e che  hàperme 
tanto  zèlo  , e fedeltà , non  faprei  efltr 
difficile,  e pigliando  vna  peìfiia  , e defif; 
inchioftfo ,'  gli  decretai  di  mia  mano  fa- 
uoreuolmentc  lafna  richiefta  : Hauete 
voi,  gli  diffiqualclie  'cofa  di  piùr"à  defia- 
ré,  ò per  voi,  ò per  voftri  amici , fendo' 
che  vi  giuro  , che  voi  non  faprete  di- 
mandarmi colà  veruna , che  ionoiì  ve 


f 
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la  concedi.  Mi  rifpofe  che  nò.  L’abbrae.*- 
dai  due,  ò tre  fiate  per  vedere  fé  il  buon 
franamento  , che  gli  faceuo,  non  gli  da- 
lia ponto  qualche  rimorfo  ; non  notai  in 
lui  alcuna  alterazione  ; e-  dimandando- 
mi , fé  non  andauo  ^atlà  Nonciata  alla 
Meda,  e fé  vfcirei  ben.  predo,  gli  rifpofì*. 
me  ne  vadosa  metter  nella  Tedia , e con- 
geda n.dofi  da  me , vi  corro,  mi  difs’egii, . 
ad  allettami  cogli  miei  amici  per  cor- 
tiggiarui.  Bilanciai,  fedoueuo  far  inue- 
fiir  k Chiefa,  e pigliarlo  dentro  có’tutti  : 
gli  complici , mà  non  volendola  infan- 
ginnare,  giudicando  bene , che  non  fi- 
lafciarcbbero  pigliare  fenza  diffefaj  fai 
ad  vdir  la  Meffa  al  Carmine , fingendo 
che  mi  era  foprauenuto  vn  affare  , .che 
mi  sforzaua  d’andarlo  à communicar  à . 
Genaro*  Commandai  à Sebaftiano  Lan- 
di  di  tenerli  tutto  il  giorno  apprelfo  di* 
lui , condurmelo  da  fera,  e facendolo 
oilèruare  farlo  fermare  in  cafo*  chefe 
ne  volefle  fugire»  La  fera  feci  trouare 
appreflo  di  me  l’Auditor  Generale , ed'ì 
bruendomelo  il  fuo  Maftro  di  Campo  . 
condotto , lo  mandai,  alla  .vicaria , di- 
cendo^ . 
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tendo , che  non  voleuo  veder  vn  Tra- 
ditore, ed’vn  Aflaffmo.  M’informai  da 
Tni.Te  l’haueua  gì  amai  abbandonato  di 
tutto  il  giorno , 'c  fé  non  gli  haueua  ve- 
duto àfare  azioni  ftraordinarie. . Mirif- 
poe  , che  nò  ; che  fidamente  fi  era  fer- 
mio fotto  vna  porca  per  far  dell’acqua, 
•dcuC  credeua  , che  vi  haueua  gittato 
qualche  cofa , e meflb  il  piede  fopra  per 
affondarlo  nella  lordura. . Vi  mandai  à 
cercare  nell’iftdfo  tempo , vi  trouorno 
delle  carte  , che  mi  portorno  molto 
pizzolenti.'  Le  aprij  fubitò , e trouai 
Via  lettera  di  Don  Giouanni  d’Auftria 
iu  drizzata  à me  tutt’ aperta , colla  quale: 
ni  diceua  , che  il  danaro  promeffomì, 
era  pronto  à Genoua , e che  mi  ringra- 
ztaua  della  mia  buona  volontà  ; ma  che 
amando  il  Rèfuo  Padre  gli  Napolitani» 
come  fiioi  figli , abbenche  ribelli , non 
fi  poteua  rifoiuere  ad  entrare  per  gli 
dioi  pofti,  che  gli  voleuo  dare,  per  met- 
te*e  tutta  la  Città , à fuoco, ed  à fangue, 
hauendo  ordine  efprelfò  di  trattargli 
con  ogni  forte  di  clemenza , e bontà, 
ndihauendo  intenzione,  che  difomet- 

Oo  4 * tergi! 


| li  te  Mih'O  r ib1 


tergi!  alla  Tua  vbbidienza  , e perdona- 
gli la  loro  infoiente dedizione.  Ève  n’c- 
rano  quattro  Umili  diftribtìite  agli  c o/s- 
giurati > affinche-ilprimo,  die  potrebbe 
auuicinarfi  al  mio  corpo  doppe  lamia 
morte.,,  fingere  di  trarta  dalla  mia  àc- 
coccia,à  fine  d’impedire  co’quefta  letta?* 
ra  il  rifentimento  di  tutto  il  peperò*.. 
Mandai  nell’ifteffo  tempo  per  fargli  ca** 
re  la  tortura  con  ordine  che , dà  de 
comminciarebbe  à parlare  di  farvfciie 
tutto  il  mondo  e fcriuer  egli  fleffo  la  fui 
depofizione , giudicando  bene , che  ptr  \ 
ritardare  il  fuo  fupplicio , mifehiarebbe 
nel  fuo  delitto-quantità  df gente  confi» 
derabile  , e forfi  della  Nobiltà,  à fine 4 
poter  far  grazia  à chi  vorrei , e che  fesh 
do  il  padrone  della  fua  confi  fifone,  noi 
ne  dichiarafli  al  publico  , che  quantf 
giudicarci  à propofito.  Volfe  fui’  pria* 
eipio- negare  tutte  le  cofe  ;mà>  cedendo 
alla  violenza  de  tormenti  , dichiara 
l’artificio  delle  lettere ,.  de  quali  veng> 
di  parlare  per  poter  impunitamente  al-; 
tentare  alla  mia  vita,  e per  cercare  dd>- 
po  nelTiftupore  publico , di  portar  tifti. 
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gli  Spiriti  in  fauore  di  Spagna.  Che  gli 
dauano  per  ricompénfà Tei  mila  fetidi, 
ed’  vna  compagnia  di  Caualleria  della* 
Sachettar  nella*  Provincia  di  Mónte  Fuf- 
colo  j Che  gli  bigi  iectHx  tr oaar ebbero 
in  vn  Conwento  , che  nomò,  cofi,come 
la'  Monaca,  che  gli  ha'ùetia  nelle  mani* 
Gli  mandai  a cercare  j e glitróuaiin 
qncfti  cerirònii  - 


— * 

U infraferitto  Cornelio  $ moti  prométto 
di  pagate  al  Sighor  Ciccio  di'  Regina  té 
foTRTha  dì  fu  mila  dittafoni , ogni  volta,  che’ 
mi  portar  àcjHtfto  feriftéfegnato  dafne  Et- 
ctìenz.4  il  Conte  dogatati  nefìro  Zitte  Rè'.  Jn 
fide  di  thè  hìr  fcrtrtoy  e fegható  il prefìntt 
biglietto  dì  mia 'manti,  à Napolt  glt  x u 

JMarzjt'iéjfi*  ■ 
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Biglietto" di  fu  a Eccelenzà*  pfép  il  Signoif 

Ciccio  di  Regina. 

. - , ' . •< 

Sh#  ’Ectehnlgnìhk  eomrnanèato  di  far* 

sdffapere , cheper  ritompenfa  del f magio g 
Chitone ejjo  vna  Compagni*  della  Sachetta 

Ox>  y nella 
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nella  7rouincia  di  Monte  Fufcolo , ordi- 
nando, che  in  virtù  del  preferite  Biglietto  ne  r 
fiate  mejjo  in  poJJ'ejfo,  à Napoli  gli  .li*.. 
Marzo  '64S. 

D i e g o .R  o m b r oì  . 

( 1 * 

Quefìi  duoi  Biglietti  mi  dichiararne  ^ 
totalmente  .la  Tua  imprefa , e raccontò  * 
particolarmente  il  minuto  della  manie- 
. ra,come  la  pretendeua  fare.  ; Gli  Spa- 
gnuoli  haueuano  mandato  trenta,  ò* 
quaranta  Vociali  nella  Città.  Don  At- 
torno di  fan  Seuerino  m’hà  detto,  quan-  » 
do  ero  prigioniero  à Capoua , che  vi 
erano  cinquanta  huoraini  per  vfcire  di 
qualche  cafe  vicine , don  erano  nafcofti  : 
per  fecondare  gli  congiurati,  e facilitar- 
gli la  ritirata..  Mà.  gente  di . qualità: . 
m’hanno  accurato ch’egli  non  vi  era  , 
(blamente , e che  fe  ne  voleua  far  hono-  - 
re  per  fembrare  d’ellèr  zelante  ..per  la*  » 
Spagna , e non  elfér  fofpettato  d’intelli- 
genza con  Don  Giouanni  di  fan  ,Seu.eri— 
no  Tuo  fratello , che  commandaua  per 
me  nella  Calabria,  ed  il  reo  non  he  par- 
lòponto  II  Marchefedi  Monte  Silu ano  » 

della.-* 
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dèlia  Cala  di  Brancaccio , haueua  dato 
gH  fcruidorì',  e* Parali V non  eflcndofi 
mentuato  , che  al  mio  arduo  àNapo- 
lid’haueuo  tratto  dalla  Vicaria , e dalle 

mani  di  Genaro  ; ma  come  ciò  non  era 

•*  § 

per  tni’obligazióne  particolare  fendogli 
arrivata  Mbtrcà  pei-  fortuna  commune 
di  tutti  gli  prigionieri,  non  haueua  for- 
fì  creduto  effermenc  molto  tenuto.  Ot- 
ta-niello Brancaccio  era  del  numero  de- 
gli congiurati , e moiri  altri,  ch’egli  ac* 
cusò,  fra  gli  quali  riconobbi,  che  ve  n’e- 
rano  molti , che  io  amano,  e eonfidera- 
00  , ch’egli  nomò  à fine  di  ritardare  la 
Sentenza  del  fuo  procèdo  per  l’imbaraz- 
zo, e la  confusone  , doue  mi  gittarebbe 
là  fua  depofizione.  Vi*doueuano  tflère 
trenta  pevfonc  nella'  Ch’éfa  cogli  archi* 
buggi,  tutti  d’intorno  al  luogo  prepara- 
tomi ed  à Sue  d’d'ìcr  meno  preuilh,do- 
ueuano  tutti  tirare  fopra  di  me  nel 
tempo  delfeicuaziòne  , doue  tutto  il 
mondo  hi- gli' occhi  fiffi  al  Prete  , ed  il 
fuono  del  - campanàio  doueua  ellèr  il  fe- 
gnb  della  loro  (carica.  Di  puoi  Ciccio 
disigilla , e tre  altri,  che  dopeuano  ef- 

Oo  6 fere 
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fere  gli  più  vicini  à me , haueuatio?'' 
ciafch’uno  vna  lettera  , che  quella-  - 
deffi , che  potrebbe  auuicinarfi  il pri-  - 
moalmio  corpo  , doueua  mofirare  di  : 
trarla  dalla  mia  faccoocia  , e leggendola  ' 
al  Popolo , tenerlo  à bada , finche  gli 
altri  congiurati  fé  ne  fuggiuanov  Lo  fe- 
ci condannar  à morte , e hauendomi  * 
fatto  portare  le  informazioni , mandai 
à cercare  Marcantonio  Brancaccio,  zia  - 
dei  Marchefe  diMotite  Siluano.Ii  Signor 
Giofeppe  Brancaccio , ed’vn  altra  dell’i- 
fieflo  nome  Cuoi  cugini la  Signora  Cic-. 
eia  Piuffa  fua  Madre  e tutti  gli  altri  ca-  - 
walieri  accufati  da»  quello  Traditore,* . 
cd  -•  hauendogli  * lette  le.fue  depofiziomV  . 
gli  diffi  à tutti; che  tenendogli  Caua— 
Sieri  Napolitari  incapaci  d’un  azione, 
cofi  infame  non  voleuo  (blamente , che' 
fodero  fofpettati,  e ciré,  quando  fino: 
fbffero  fiati  complici  di  quell’ attentato,,  j 
amano  troppo  ljMiobilcà.  per  bagnar  le,.* 
naie  mani  nel  fangne  loro-,  edabbrue-. 
dai  di  puoi  le  informazioni  alle  lor  pr$r-*  i 
fenzev  Mandàineiriftefio  tempo  àmet- 

cr  in  Lfcerrà  duo  j feruitori  del  Marche- , # 

- • 
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fe  di  Monte  Situano» feci  ritirare  Cucci  gli 
archibugi,  che  gli  apparteneuano,  Copra 
la- maggior  parte  de  quali  vi  era  la  fua* 
arma  per  immergere  ilfofpetto,  che  po- 
teuanohauere  di  lui , e priegai  fua  Ma-' 
dre,  e tuo  zio  di  condurmelo  la  fera,  co- 


me fecerore  gli  d;fli,  che,  abbenche  lo* 
potefii  accufare  d ingratitudine , doppo-  • 
haueigli  data  la.libertà  , e faluata  la  vi-* 
ta,  che.Genaro  gli  voleua  fai-  perdere  ii- 
giorno  doppo  la  mia  entrata  nella  Città», 
me  ne  contentano  di  fargli  quefto  può-* 
co  di  rimproccio^i  Capendo  che  la  ver-*1? 
gogna  ch’egli  n’kiurebbe  , e la  findere- 
ii erano  il  maggior  fupplido che  pov> 
telfcro  tormentare  vn  huomo  genero--- 

ftx  come  lui-j  che  obliauo  di  buon  cuo*  • 

* ^ 

re^quantegli  haucua  fatto,  e gli  perdo- 
nano d’hauer  hauuto  parte  3 e contri-, 
buito  delle  file  armi  > e genti  alfalfaffr-* 
namentod’un  Principe, ! che  ramaua  ca- 
ramente » e che  do u eoa  paflfare  per  fua* H 
Benefattore  ; che  attribuìuo  quefto  prò** 
cedere  alfindifcrezione  dclftiozeloper- 
il-fuo  Rè;che  doueua  però  effer  vn  puo-6* 
eoe  pijì  regolato  )'  e piu  ritenuto  à mieti  ' 
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riguardo , di  che  non  lo  veleno  punire, 
che  à forza  di  benefici) , e di  fegni  d’afi 
fdtto,  e di  confidenza  ; che  gli  dimanda- 
no la  fiia  amicizia  , nella  ficurezza,  che,  ■ 
hsuendomela  promefià  , vi  porrei  fare  ; 
maggior  fondamento  , che  Copra  quel- 
la d alcun  .altro  Ciu  alierò.  FA  tocco  • 
dalla  mia  generofLà  . e venendo  a git- 
tarfi  àmiei  piedi, mi  protefiò  di  non- per-  ' 
dere  giamai  la  memoria  d’un’obligazio- 
ne  coli  grande  ,-ed  iflraordinaria , e che 
impiegar  ebbe  tutta  la  fu  a vita  à ricercar  - 
l’òccafioni  di  fasrificarla  per  moftrarmi 
il  fuoriconofcimento.  L’abbracciai  più'  •- 
fiate  molto  teneramente,  e gli  diffiyèhe 
non  fi  parlafie  pin  delpafiaco,  da  che-  ' 
pretenderlo  trarre  i’ auuantaggio  differ- 
irti acquifìato  vn  a per  fona  del  fuo  cuo-' 
re, della  fua  tufeita,  e del  fuo  merito.1- 
Oli  otfrij , fe  voleua  refiare  apprtflb  di  ’ 
me  , di  tenerlo  per  il  più  caro  de  miei  • 
amici , e di  dargli  tal  impiego  , ch’egli  :: 
vorrebbe  e che  , fe  la  fortuna  mi  met- 


tevi a giamai- in 


cariche  del  Regio  , e degli  goùernr, 
ch’egli,  non  ha  naia  > che  ì pretendere  • 

quaftto  > 
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quanto  i‘accommodarebbe  d auuàntag- 
gio , afììcurato  sù  la  parola , chegiie  ne  - 
dauo , di  accordarglielo  meglio  del  mio  1 
cuore. 

Quella  maniera  di  trattare  coli  con- 
traria alle  .maflime  della  Politica  Spar- 
ganola , aumentò  la  dima  » e l’amore  - 
della  Nobiltà  verfo  me  , e lo  toccò  coli 
fenlìbi  Unente , che  m’abbracciò  gli  gi- 
nocchi, e mi  efprefle  gli  Tuoi  (etili  in  ter-  • 
mini  coli’  rifpettofi,  e paflìonati,  che  ri-  - 
conobbi  bene  , che.  non  vi  era*  dilli  mu*  - 
làzione , e che  l’haueuo  guadagnato  in- 
tieramente ; mà  miirapprefentò,' che  l’a- 
nimofità  del  Popolo  io  terrebbe  nella  >: 
Città  in  vn  continuo  pericolo?  e che  mi  c 
fupplicaua  - di  permettergli  drvfcirne,  - 
giurandomi,  che  in  tutta  la  fua  vita  non* 
cauarebbe  la  fpada  contro  me  ; e che  fu- 
bitò  che  la  gente  di  qualità  montareb-  ' 
bea  cauallo  per  feguir  la  mia  fortuna, 
non  {blamente  farebb  egli  de  primi  à‘  - 
trouarfi  al  Tuo  douere  ; mà  che  andaua  * 
ad  oprare  ad  impegnare  tutti  gli  Tuoi-  ■* 
parenti,  ed  amici  nelle  lue  obligazioni»  - 
c £uol  rilènrimenti,  Doppò  che  gli  diedi  • 

quattro  o 
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quattro  delle  mie  guardie  con  vn  ofìi» 
ciale  per  accompagnarlo  ad  t^ao  de  lio- 
fili pofti  auanaati'f  t*  farlo  paflare  della 
parte  dog  i nemici.  Oli  Tuoi  parenti,  e 
(ira  Madre  mi  dui  ero  cofe  coli  tenére, 
che  non  ho  parolepcr  efpYimerle,  e noi» 
dubbilo  , che  fu’à  tanto  , che  viura  ed 
jn  qual  luogo  del  mondo,  eh  egli  fia* 
. non  conferai  nel  Tuo  cuore  molto  a Set- 


to, fi  ima,  e gratitudine  verfome. 

Per  Ortaiiicllo  Brancaccio  fendo  vn- ! 
haomo-,  che  gli  ali-affinamenti,  e giive.- 
Jeni , de-qual.  fi  è mifchiato  tutta  la  fisa» 
vita  v hanno  refo  odio fo  à’t atti  gli  fuoi 
profilimi/  come  fendo  la  vergogna  del-- 
la  Tua"  razza)  à gli  Popoli  i e general- 
mente à tutta  la  fua  nazione  > feci  tutti"* 


gli  miei  sforzi  per  hauerlo , fendo  vu* 
vero  huomo  à feruir  d’ellumpio  cQn  vn* 
applaufo  vniuerfa’e,'  le  diligenze  furo-' 
ira  inutili,  fendo  fugito  contatti  gli  -altri'’ 
Compiici. 

Il’ giorno  feguentè  agli  venti fei  di' 
Marzo  Ciccio  di  Regina  •fuTinfeheeVit-- 
tima , che 'fu  immolata  all’efpiaziòne- 
d'un-azione  tanto  infame*  e dete  (labile,^ 

' & 
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fh  lìrafcinato  à coda  di  cauallo  fin’  al 
Mercato,  doue  lo  feci  accompagnare 
dalla  -mia  guardia , altri  mente  farebbe 
flato  fquarciato  per  il  caminojvi  fu  foli 
pefo  per  va  piede>e  doppo  gli  fò  taglia- 
ta la  tetta,  e polla  sù  l’Epitatìo  del  Mer- 
cato, La  rabbia  della  plebe,  delie  dona- 
ne , e de  fanciulli  era  eoli  grande  , che  ■ 
Fandauano  à fquarciare  cogli  denti  , c 
gli  fanciulli . gli  andauano'  à Cucciar  il  ■ 
{angue.  Fù  metto  talmente  in  pezzi? 
che  auanti  d’effe  r smorto  ",  ed’hauerU 

^ t 

tetta  tagliata , noti  ne  tetto*,  che  il  carca-> 
nae , fendogli  fiata  fuolta  tutta  la  carne, 
gli  cui  pezzi  erano  ftrafeinati  per  lo 
{brade. 

Mi;  feci  vedere  dì  puoi  per  *tutta  la* 
città , Doue  riddoppiorno  le  benedi- 
zioni, e le  acclamazioni  in  miofauore,' 
coli  come  , le  imprecazioni  contro  gli» 
Spagnuoli.  AH’hora  gli  loro  affari  furo- 
no totalmente  difperati  *,  fendo  fenza; 
viu eri , fenza  credito  , e-  quafi  fenza* 
forze  , perendo  tutti  gli  giorni  le  loro" 
truppe  ; gli  arriuò  per  azardo  vn  vafcel-' 
lo  da  Malata  , .che  uon  iafpettauano» 

^ ^ m* 


^Memori  i 

co’  quattro  cento  huomini , commah- 
dati  dal  Madro  di  campo  Don  Alonzo 
de  Monroy.  Per  me  riceueuo  tutti  gli 
giorni  buone  nuone.  Tutte  le  Citta  di 
Sicilia,  e particolarmente  Mefima,e  Pa- 
lermo , mi  mandorno  ad’  allicurare, 

r ■*  |*  *.1  1 i 1~\  r u />•  »■***  ° *"*■  * 4 ' * IVftèEUoiO» 
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e la  fortuna  di  Napoli.  Riceuei 
vna  lettera  dal  Re  > col  la  quale  fi  ralle- 
grati meco  de  gli  mici  vantaggi» 

' e dell’elezione , latra  dal  Popolo  di  me 
per  Duca  della  loro  Republica.  M’afii- 
curauano  del  ritorno  deh  Armata  nato** 
le , che  doueuamo  afpettare  di  giorno 
' in  giorno  , e mi  diceuano  di  piu -»  che- le  • 
galere  accompagnarebbero  gli  vafcelli} 
cd  in  tùie  mi  vedeuo  in  ìltato  di  no  a ha- 
lle re  quali  piu  niente  à temere , e tutto 
à fpcrare  •,  e quello  , che  me  lo  corintmo 
d’auuantaggìo  fu,  che  agli _ venti  otto  1 
Marzo  il  Cardinal  Filomarmi  mi  mando 
à chiedere  vn‘  vdìenza.  Doppo  che  fol- 
fimo  foli  ferrati  in  vna  camera , mi  lece 
vn  gran  diicorio  fopra  ledifgrazie  e 
guerra  ciuile , che  non  era  per «?£ 
cina  ànoire  , lopta  tutto  gli  Pcr;§  **  g. 
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fi  da  me  fin  qui, e quegli , che  doueuo  • 
correre  per  la  gelofia  prefa  dalla  Francia 
della  mia  eleuazione , l’incertezza  degli 
fuoi  foccorfi,  e dell’arriuo  della  lua  ar- 
mata nauale , abbenchc  .me  la  facellè 
fperare  ogni  giorno  , sii  la  ficu rezza  del 
ritorno  della  flotta  di  Spagna  cod-for?*©- 
confiderabili,  e su  l’auuantaggio , che 
vi  era  : di  feruirfi  dell’  occafione , e di  at- 
taccarli più  tofto  ad  vna  fortuna  glorio- 
za,e  ficura  con  vn  puoco  di  moderazio-  - 
ne , che  à grandi , ed’alte  fperanze  in- 
certe , ed’  accompagnate  da  molti  peri- 
coli, e per  il  più  di  puoca  vtilità,  e prof- 
fitto. Afcoltai  tutti  quelli  belli  ragiona- 
menti fenza  interromperlo  per  vedere •* 
doue  termiriarcbbe  vn  difcorfo  fi  longo,- 
e che  mi  fembraua  molto  ftudiato  : s’a- 
nimò dal  mio  filenzio , credendo  ch’ha- 
«euo  riceuuto  vn  ferofcio  da  quanto  mi  • 
veniua  di  rapprefentare , e mi  dille:  Voi . 
potete  Signore  fami  il  più  illuftre , ed  il"- 
più  felice  huomo  del  voftro  iècolo,  ren» 
der  la  dolcezza  à quello  regno  infelice, 
ilripofo  à tutta  l'Italia- > là  pace , e la  II- 
curezza  à quella  Città  > e trouare  per  ' 

voi  < 
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Voi  vn  fodo  flabilimento,  e capace  di  ftf- 
- disfare  la  v offra  ambitionc.Llìae  coffol-* 
ta  i e coli  ben  fondata  i che  non  farebbe 
giufto  di  offrire  ad  vhapérfóna  deila  vo-‘ 
ftranafcka,  e delvofìro  merito  qualche 
cofa  di  meno,  che  vntr. Corona vcofitire 
nevenge  per-prsfeatarueae  vna.  No» 
e-ciò >vn’  illufione  -,  ò vn  artifìcio  per  in-» 
gannaruh-Hó  potere  d’afhcur  arili  dai 
Papa , da  tutti-gli  Cardinali  V e^da  tutti 
gii  Prencipr  d’Italia  perficurezza  di  pa- 
rola , che  hb  di  portami.  Gb  Spagnuoli 
vi  fannof  arbitro  dirotte  le  differenze  di 
quefto  regno  : Vi  vogliono  hauer  Yo* 
bligazionedi  renderglielo  piaeeuole,  e 
cPuna  ri fermezza  «fona  Corona  vacillati* 
tonte  doppo  tanto  tempo.4  Vi  daranno* 
la  Sardegna.  Faranno  vna  dbfpenfiofiè* 

* d’armi , e frd  tapto  vi  faranno  rimettere' 
tutte  le  piazze  nelle  mani  ; Voi  rellarete' 
fempre  qui  armato  fra  quello  tempo;' 
voi  vedrete  à regolare*  gli  adari  di  que** 
fiò  regno  ; voi  ftertb  ne  farete  le  condì-- 
zio  ni,  le  quelle,  che  vi  proporranno  nonK 
vi  sembraflero  ragioneuoli  j voi  farete',; 
fempre  sù  gli  v offri  piedi , c neil’ifUfl©^ 
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± Rato  » ;doue  liete  al  prefence , e quando 
voi  .fetete  in  p olleflìone  della  Sardegna, 
(è  gli  Spaglinoli  mancano  di  parola , po- 
tete riuenire  da  là  co’  forze  maggiori 
per  affiftere  gli  popoli  di  quello  Regno; 
eoli  la  ficurezza  è tutta  intiera  per  voi, 
c per  effi , e tutto  il  rilchio , c pericolo  è • 
della  parte  de  Spaglinoli. 

Li  dimandai  ridendo , je  farebbe  ap** 

, pruouato  di  quanto  mi  veniua  à propor- 
re. Mi  diffe  che  fi, e che  fe  voleuo  effer* 
ne  chiarito,  mi  farebbe  vedere  buoni 
: poteri , e.che  non  era  huomo  ad  auan- 
,zar  niente  leggiermente  , ne  fporfì  ali’a- 
zardo  d’elfer  difaprouato.  Afpettauo  Si- 
gnore gli  diffi , che  doppo  cofe  fi  belle 
, che  voi  m’han.ete  dette , che  voi  mi  ve- 
nite à dimandare  vn  faluocondotto  per 
gli  Spagnuoli  per  ritirarli  fi.cgramente, 
e dimandar  la  mia  parola,,  nell  abban- 
donar il  Regno  di  Napoli  »i ca  effi  non 
ponno  di  più  mantenere,  di  lafciargli 
quegli  della  Sicilia»  e dellaSardcgnafi  ri- 
pofo  fenza  penfare  (cacciargliene  ; bau- 
rei  ancora  hauuto  molto  falcidio  à rifai- 
uermiui , feudo  vaa.cofa*  alia  quale  ha  u- 

rei 
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rei  beile  à bilanciare;  la  propofizionefà- 
rcbbe  fiata,  ed  honefta,  e ragioneuole. 
Mà  il  cambio  , che  voi  mi  proponete, 
.non  fi  piglia  facilmente  da  vn  huotno, 
còme  me.  So  relircmità,  alla  quale  fo- 
no ridotti  ; Afpetto  l'Armata  dLFrancia 
: fra  puoch  giorni.  Mò  de  viueri  in  ab* 
bondanza , e per  più  de  duoianni.  ia 
Nobiltà  e fui  ponto  di  dichiararli.  Tut- 
te le  Proti  inde  hanno  feguito  il  mio  par? 
tiro,  ed  elfi  non  fanno  quale  debbino  pi- 
gliare;Frà  tré  fettimane  riceuero  600000 
feudi  della  Dogana  di-Foggia;  Ho  per 
più  d’vn  million  d’oro  eftettiuo  in  feta, 
oglio , ed  in/ale  ammalfato  inCalabrias 
Hò  più  di  venticinque  mille  huomini  di- 
fperfi,  che  pollo  riunire. in  otto  giorni 
:.Hò  gran  protaifione  di  pófue , e.di  fallii* 
-tro  ; ed  in  fine  ditegli,  che  fi  vaèà  termi- 
nare la  conquida  di  quefto  Regno.  Clie 
quella  campagna  mi  renderà  commodaj 
mente  padrone  di  tutre  le  fue  piazze- 
che  non  gli  lafcierò , ne  meno  vn  calvel- 
lo folo-,  che  non  me  ne  bifogna  impie-* 
gar  vna  à fcacciargli  di  Sicilia  ; che  dop* 
po  non  mi  ac.contentarò  di  leuargli  la 

Sarde- 
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Sardegna  ; -mà  che  non  voglio  , auanti 
clie  fiauo  duoi  anni , iafciargli  cola  veru- 
na nel  mar  Mediterraneo , e chedeuono 
temer  tutto  d’vn  hnomo  , il  quale,  Co- 
lo , e lenza  foccorfo  , glihà  potuto  ri- 
durre ad  vna  tal  eftremità , e che  fi  vo- 
gliono comprar  la  mia  amicizia»e  d’huo- 
po,  che  ciò  fiacon  altre  condizioni,  che 
quelle,  che  voi  venite  Soffrirmi } che 
niente  mi  puoi  ifiaccare  dagl’interefil 
della  Francia  ; che  perirei  più  tofto  mil- 
le fiate , che  cteflergli  giamai  infedele  j e 
;che  alla  fine  amo  troppo  la  gloria  per 
far  niente  ; ondepoteffi  efier  biafimato, 

_e  fon  troppo  puoco  intereflato  per  lan- 
ciarmi tentare , e che  fe  foftì  giamai  ca- 
pace d’eiferlo , ciò  non  farebbe  per  il  re- 
gno di  Sardegna. 

* Mirifpofe , chehaueua  vn  gran  dolo- 
re à vedermi  coli  attaccato  à miei  fenfi, 
temendo  molto  di  me.  Che  cola  ho  piu  * 

à temere  gli  rifpofi  ì Ponilo  gli  miei  ne- 
mici impiegar  di  più  contro  mi,  che  il 
fuoco,  il  ferro  , ed  il  veleno , come  han*  - 

▼ 7 • 

no  fatto  vanamente  tante  fiate  ? Alla  fi- 
ne Signore  non  mipento  giamai , quan- 
do 

«4 


Digitized  by  Google 


J 


/ Le  M B M Orti  I->€  . : * 
do  vna  fiata  hò  fatto  vn’imprefa bella» 
Non  pollò , che  morire  , e mi  vi  fon  ri* 
foluto  Quaudo  fon  venuto  à metter’in 
Napoli , mi  fon  afpofhxaglipericoli  ,.o 
àie  a ar  gli  la  corona.di  Napoli.  Gli  ene- 
BÌmenii  fono  nelle  mani  di  Dio , egli  ne 
difporrà,  come  gli  piacerà , e per  quan- 
to infelice  po&ì  edere  il  mio  delfino , lo 
vedrò  à venire  fenza  paura , e feria,*  in- 
quiecudine/e.  perciò  non  e d’huopo  par- 
larne di  più.  Fini  coli  la  nofìra  conuer- 
làzione.  Egli  fi  leuò  per  ritornarfene,  ed 
io  me  ne  andai  ad  vdir  .la  Meffa , pen- 
ando continuamente  à terminare,quan- 
to  haueuo  comminciato  • coli  felice- 


mente. 

, Auertito  il  Conte  d’Ognate  delle 
nuoue  , che  haueuo  del  ritorno  pronto 
dell’armata  di-Francia , giudicando  be- 
ne , che  la  loro  flotta  non  potendo  ar- 
cuare à tempo  per  opporuilii  non  po- 
trebbe hauer  più  viueri  per  mare  ,«e  che . 
coli  fi  doueua  diligentemente. applicare 
alla  conferuazione  di  Pozzaio  lo  .dal’qua- 
le  dipendeua  quello  del  Calvello  di  Baia» 
e che  hauendo  voa  jcommunkazkme  li- 

ì Jbexa 
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bera  co’Capoua , gli  potrebbe  far  venire 
gli  rinfrefehi , fe  per  vn  sforzo  fi  rende- 
rla padrone  del  borgo  di  Chiaia,  del  for- 
te della  Grotta  e della  Torre  del  piede 

della  Grotta  : Imbarcò  della  fanteria  fo- 

« 

pra  tré  Galere , e conducendo  feco  il  Ba« 
rone  di  Vateuille,  vifito  Pozzuolo,  e 
rinforzò  la  guarnigione , •<  e ; palpando  à 
Nifica,  vi  lafciò  cento  huomini , giudi- 
cando bene , che  le  galere  di  Franche 
non  potrebbero  reftar  ficùre  nel  golfo 
di  Napoli  in  vna  ftagione  coli  puo£« 
■auanzata , e non  trouarébbe  ricouro  fi- 
curo  , che  fra  i’Ifola  di  Nifita , e la  Pont* 
di  Pofilipa.  Il  che  mi  fece  all’hora  ve- 
nir il  penfiero  di  pigliarla,  e mi  poli 
in  douece  di  elfeguirlo , puochi  giorni 
doppo. 

Fra  tanto  la  fera  dd  primo  d’Àprile 
ocupandomi  al  mio  ordinario  à decre^ 
tar  gli  memoriali  prefentatimi  quel  gior- 
no ; hauendomi  le  mie  genti  auertito* 
.che  vi  era  qualche  cofa  di  ftraordinario 
all’intorno  dellaiuna,  la  curiofita  di  ve- 
der  quefto  prodigio  i nfifpinfe  d* andar 
. fopra  vnaioggia  > ch’era  nella  cima  del 
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, mio  Palazzo , d’onde  fcuopri  j , fendo  la 
Dotte  la  più  bella , e la  più  chiara  del 
mondo,  e la  Luna  perpendiculare  Co- 
pra la  noftr.a  tetta,  vn  circolo  negro , la- 
go, in  circa  vn  piede , che  le  circondaua 
dittante  generalmente  del  fuo  corpo , e 
ia  cui  larghezza , e circonferenza  era 
cofi  grande , che  ferreua  generalmente 
il  mio  palazzo.  Alcuni  degli  alianti,  mi 
dittero , che  ciò  era  vn  cattiuo  augurio, 
c che  temeuano,  che  non  fotte  vna  qual- 
che minaccia  di|  prigione  per  me.  N- 
hebbi  fofpetto»  mà  diffimulandolo , dif- 
fi,che  quefto  circolo  nero  rapprefenta- 
ua  la  corona  di  Napoli , che  non  era  più 
nel  fuo  luftro,e  liia  bellezza  ordinaria, 
eia  quale  gli Spagnuoli  erano  vicini  à 
perdere , é che  venendo  à fparire , come 
fece  doppo  qualche  tempo , e fendo  fo« 
pra  la  mia  tetta,  fignificaua , che  prottk? 
tarei  della  perdita  > ch’etti  erano  fui  pon- 
to di  farne. 

La  mattina feguente , quando  mi  fue- 
gliai , mi  aucrtirno  , che  il  Cuccurulla  il 
più  grand’Aftròlogo  d’Italia  chiedeua  di 
parlarmi.  Lo  feci  entrar^ , c federe  .alla 
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tefta  del  mio  letto , e mi  difie  , che  ha- 
nendo  riconofciuto  dagli  Aftri , che  la 
fortuna , che  haueuamofin  qui  hauut® 
fauoreuole,  comminciaua  à riuolgerli 
dalla  parte  de  Spagnuoli,  mi  veniua  à 
dimandar  vn  paflaporto , e licenza  di  ri- 
tirarli , puoiche  fendo  vn  huomo  di  Au- 
dio , non  ricercaua , che  il ripofo , efth». 
giua  tutti  gli  Ìpoghi,doue  rauifaua  gl’im- 
barazzi , e tumulti  : Gli  conceffi  quatvj 
to  michiedeua  , ed’ interrogandolo  fo- 
pra  la  mia  fortuna , della  quale  poteu’ef- 
fer  informato  , hauendo  leuata  la  miai 
figura,  mi dilfe , che  haueuo  Vh quadra- 
to del Sole-à  Marte,  che  mi  minaccia- 
uadVn  grandiffimo pericolo , eche,fe 
non  era , che  le  cattiue  direzioni  fono 
corrette  per  le  buone , fendo  quella  la 
piùcattiua,  che  io  potetti  hauere,  fa- 
. rebbe  fiata  direttamente  alla  mia  vita* 
ma  che  il  Sole  nella  mia  riuoluzione» 
.fendo  nella  decima  Cafa  nella  fua  esal- 
tazione , riguardando  la.  Luna  d’vn  tri- 
no nella  prima , ne  correggeua  la  mali- 
gnità , e che  Mercurico  hauendo  vn  (edi- 
le co’ Venere  neirottaua  Cafa  della 

P p z motte* 
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morte,  mipreferuaua d’una  violente, e 
che cofi  ciò  non  poteua  elfere , che  vqa 
. minaccia  ama  che  non  euit&rei  la  pr  i- 
«ione»  puoiche  Morte  nel  tempo  della 
jnia  nafeita  fi  ritrouaua  nella  duodeci- 
ma cafa , ch’è  quella  delle  prigioni  i Gli 
diffi , ‘ che  quello  infelice  afpetto  non 
jftendenndofi , che  alla  minaccia}  e nojn 
alla  perdita  della  mia  vita,<jjredeuo  d ha- 
uer  euitato  quello  pericolo,  e che  tutta 
la Tua  Malignità  era  pallata  .agli  dieci  di 
; Marzo , quando  m’ero  prekruato  da 
quella  gran  fedizione , ed  agli  venticin- 
que quanflo  m\ero  fottratto  dalla  cofpì- 
razione  dell’Annonciata.  Lo  defidera- 
reidi  tutto  cuore, mi  difs’egli  > màteQUi 
bene,  che  auanti,  che  paffino  otto  gior- 
ni , voi  non  fiate  fatto  prigioniero , c 
4o  vedo  cofi  chiaramente,  che  ne  feom- 
jnetterei  ogni  cofa.  Credo  molto  ^ all 
Aftrologia  ; ma  Capendo  bene , cja  cl|3 
non  è infallibile , mi  lufingo  di  quello, 
«he  mi  ponno  dire  di  vantaggiofo  , e 
non  piglio  fallidio  di  tutti  gli  pericoli, 
de  quali  mi  minacciano.  E puoiche  U 
fauiezza  , e la  prudenza  predominano 
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. gli  altri , credo  di  poter  euitar  col’k  mie 
precauzióni  le  difgrazic , delle  quali  fon 
minacciato.  Non  oprate  dunque,  vi 
prego , per  difingannarmi,  pubiche  vo- 
glio credere  di  non-hauer  più  niente  à 
temere , ed  hauer  molto  à fperare.  Se 
gli  miei  deh}  hanno  luogo, mi  rifpos’e- 
gli,  m’ingannarò  nella  mia  opinione  > e 
la  voftrafi  trouera  vera.  Mà  concedete- 
mi di  ritirarmi  , e fattemi  la  grazia 
di  fegnar  quello  palfaporto  , che  vi 
prelénto.  Feci, quanto  delìaua  da  me,- 
ed  hauendolo  abbracciato  > lo  con- 
gedai. , 

Fra  tanto  Vincenzò  d’Àndrea  , noti 
credendo  più  di  euitar  la  fua  perdita» 
che  colla  mia,  impiegoui  la  fua  deprez- 
za totale , e tutte  le  fue  cure,  non  oran- 
do comparir  più  nella  Città  , e nafeon- 
deadofi  continuamente,  fapendo  l’or- 
dine , che  haueuo  dato  per  tutto  di  cer- 
carlo , e di  pigliarlo , ò viuo,  ò morto, 
come  vno  de  principali  complici  di 
• Cicciodi  Regina,  quello,  che  rhaueua 
fubornato , trattata  la  fua  ricompenfa* 
edimpegnato  à machinare  sù  la  mia  ri- 
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ta;  Sebaftiano  Landi  Maftro  di  Campò* 
della  porta  d’Alba  infaftidito  del  ritar- 
do deli’armata-nauale  di  Francia,  ch« 
«on  compariua  doppo  tante  belle  fpe- 
ranze,  e trouandofi  priuo  di  danaro , lì 
lafciò  andare  alle  perfuafioni , e gli  prò- 
mife  di  dar’agli  Spagnuoli  laporta  d’ Al- 
ba per  cinque  mila  feudi.-  Quello  colpo 
mi  forprele , fenz'hauerlo-  potuto  pre- 
cedere» fendo  vn.  huomo  di  Napoli,- 
del  quale  haueuo  la  minor  diffidenza 
per  hauerk)  Tempre  conofciuto  più  ze- 
lante, più.  vigilante  , , c più  diligente  à 
guardar  il  fuo  pollo , che  vn  alrroyNon 
baueuano  giamai  riconofciuto  in  lui  la 
minima  negligenza  , e non  Colamento 
faceua  la  Tua  guardia  elettamente,  mi 
teneua  le  Tue  genti  coli  all’erta,  che , à 
qualfilìà  hora  di  giorno»  ò di  notte,  che 
ciò  folle,  haueua  Tempre  duoi,  òtrè. 
cento  huomini  pronti  à marchiare  per 
tutto,  doue  ne  haueuo  bifogno.  Ha- 
«tendo  Vincenzo  d’Andrea  rifoluto  ogni' 
cofa  feco , ne  mandò  à dar  auuifo  à Don 
Giouànni  d’ Auftria , ed’  al  Conte  d’O- 
gnate  5 ed  Agallino  Mollo  hauendomb, 

facto 
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Fatto  intendere , che  fi  tramauaqualchè 
cofa  di  nuouo , feci  tanta  diligenza  per 
fcuoprirlo , e feci  offcruare  cofi  diligen- 
temente agli  nofìri  pofti  tutti  quelli,  che 
ripallàuano  dalla  parte  degli  nemici,  che 
facendo  feguir  vno  , chiamato  Ferrare, 
che  riueniua  carico  di  tutte  l’iftruzioni, 
fi  ricontò  ne  Cappuccini , dòue  veden- 
doli perfegu’itato , vfei  per  vna  porta  di 
dietro  : che  fù  vn  effetto,  della  mia  sfor- 
tuna , puoiche , fe  foffe  fiato  fermato,  • 
fcuopriuo  queft’imprefa , che  non  haue- 
»ano  gli  Spagauoli  fatta , che  per  voi 
colpo  di  difperazione , e mi  preferua- 
tto  d’eflèr  fatto  prigioniero  , come  II 
Guccurulla  me  ne  haueua  minacciato 
tanto  affirmatiuamenté* 

Agli  trenta  di  Marzo  mi  fù  condottò 

vh  Corriero  mandato  dal  Marchéfe  di 

•*  . ^ ^ \ 

Velada  gouernatore  di  Milano  al  Con- 
te d’Ognate  Vice  Rèdi  Napoli,  ed  aprij 
le fqe fpedizioni , col’le quali lauuifaua* 
che  tutte  le  truppe  Napolitane  fuggi- 
nano  che  non  ne  poteua  far  fiato.  Che 
cercaffe  di  mandargliene  altre  , c che 
non  gli  ■ farebbe  po (libi le  di  vfeir  iti 
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campagna  » ne  refifter’  all’attacco,  che  Ist 
Francia  preparaua  di  fare  al  flato'  di* 
Milano , al  meno  che  di  fargli  hauer  da- 
naro ; ch’egli  non  ne  hauetfà  per  paga- 
re le  fue  truppe  , ch’erano  tutte  pronte 
per  folleuarfi  ; che  doppo  la  Campagna 
pallata,  egli  nonhaueua  riceuutro  nien- 
te di  cento  venti  mila,  feudi  per  mefe, 
ehe  fuole  Napoli  dare  per  la  conferua- 
aione  del  flato , e che  non  tenendoli  la  - 
guerra  , che  co’queflo  fondo,  fi  credeua 
perfo,fenon  vi  rimediaua  prontamen- 
te. Hebbi  vna  gran’allegrezza  di  quefla» 
buona  nuoua , e credendo  , che  ciò*  fa* 
rehbe  yn  colpo  mortale  à Don  Giouan*- 
ni  d’Auftria , ed  al  Vice  Rè,  d’intender- 
quefl’eflremità  , alla  quale  non  pote- 
vano rimediare  fendo  generalmente^ 
fproueduti  d’ogni  cofa , refi  le  fpedizio* 
ni  al  Cor  riero  doppo  hauerle  vedute,® 
lo  lafciai  pallate  per  aumentare  la  loro'" 
difperazione  per  la  cognizione , che  ve- 
drebbero, cheiohaueuo,  che  in  vece 
di  potergli  dar  foccorfo,  gliene jnan- 
dauano  à dimandare,  co’tanta  fretta.  Fù, 
sfiTh ora  , che  fi  credettero  perii  fenza 

*■  "V  •-  ^ rn  jm  , 
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riforta,  e che  fui  perfuafo , che  la  mia 
iniprefa  farebbe  fluita  fra  puochi  giorni 
coli’arriuo  della'  noftf armata,  ò co* 
quella  del  danaro  > chehaueuo  à Roma» 
che  mi  haurebbe  preferuato*  dal  tradi- 
mento fattomi  colia  vendita  del  pofto 
dfclla  Porta  d’Alba  > che  non  potei  im- 
pedire non  battendone  hawlto  alcupa 
cognizione.  Non  lafciài  però  di  accor- 
germi , che  fi  trattiàua  qualche  cofa , é 
V’impiegai  tutte  le  mie  cure  inutilmep- 
rfcuoprirla.  Sapeuo  le  andate  , e 
ite  , che  focena  fare  Vincenzo  d’An- 
drea  à GenaroPinto,  ed  al  Perraro,  qua- 
li mancai  puo'co  di  pigliare  due  fiate, 
còli  come  lui  / che  fuggi  dalle  mie  roani, 
quali  miracolo  fa  mente  in  due  ©c'cafio- 
ni‘.  Mà  la  prudenza  Humana  non  puoi 
niente  contro  eli  decreti  de*  Cielo  , da 
effe  non  n pónilo  attrarre,  quando  egli 
hà  determinato  le  cofe.  - 0 

Glf  correfpbndenci , che  haueuo  nei 
Confidilo  Collaterale,  e gli  io  ioni,  che 
tene uo  fra  gli  nemici  , che  mi  feruiuano 
fedelmente,  m’informorno  d’una  Gion* 
t‘A  di  frato  , e di  guerra,  che  fi  ero  tenu- 
#- ; ; * ? i>  5 ta 
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•ta<  quello  è il  nome,  che  gli Spagnuolir 
danno  alle  congregazioni  de  loro  confi- 
gli e che  vedendoli  coli  vicini  della 
loro  perdita , erano  fiati  propofti  tré 
fpedienti , come  gli  vinchi,  che  potenz- 
ilo fcguire.  La^  prima  di  sforzare  vno 
^ de  pofiidella  Città , .cercare  di  render^ 
Tene  padroni ,-  il  che  fembraua  impo  fle- 
bile fenz’intelligenza , edilViceRènon 
laceua  conofcere  d’hauerne  alcuna , e 
che  iiicafo ,.  che.  feguilfero  quefto  pare- 
re , non  bifognauaazardar  niente  leg-, 
giermente  , e che  doueuano*  alla  prima 
refiftenza  trinchierafi  , e guardarli  bene 
d’ananzar  d’auuantaggio  per  non  lafciar- 
fì  opprimere  dalla  moltitudine  del  Po- 
polo, che  gli  potrebbe  calcar,  sà  ie  brac- 
cia colmarmi  alla  mano,  e che  non  ha- 
ueuano  forze  Tuffici  enti  per  refifiere  , t 
fòccomberebhero  infallibilmente.  11  fe- 
condò di  lafciar  la  Città , lafciando  mol- 
to puoca  gente. ne callelli,  àfine  di  met- 
terli alla  Campagna  , ed  ordinare  à tut- 
te, le,  truppe,  ch*erano  nel  «regno  div- 
nirli  ad  effi,  e far  montar  à Cauallo  tut- 
ta, la.  Nobiltà,  per  venirmi  à tagliar  gli. 

viueri**. 


Digilized  by  Google 


del  D v cr  A di  Gv  r s A . Ltb. IV.  $ 49 
viueri , ed  affamarmi  col’  1 coarmi  ogni 
fòrte  di  communicazfone,e  chiudendo* 

. mi  tutti  gli  paffi  della  Puglia  (fonde  tra 
heuo  ficuramente  , e fenza  bifogfto  di 
‘ fcorta,  tutto  il  grano-  che~  poteuo  hauer 
bi  fogno , ed-  in  tahquantità,  che  voleuo, 
mentre  gli  teneuo'  chi  ufi;  egli  faceuo 
morir  di  fame,  Il  che  ml  pareuaTnojto 
difficile  ad  .effcguire  nella  diffidenza, 
. ch’effi  haueuano , che  la  Nobiltà  non 
voleffe  vbbidire  agli  loro  ordini , ha* 
uendogli  di  già  protestata  1! impotènza*, 
dou’  erano  di  poter  far  più  la  guerra;  per 
eflcrfi  spogliati  di  tutto  il  loro  danaro,  e 
dei  loro  credito;  fenza  che  quefto  fpe- 
diente  gli  parerla  ; ed  il  più  buono,  ed  A 
più  ficuro  ; non  credendo , che  potefi* 
fi  hauer  aliai  gente  -,  ne  cauallcria  per 
©fare  ad  vfeir  da  Napoli , e venirgli! 
dar  battaglia-;  fendo  buoni  gli  habitanti 
à guardare  le  loro  cafc ; e combàttere 
dietro  alle  loro  pareti,  «mar in  modo  ve-* 
rimo  propri]  a'd  vfeirc,  ne  capaci  a ri* 
fòluerfi  di  venir  ad  aza«darevn  com- 

e 

battimento  alla  campagna  contro  le 
truppe  regolate.  I1T erto,  che  fembra- 
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uà  meno  azardofo , ed  il  piu  ficuro,  era  • 
nel  timore  , che  U noftr 'armata  nauale 
non  grimpediflfe  il 'camino  del  mare, 
non  hauendo  aliai  numero  de  vaiceli!* 
ne  di  galere  per  ofare  comparire  aliar 
fua  prcfenza  , nel  mentre  dell’allènza 
della  flotta  loro  ( il  cui  ritorno,  per  efler 
nell’ ultima  eftremità  non  poteuano 
afpettare  ) di  ripigliare  il  Borgo  di:. 
Ghiaia,  impadronirli  del  Vòmero,fen- 
aa  il  quale  non*  l’haurebbero  potuto4 
confermare,  e del  piede  di  Grotta , e del  ì 
forte  di.  Grotta-per  hauer  libero  il  ca- 
mino di  Pozzuolo , la  qual  piazza  ba- 
ttendola communicazione  con  Capoua, 
gli  facilitàrebBé  là*  venuta  de  viueri  : 
per  terra , quelli*  che  poteuano  hauere 
dalla  Sardegna , da  Genoua  c dal  Ciato* 
EccleiTaftico  y abbordando  à Gaieta,  e 
da  là  à Capoua,  da  Capoua  à Pozzuolo»  ■ 
e da  Pozzuolo  per  Ghiaia-  ne  loro  quar-  - 
rieri , fenza  che4à  noft’armata  vi  li  pò*  * 
tefle  opporre.  Che  co’  quello  mezzo  * 
gli  potrebbero  impedire  d’intraprender 
ménte  Copra  Baia , doue  mandarebbero  • * 
delfoecorCo , quando  varrebbero  ; che 

' dì- 
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di  più  , non  elfendo*  la  ftagione  ancora  -- 
propriaperle  galere , quelle  di  Francia, 
ò non  verrebbero , ò non  potendo  elice  " 
ficare  nel  Golfo  , farebbero  coftrétte 
di  ti  tirarli,'  non  hauendo  ne  il  porto  di- 
Baia  , ne  il  ricouro  di  N ifira,  che  io  non  - 
potrei  pigliare , fe  haueffero  vna  fiata 
occupati  quelli  polli.  Deliberorno  tan- 
go tempo  fopra  quelli  tré  fpedienti,  •< 
lenza  rifoluerfi  su  veruno  ; Mà  la  mag-- 
gk>r  parte  delle  voci  inclkvomo  à quell* 
vltimo  dilfegno.  E la-fola  rifoluzione  * 
prefa  fu che  in  cafo , che  quello  degli  ^ 
tré,  che  tenterebbero,  non  venKfe  à 
riufeire  di  far  Vuotargli  Cartelli  fopra  - 
quello-,  che  gli  reftaua  de  vafcelli,  e ga- 
lere,e ritirarli  ih  Capoua,  Gaieta,  Ifchia, 
Baia,  e tutte  le  altre  piazze  maritkne, 
munirle  di  quante  truppe  haueuano,  ed  y 
appettare  colai!  foccoife  da  Spagna,  ed 
il  ritorno  della  flotta. 

Riccuéi  quella  nuoua  con  vna  gioia- 
eftrema  , e ruminando ' coirihtelletto  - 
quelle  tré  propofizioni , credei  impof- 
fibile  la  prima,  fembrandomi  gli  noflri  • ■ 
- polli  r che  hautuano  tentato  tante  fiate  - 

imi**  « 
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tilmente  di  riportare,  coli  fortificati  be- 
ne, ed  in  buon  iftato , che  mi  parue  non 
elferui  niente  à temere',  di-quefta  parte, 
non  fofpettandó  alcun’  tradimento  , ne 
foorgendoui  alcun’apparenza.  Per  la 
fecondami  fembràua impoflibile, fendo 
jicuro  che  la  Nobiltà  non  rimontarebe 
à'Cauallo  contraine,  credendo  gii  Spa- 
glinoli minati , e badando  di  non  ripi- 
gliar Tarmi , che  gli  haurebbe  caufata 
la  perdita  totale  de  loro  beni,  il -facchcg*- 
gio  di  tutte  le  loro  Terre , e rotte  tutte 
iemifure,  che  hatieuano  prefe  meco-, 
accontentandoli  di  veder  ' in-  ripofo, 
quando  ft  farebbe -il  mefe -d’ Aprile  per 
dichiararli  al  primo  giorno  di  Maggio, 
com’ella  hatxtua  determinato  , del  par- 
tito , ch’ella  vedrebbe , ed  il  migliore,  • 
cd  il  più  li  curo.'  Gredéi  donque,che 
nonlìpotellero  attaccare,  che ‘adulti- 
aio  , qual , mi  ftupiuo,  Che  hauelkro 
tanto  tardato  d’intraprendere,  noir  po- 
tendo hauer  viueri , che  co’quefio  mez- 
zo , ne  render  inutile  • la  Jnoftr’armata 
aguale  $ e che  doueuo , lenza  perder 
tempo , pxuouare  di  pigliar  Milita, a fi- 
li©* 

» 


Digilized  by  Google 


^RSE  ‘ ' 

MI  D v c a ài  G v i s a ; Lib.  IV.  - 
ire  di  leuar  ogni  pretefio  al  ritardo  del- 
la venuta  delle  noflre ‘galere , hauender* 
vn  ricouro  fiorirò  ad  offrirgli,  Cofi  ha- 
tnendo  coitfidcrato  con  attenzione  là  ì 'f- 
foluzione  di- pigliar  quefto  parti  to,w>!4 
m’applicài , chea  mettermi  in  iftatodi  * 
eilèguirio. 


« 
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T<|.  V€nerdi  àgli  tré  d’À^rile  andai  à 
• tare  tutti  gli  polli  > feci  lauorare  a- 
guanto  riconobbi , che  vi  poteua' man- 
care , e gfi  polì  in  tafdidefa,  che  le  don*- 
ne  li  haurebbero  potuto  guardare  feruta^' 
pericolo  contro  vna'  potenza  più  forte 
della  metà  di  quella  degli  nemici.  M-in» 
formar  da  gli  Vifi  cidi  di  quanto  pote- 
ttóno  hauer  bifogno , gli  feci  dare  à fuf-‘ 
Scienza  la  polue  , «pagargli  tré  giorni  * 
auanti  per  la  Goffi flénza  delle  loro  gènti, t* 
raeeomm  andandogli  di  far  elfatta-  - 

mente 


» 


» 
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Udente  le  loro  guardie , e di  feruire  col- 
FifìefTo  affetto  , e fedeltà,  che  ni  haue- 
nano  fin  all’hora  moftrato,  credéi  di  po- 
ter vfcire  da  Napoli  fenz’inquietndine, 
e timore,  che  vi  potere  arriuar  niente 
durante  la  mia  aflènza;  fopra  tutto  , il 
quartiero  della  porta  d’Alba  mi  parue- 
coli  fortificato  bene,  che  non  ne  giudi- 
cai poffibile  l’attacco.  Il  Maftro  di  Cam- 
po  Landi , che  liaueuo  Tempre  trouatoil 
più  diligente , il  più  fedele,  & il  più  ze- 
lante di  tutti  gli  mici  Vfficiali , mi  con* 
firmò  cofi  bene  nella  confidenza  che  ha- 
ueuo  di  lui , che  gli  ordinai  di  tenere 
genti  pronte,  com’era  folito  à fare,  per 
foccorrerc  tutti  gli  altri  porti , che  hau- 
rebbero  bifogno  d’effer  rinforzati.  Dop* 
po  die  mi  ritirai  al  mio  Palazzo  molto  ' 
fodisfatto  di  lafciar  Napoli  in  ranta  fi- 
curezza  ; e mandando  à cercare  l’Eletto  ~ 
del  popolo  i cd'il  corpo  della  Città,  gli 
ordinai  di  far  aummentare  il  pefodel 
pane , e diminuirne  il  prezzo,  affinché 
fendo  fodisfatto  il  popolo , non  vi  po- 
tere arriua;*?  , nè  tumulto,  ne  fedizio- 
ne,e  gli  dirti  d’atmerck'mi  prontamente 
-•••  della  - 
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della  minima  nuouità , che  arriuarebbo 
nella  Città.  Commandài  ad  OnofFrio 
Pilfacani  , Carlo  Longobardo , Ciccio 
Battimiello-,  e Matteo  d’Amore  di  vili- 
tare  due  fiate  il  giorno  tutti  gli  noftri 
polli  , e di  tenerli  pronti  per  marchiare 
colle  loro  compagnie-ai  minimo  rumo- 
re , che  potette  arriuare , . e portar  foe*‘ 
corfoin  tutte  le  parti , che,  giudicareb- 
bero  hauertèro  di  bifo’gno.  Incaricai 
Agoftino  Mollo  di  vegliare  diligènte- 
mente fopra  tutte  le  azioni  di  Genarof 
di  darmi  auuifo  di  quelli , che  riceue- 
rebbe  dalla  parte  de  nemici , e di  bada- 
re, che  non  palfalfe  niente  in  Napoli,  di 
che  non  mi  dafle  contezza.  E corno 
m’era  venuta  da  fuori  della  pokie  , ne 
feci  preparare  quanto  mi  era-  necefla- 
rio  per  marchiare  il  giorno  Tegnente 
co’quattro  pezzi  di  Canone  e cinque,  ò 
fei  cento  huomini  di  piede  , eletti  fopra 
tutto  quello,  che- haueuo-di1  migliore 
infanteria  nella-Città* 

Il  fabbato  agli  quattro  d’Apriledop- 
po  hauer  vdita  la  metta  alla  Madonadel 
tarmine  , -me  ne  ritienili  à prànfo  , c 

. riufcendo- 
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rfulcendo  dal  mio  palazzo  fubitò  dop-* 
po,  più  marchiare  la  mia  infanteria  , e 
lamia  artiglieria  , e montando  àcaual- 
lòfeguito  dalla  mia  guardia  , me  ne  an- 
dai à pigliar  aGcomiato  dal  Cardinal  Fi- 
lomarini, e far  le  mie  prieghierc  al  ca- 
po di  fan  Genaro , e bacciare  rampolla 
miracolo  fa  de  fuofang&e  ; e marchian- 
do diritto  à Pofilipo  , appettando  farri* 
uo  delle  mie  truppe  , andai  à riconofce^ 
re  llióla  di  Nifita.  Notai , che  vi  era 
vna  Torre  nel  mezzo  , dou’era  là  mag* 
gior  partita  delle  loro7 'guarnigioni  ; che 
fra  queft’  lfola,e  terra  ferma , vi  era  co- 
me fopra  vn  arco  di  pietro , ò per  me- 
glio dire  fopra  la  ponta  dVna  rocca  , v4 
nacofa  chiamato  il  Lazaretco,  òluo-- 
go,  doue  fanno  fare  la  quarStena  agl’in- 
frtti  $ che  alla  difeefa  dell’  Ifola  vi  erano71 
cinque  , ò fei  cafe , doue  gli  nemici  ha- 
»©uan©  niellò  venticinque,  ò trenta  mof- 
chettieri , e duoi  pezzetti  di  canone  per' 
impedirui  il  sbarco.  Il  braccio  di  mare 
fra  Nifita , e Pofilipo  , che  lo  chiamano 
del  Coroglio  , non  e largo , che  circa 
dugento  paffi.  Rifalli  di  metter  à quella' 

vanta^ 
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ponta  duoi  pèzzi  di  Canone , per  (log- 
giare  al.  fanone  di  quefta  batteria  gli  ne- 
mici apportati  in  quefte  calette  , e far 
pacare  nelle  Hlucche  le  genti,  che  com- 
mandarei  per  tentar  il  sbarco  nell*  Ifo- 
la,  feci  {ubicò  fare  vna  batteria  à baffo 
sà  l’orlo  del  mare  di  duoi  pezzi  di  Ca- 
none, per  batter  in  fianco  quefte  cafet- 
re,e  fcacciar  gli  mofchettieri , che  diftèn-' 
deuano  l’abbordo  all’lfola/ 


* Subito  * che  le  mie  genti  furono  àtri' 
nate,  comminciai  à far  oprare  alle  due 
batterie , vna  alla  ponta  del  Coroglio  , e 
l’altra  a ballò  in  vn  luogo  chiamato  la 
Gagolà,  e lafciando  gènte  fuifitiente  ab' 
la  guardia  del  mio  canone , commin* 


dando  di  già  ad  auanzarfì  la  notte  , non 
potendoli  comminciar  il  mio . attacco 
lènza  filucche , ordinai  di  tenerle  in  ifta* 
to  per  il  gioino  feguente  domenica  del- 
f Vliuo  dop/po  la  Mefla , e m’acconten- 
tai per  la  {Vrima  fera  di  ftoggiare  gli  ne- 
mici del  Lazaretto  , e di  pomi  trenta 
mofchettieri  ; doppo  che  me  ne  ritor- 
nai à cenare , ed  à dormire  à ,Pofilipoj 
commandai  à tutti-eli  habitanti  di  tener- 
ci 
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; fi  pronti  per  marchiare  col’le  loro  armi 
in  cafo,  che  haueffimo  qualche  rumo- 
s re  , fendo  auuertito , .che  gli  nemici  do- 
ueuano  quell’iftelfa  notte  tentare  di  far- 
li padroni  del  Vomero. 

Il  giorno  Tegnente  feci  dir  lamella  di 
buon  bora,  ed  hauendo  di  puoi  manga- 
. t©  vnpuoco  , e commandato  à dicci  fi-r 
Iucche  armate  di.venirmi  à trouare,com- 
«linciai  di  far  giuocar  il  canone  delle 
mie  due  batterie,  e doppo  vna  vintena 
de  colpi , fmontaflimo  gli  duoi  pezzet- 
ti , che  gli  nemici  haueuano  nell’  lfola< 
Si  crouorno  molto  incomnioJati  dalla 
mia  artiglieria  , che  cofternò  tutte  le 
fue  calette, e rouerfeiò  il  loro  corpo  di 
guardia,  e uedcndogf  in difordine  , fe- 
ci imbarcare  trenta  huomini  nelle  filuc- 
che , e gli  feci  tentar  il  sbarco , fluoriti 
dal  mio  canone'»  e fòftemiti  dal  conti- 
nuo, fuoco  di  trenta  mofchectieri , che 
haueuo  mellò  nel  Lazaretto , e degli  al- 
tri, che  tiraiiano  dalla  ponta  delCoro- 
glio.  /Furono  fubito  rifpinti , e gli  miei 
(oldati  mercantando  di  ritornar ui , com- 
mandai  agli  Pignori  di  fant*  Amore  , e 
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fcnt’ Andrea  Clapied  , Cornetta e Ma- 
r-efciallo  d’alloggio  della  mia  compagnia 
de. Causili  leggieri  e©’ trenta  Caualie- 
rivfrancefi  d’andar’ à fami  la  difeefa,  e. 
gli  feci  feguire  da  trenta  , ò quaranta, 
ixìofchettieri  ; Sant’Amore  vi  hebbe  il 

braccio  deliro  rotto  d’vna  mofehetta- 

* +* 

. ta , di  che  mori  doppo  quattro  giornee 
duoi  v ò tre  altri  Caualieri  feriti  ; mi 
fant’-Andrea  Clapied  faltando  à terra* 
colla  fpada  alla  mano  leguito  dalle  fue 
genti,  doppo  combattimento  d’vn  mez- 
zo quanto  d’hora , fcacciògli  nemici  da 
quelle  cafe.  All'hora  vedendomi  padro- 
ne del  sbarco , feci  pallate  circa  cento 
cinquanta  huomini , ,che  fpingendo  gli 
nemici  , gli  sforzorno  di  ritirarli  nella 
Torre,  ch’è  nel  mezzo  dell’Jfola.  Vi  ha- 
ueuano  fatto,  qualche  puoco  efleriore* 
che,fù  riportato  doppo  vna  Jieue  refi- 
flenza  ; Vi  feci  parare  maggior  mondo* 
e co’  puoca  perdita  fi  portallano  al 
piede  della  Torre.  Feci  dire  à quelli, 
ch’erario  dentro  di  renderli  ; mà  cre- 
dendo di  poter  dfer  foccorfi  non  vol- 
lero .parlamentate  , .,c  moltrornodLef* 
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>'fev*  in  iftato  , e rifoluti  di  diifenderfi 
bene. 

In  quefto  tempo  Genaro  m’inuiò  vn 
compimento  , e Papere  in  qual’ iftaco  e- 
ra  il  mio  aircdìetto  , non  per  la  curiofi- 
tà  , rnà  per  e {Ter  afftcurato,fe  ritornarci 
la  ìiotte  à Napoli  per  auuertirne  gli  ne^ 
mici , cogli  quali  fendo  d’intelligen- 
za , era  informato  bene , che  que- 
lla notte  gli  doueuano  dar  vn  pofto,  e 
che  pruouarébbero  d’entrar  nella  Cit- 
tà > e renderfene  Padroni.  Diffi  al  fuo- 
;Meftò,  che  fperauohauer  prefo  Nifi- 
ta  fra  duehore,  e che  penfauo  di  ritor- 
narmene. 

' Giouanni  Battifta  Tiradani  Forrier© 
delle  mie  truppe-in  vece  di  Nicolò  Ma- 
ria Mannara , che  haueuo  mandato  dop- 
‘po  la  morte  di  Pietro  Crefcentio  fuo 
parente  per  commandar  agli  Banditi, 
che  haueua  vniti  nella  Prouincia  di  Mon-  . 
teTufcolo,  mi  venne  à dar  auuifo , che 
"haueua  intefo  nella  Cafa  del  Cardinal 
'Filomarini , che  gli  nemici  haueuano  ri- 
foluto  di  tentar  qualche  cofa , ma  che 
non  haueua  potuto  fapere  diftsntamcn- 
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vte  quella  , ch’era , il  che  mi  perfuafè* 
che  fi  volellèro  i aipad ro ni r de LV ome- 
ro ,.e  mi  fece  rifbluere  di  celiare  per  ef- 
fe re  maggiormente  in  iftato  di  oppormi 
. a!  loro  atracco.  NeH’ifterta  tempo  Ago* 
ili  no  Mollo  rnifcrifie  vn  biglietto'  in 


, qjefti  termini  : Napoli  v’importa  pi  tinche 
vn  fcoglio  ritornate  prontamente  , è voi 
lo  perderete  , puoicbe  gli  nemici  hanno  ri- 
filato d' intraprenderai  qualche  cofa  quella 
notte.  Gli  rifpofi  , che  me  ne  ritornarci 


fenzafallo  e che  ne  facerte  correr  la  vo- 
ce  ; e chiamando  il  .Caualier  di  Four- 
bin > gli  cominandai  di  ritornarfene  À 
Napoli,  d’andar. à farlavifita  di  tutti 
gli  porti , farmi  fapere  in  qual  iftato  gli 
' haurebbe  trouati , e fe  vi  era  apparenza 
di  qualche  cofa  di  nuouo  nella  Città 
d’auuifarmene  ; che  dicdTe  fra  tanto  à 
tutto  il  mondo,  che  vi  ritornarci  frà 
due , ò tre  hore , à fine  di  mantenere  co* 
quella  fperanza  ciafch’vno  nel  loro  do- 
tiere.  Hauendo  il  popolo  pigliata  vna 
tal’confidenza  di  me , ch’egli  era  per  fua- 
fo,  che  la  tuia  prefenza  rimedi au a ad 
ogni  ibrte  di  difordini,  e che  non  po- 


tevi! 


■%*  -4 


Digitized  by  Google 


•9 

UeiVy ca  di  Gviì A.'Lib. V. 
ftcua  arriuar  niente , che  non  foflè  au- 
'«antaggiofo  nel  luogo,  douemi  ritro- 
uarei.  Comminciaiàtàr  zappare  la  Tor- 
re , ed  hauendoTatto  portarele  falcine 
pèr  metter  il  fuoco  alia  porta,  fendo- 
feno  accorfi  quelli  di  dentro,  eh ie fero  à 
.capituiare , e fecero  vfeire  gli  ortaggi.  Il 
Conte  d’Ognate  mandò  vna  Galera  per 
(occorrergli  ; mà  volendo  sbarcare  fu- 
rono rifpinti-dalle>mie  genti , noti  vdemj 
do  piu  à tirare  , fe  ne  ritornorno,  ere-, 
dendo,  che  Tlfola  folle  di  già  refa.  Sen- 
domi  ftati  prefentati  gli  ortaggi , mi  di- 
mandorno  vna  Vuoila  Capitolazione* 
che  gli  concerti  tale , quale  la  voleuano; 
Qual  fu,  che  vfcifleco  la  mattina  feguen- 
te  alle  otto  hore , con  armi,  e bagagli®, 
£e  non  erano  focqorfi  in  quello  tempo 
con  vn  corpo  aiTai  .grande  per  sforza? 
le  mie  truppe  k ritirarli , à che  frà  tan- 
to efli  non  contribuirebbero  ponto, 
puoiche  non  gli  farebbe  permeilo  di  pi- 
gliar Tarmi,  ne  di  tirare  durante  il  com- 
battimento ; e che . potdlero  mandare  à 
dar  parte  al  Vice  Rè  della  loro  Capita- 
Jazioae;  che  à querto  effetto  farei  paf- 
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fare  à lui  quello , che  farebbe  incaricato 
di  quella  commiffione  , ma  lo  ritenni,  e , 
Io  mandai  à paffar  la  notte  nella  mia 
Cafa  à Pofilipo.  . ! 

Fui  moltp  .perpleflb  aH’hora , fe , al- 
l’auuifo , chehaueuo  riceuuto  d* Agosti- 
no Mollo  » doueuo  ritornare  nella  Cit- 
tà, e lafciar  in  quello  flato  gli  affari  di 
Nifita.  Sofpelì  le  mie  rifoluzioni  fin  à 
tanto,  chcshaueffi  nuoua  del  Caualier 
di  Fourbin  , credendo,  che  ciò  potreb- 
b’eflere  qualch’  artificio  de  gli  nemici, 
che  mi  faceuano  dare  all’armi  falfamen- 
te  pepfarmi  abbandonare  la  mia  imprc- 
fa  ; e rifolfi  di  dormir  la  notte  nella  mia 
batteria , di  paura , che  non  gli  arriuaf- 
fe  qualche  foccorfo  , che  impedire  l’ef- 
fetto della  mia  Capitolazione , e della 

> . x •'  ■ - ■ v < 

prefa  di  Nifita , che  giudicauo  ellèrmi 
di  grand’importanza:non  fo , fe  ciò  fof- 
fe  ò la  mia  buona  forte,  ò il  mio  catti- 
uo  delfino , che  mi  fece  pigliare  quella  , 
rifoluzione.  Ma  quanto  più  conlidei® 
le  cofe , tanto  meno  mi  pofifo  determi- 
nare fopra  quello. 

Infaflidito  Gcnaro  d’elfer  inquieto  1 

di 
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di  quanto  farei , mi  rimandò  vna  fecon- 
da data  per  chiarirfcne  ; ed  iute  fi  nella 
mia  prigione  , che,  fe  d’ una  parte  te- 
meua  i 1, mio  ritorno  di  paura , chela 
mia  prefenza  non  impediffe  il  disegno, 
che  gliSpagnuoii  haueuano  prefo;  dal- 
l’altra lo  defiaua  per  farmi  perire  certa- 
mente, hauendo  rifoluto  di  mandarmi  al 
primo  oliarmi  cento  venti  Banditi,  quali 
tocco  pretto  di  raccorfi  appreso  di  me» 
mi  doueuano  archibuggiare  nel  com- 
battimento. Mezzhora  auanti  giorno 
viddi  a comparire  due  galere , che  veni- 
vano àNifita , quali falutai co’duoi  col-; 
pi  di  Canone , che  aggiuftai , e tirai  io 
ideilo , coli  felicemente , che  vna  galera 
ne  fu  colpita  à piano  d’acqua , e fu  co-- 
'{fretta  di  metterfi  à banda  pef  riaggiu- 
ftarfi,  e l’altra  hebbe  tré,  ò quattro  sfor- 
zati ammazzati*  Feci  fubitò  ricaricar^, 
-e  ritirandogli  duo!  altri  colpi , furono 
altrefi  fi  tocche  ; il  che  le  sforzò  di  ri- 
.tornarfene , e mi  perfuafe,  ch’ero  il  Pa- 
drone di  Nifita»e  che  doppo  la  fua  pre- 
• fa  , niente  poteua  ritardare  Tarmata  di 
Francia  à venire  » non  hauendo  più  fal- 
cia & fe 
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fe  ad  allegarmi  per  le  Tue  galere  per  . 
mancanza  di  porco  per  caufa  deli’ia- 
commodità  della  ftagione. 

Fra  tanto  il  Caualiero  di  Fourbin  mi 
mandò  à dire , che  haueua  trouato  tutti 
gli  noftri  poftinel  miglioriftato , che 
li  hauelfe  giamai  veduto.  Che  tutte 
e noftre  genti  erano  armate , e ben  ri- 
folute,  e {opra  tutto,,  che  alla  porta 
d’Alba  vi  era  più  gente  defrordinario; 
ed  il  Maftro  di  Campo  Laudi  gli  era 
parlo  più  zelante , e più  att-iuo  ancora 
del  (olito.  «Gli  Capitani  Onoffrio  Pifla- 
cani , Carlo  Longobardo,  Ciccio  Batci- 
miello,  e Matteo  d’Amore,  haueuatio 
Ccorfi  per  tutta  la  Città  vna  parte  della 
notte , ( il  che  haueua  molto  imbaraz- 
zato gli  nemici , e fatti  rifoluere,  fe  vi 
follerò  rettati  vn  hora  di  più,  à rimetter 
Teflecuzione  della  loro  imprefa  ad  vn 
altra  fiata  ) Apena  furono  auuertiti,  che 
fi  erano  ritirati  , e Fourbin  ritornato 
per  ripofarfi  vn  hora  al  mio  Palazzo, 
doppo  hauermi  auuifato  del  buon  ifta* 
to,doue  vedeua  tutte  le  cofe  di  elicmi 
teneuo  molto  in  ripofo,  e fenz’inquic- 

tudinef 
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dicline , quando  s’auanzorno  alla  porta 
cTAlba.  Erano  otto  giorni , che  bagna*  - 
tìano  continuamente  vna  muraglia,  di 
aceto , ed  aqua  vita  perjpoterlarouer- 
fciare  tutta  d’vn  colpo , come  fecero, ed 
Vna  breccia  fufticiente  per  parlare  la  Ca- 
Oalleria  , il  che  haueuano  operato  fenzà 
rumore  ; e Tendo  Landi  continuamente 
in  quella  parte,  ed  impedendo,  che  le 
fue  genti  non  ne  piglilfcro  fofpetto , di 
die  non  me  potei  hauere  alcun  auuifdj 
e rendendoli’  padroni  di  tretrinciere 
fenza  rumori  dettarmi  che  all’ultimo* 
che,  fendo  flato  ammazzato  vn  Capi* 
sano,  gli  foldati  fuggendo,  tirorno  fola* 
mente  tré  mofehettate , doppo  ch'heb- 
Bero  guadagnato  vna  gran  contrada, 
formorno  gli  loro  battaglioni , e mar- 
chiorno  diritto  à fant’  A niello  , che 
prefero. 

Non  mi"  porrò  à Raccontar  Pordine 
.della  loro  marchia , ne  quello,  cheten* 
jiero  per  impadronirli  di  tutta  la  Città* 
pubiche  non  appartiene  à me , e ch’efli 
non  Thanno  , che  troppo  detto  nelle 
loro  relazioni  ; Mà  dirò  fola  mente,  che 
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publicorno  , che  io  ero  d'accordo  con' 
effi , e ch’ero  co’  Don  Giouanni  d’Au- 
ftria,  il  che  perfuafe  à molte  genti  la 
mia  a (lenza  , e pofe  vna  tal  cofternazio- 
nein  tutti,  che  non  vi  fu  perfona,  che 
hauetfe  il  penfiero  di  metterli  in  dilfefa. 
Effi  [gridauano  continuamente  : La  Pa- 
ce la  pace,  niente  digabelle.  Viua  Spa- 
gna, muc.ta  Francia  , e<fil  catti uogo- 
uerno , e facendo  legno  cogli  fazzoletti»., 
le  donne  g li. rifp onde-nano  dalle  fineftre 
colle  feruiette  bianche , e tutto  il  mon- 
dò non  penlatià,che  à celarli.  Diftribui- 
rono  doppo  le  loro  truppe  in  tutti  gli, 
quartieri  della  Città , e marchiorno  alla  - 
Vicaria,  per  occuparla. 

Scndofi  Vincenzo  d’ Andrea  meflfo  al- 
la loro  tetta , vna  delle  loro  prime  cure 
fùd’impadronirfi  del  mio  Palazzo,  doue 
trouorno  qualche  refiftenza  dagli  miei 
domeftici,  che  vi  fi  trouorno.  Non  pofi 
fo  impedirmi  di  raccontar  qui  l’azione 
rifoluta  d’un  giouane  Sarto  francefe» 
qual,  effendofi , fatto  forte  tutto  folo  in. 
vna  camera , nel  veder  forzata  la  porta» 
ammazzò  d’un  colpo  d’archibugio  il 

Capitana- 
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Capitano  Don  Giofeppc  Moia,  ch’en- 
traila  il  primo , e mettendo  il  fuoco  ad 
va  barile  di  polue , che'  s’incontrò^  ne 
fece  volare  il  Gielo  co’perdita  di  fettt, 
ò otto  nemici  , • e gettandoti  doppò 
dalle  fenetire , ti  ruppe  le  due  gambe* 
di  che  ne  mori  duoi,  ò tre  giorni  doppo 
per  non  eifer  medicato.  Tutto  il  mio 
palazzo  fù  faccheggiato , e fendo  mon- 
tato à Cauallo  il  Caualier  di  Fourbin 
agallarmi , ch’egli  vdi,  ed  al  fegno  del- 
la campana  di  fan  Lorenzo  , che  gli 
Spagnuolimandorno  à fuonaré , fubitò 
«Strati  nella  Città  ; andò  per  raccòlte 
del  mondo , (pedendomi'vno  chiamato 
Chutjno  per  darmi;  auuifo  di  quanto  ti 
paffaua,  che  fu  prefo  per  il  camino,  fen- 
poter  peruenire  fino  à me , non  folle 
incontrare , che  Ciccio  Battimiello  co* 


Venticinque  huomini  in  circa  , e furono 
per  pigliar  la  guardia  del  Duca  di  Tut- 
ti, che  tróuorno  etierfene  di  già  fuggita» 
-e  che  il  Duca  di  Tiirfi,  e Prcncipe  d’A- 

uello , fendo  in  libertà,  erano  andati  à 

* .. 

renderti  agprelfo  di  Don  Giouanni , che 
gli  riceuette  co'  molta  gioia  » e dimo- 
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Pranza  di  ftima,  e d’amore»  Battimi^ 
lo  fi  gitto  dietro  ad  vn  muro  in  fornai 
di  parapetto  - colle  fue  genti  per  far  fer- 
mo alle  due  Brade  del  mio  Palazzo  , e 
fendofì  abbatuto  fotto  lui  il  cauallo  elei 
Caualier  di  Fourbin  ,,lo  lafciò,  e doj- 
po  hauer  fatto  cento  palli,  trouò  vn  bar- 
taglione  de  Spagnuoli , ed  vn  fquadro 
ne  di  Caualicria  che  gli  dimandorno. 
Ghi  viue.  Rifpofe-il  Popolo , e fu  a Al- 
tezza , e volendo  tirare  le  fue  due  pi* 
\fk>Jle , fecero  fuoco  folamente  al  di  fuo- 
ri, e gli  fecero  vna  fcarica  di  otto,ò  dieci 
irofehettate  vna  delle  quali  lo  feri  nel- 
la foia.  Vn  chirurgo,  ch’era vfeito 
da!*' a fu  a cafa  per.  feguirlo  co’molta  ri- 
soluzione, vedendo  gli  nemici  incoi! 
gran  numero,  lì  ritirò,ed  egli  vedendoli 
tutto  folo,  e ferito,  lì  gitto  jiell’Arci- 
uefeouato  , trouandone  la  porta  aper- 
ta^ e la  ferrò  col  catorcio.  Preparandoli 
gli  Spagnuoli  à metterui  il  fuoco,  ven- 
ne vn  Prete  che  gliela  apri , ed  all’hora* 
dilponendofi  à difenderli  colla  fpada  al- 
Jamano,  Gli  Vfficiali  gli  gridorno:Buonr 
«maniero  , che*  fu  sforzato  di  pigliare, 

veden-. 
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Vedendoti  cento  huomini  sù  Imbraccia. 

, Hauendo  Matteò  d’Amore  brauo e fe- 
tklerammaflfato  trenta  httomini  delie 
• fu  e genti  6orfe  valorofamente  zW'all' ar-d 
. mi , ed  incontrando  verfo  Nido  tré  cen-  ' 

- to  Spagnuoli  non  rifpcrfe  al  loro  ehi  vi- 

- uè,  che  Tua  Altezza  * ed  il  popolo,  e non  : 
. vedendo  renderli , dicendo , che  vole- 

ua  morire  per  me , e per  la  Tua  patria# 
fù  ammazzato  nel  combattere  da  fette# 
ò otto  mofchettate , azione  troppo  bei- 
la » e tròppo  gloriofa  per  vn  huomo  di  : 
. coli  baffa  nalcita.-  . 

Sendofi  le  truppe'  peìr  ditierfe  • parti : 
réfe  al  Mercato  , Don  Giouanni,  ed  il  : 


Conte  d’Ognare  priegorno  ih  Cardinal  ! 
Fflomarinrv  che  gii  era  venutò  à troua- 
. re,  d’andar  à trottar  Genaroy  e portargli^ 
fa  parola  di  ficurezza , e ch’efléguireb- 
.béro  porrtuahnente  tutte  de  cofe  pro- 
uleiTegli,  e facendo  entrare  300  huomini  = 
.nel  Torrione  riprefero  in  qiiefto  ma* 
do  la- città  di  Napoli  fenztf  refiftenza,  e • 
q tra  fi  fenz’éffbfiòne  'di  fan  go  e cper,  vn  1 
£©lpo  di  difperaziOne -,  che  gH  fece  in-  - 
$rapténder  vua  cofa  , della  quale  noti 4 
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afpettauano  alcun*  fuccdlò , rifoluti,  fé 
gli  andaua  à vuoto , di  abbandonar  gli 
cartelli  il  giorno  feguente  , e ritirarli» 
come  perii  peralpettare  nelle  piazze 
mandine  il  foecorfo  di  Spagna»  non  ba- 
ttendo che  per  ventiquattr’hore  de  viue- 
ri,  e non  iterandone  d' alcuna  parte,  co- 
me mi  hanno  confeiTato  più  fiate  du-  • 
Xante  là  mia  prigionia* 

Mentre  palla  nano  quefte  cofe , rtauo 
affettando  (fenzhauerne  cognizione) 
che  là  guarnigione  di-  Nifita  fortifle  al- 
le fér  hore.  L’ai  uttante  maggiore  del 
Reggimento  del  Landi  mi  venne  à dire, . 
- diTera  (lato  prefo  il  porto  • d’Alba , e che 
gli  Spago  uoli  erano  entrad  nella  Città;  ; 
ilche’egli  fece  coli  altamente  , e con- 
tantofpaucnto  > che  vi  mancò  puoco  à 
fidò  ammazzare  per  impedire  il  fpa- 
tiento  delle  mie  truppe , come  fece  alla* 
Battaglia  di  Nieuport  H Prendpe  d’G- 
tanges,  quello,  che  gli  portò  1 amattina  * 
la  mioaa  della  dilfatta  della  fu  avanguar- 
dia* Diedi  ordine  neiriftefiò  tempo  al  • 
Mafìro  di  campo  Melloni  di  far  ritirar 
le  genti,  che  haueuo  nell’lfola  di  Nifita, . 

c racco*- 
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c raccogliendo  tutte  l’aitre  di  feguirmi, 
mentre  me  ne  andauo  auantià vedere, 
fe  vi  ero  mezzo  di  rimediare  advn  mal- 
Jorecofi  grande, ed'improuifo.  Trauer- 
far  il  Borgo  di  Pofilipo , Doue  trouai 
tutto  il  mondo  in  pianti , c nelfifiupore 
eilremo.  Gli  feci  ripi  gliar  animpi  e far- 
mi, epadando  verfo  Vomero,  viddiche 
gli  foldati  haueuano  abbandonato  gli 
loro  polli , e fi  preparauano  à ritirarli; 
mi'  pàruéro  lino  perpleffi  fe  tiraflero 
fòtirà  me,  ò rriarhi  afferò.  M’ifpinfia 
effi,  e dimandandogli,  doue  andauano, 
mi  dilfero  che  non  penfauano  , che  à 
faluarfi  , fendofi  gli  Spagnuoli  refi pa- 
droni di  Napoli,  Gli  rifpofi,  ch’era  vna 
nùOua  falla  , e che  ritornaffero  al  loro 


porto  i come  fé'ccrò  y e ch*era  vero, 
ch’era  arriuato  qualche  dilordine  nella 
Città , al  quale  andauo  à rimediare  col- 
la mia  prefenza.  Haueuo  mandato  alla 
prima  iiuoua  il  Sìignor  della  Boteleria 
,-vno  de  miei  Aiuttanti  di  campo  per 
vedere,  quanto  fi  pafiaua,  e venir à 
rendermene  conto , e gli  haueuo  dato 
éfìie  delle  mie  guardie  per  fpedirmele 

Qq  6 vno 
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vno  doppo  l’altro  ad  auuertirmi  di  tat- 
to, fra  tanto , ch’egli  andaua  à veder  le.: 
colè  piada  vicino.  Pafsò.appreilò  degli, 
fludij;,  ed  auanzandoli  fino  alla. porta  di  * 
fan  Genaro,  vi  trono  vn  battaglione  de. 
nemici , e riconobbe, che  tutto  il  borgo  * 
delle  Vergini*  s’era  di  già  refo.  Riuenne> 
per  riportarmi  qucfto.  cattino  fuccefltv . 
gli  prefero  la  briglia,  del  Tuo  cauallo,  e 
gli  ftrapporno  lafua  canna , e facendoli  ; 
largo  colla  piftoll-aalla.  mano  altrauerfo  • 
di  quelli.,  che  lo  voleuauo  tirar  da  Ca- 
tiallo,  riuenne  à giongermi  à tutta  bri- 
glia, e vidde,,  che  fiaueuano  tagliata  lai 
tefla  alle  mie  due  guardie  fpeditemù  . 
Hauendo  intefo  da  lui , che  non  poteuo  » 
entrare  da  quefta  patte  nella  Città , in-  - 
contrai  Marco  di  Lorenzo , quello  che  : 
kaueua  l’appalto  della  viuanda  del.Mac-: 
cello,  che  mi  amaua  molto  : mi  gridò  ? 
faluateui  puouero  Prencipe , fete.perfo, , 
vi  hanno . tradito , gli  ; SpagnuoU  fono  * j 
padroni  della  Città  ; me  ne  vado  alla  * 
mia  cafa  per  cercar  di  faluare  Ja  mia  Ga» 
la  dal  faccheggio , e piangendo  di  rotta»  - 
mente  ini  venne  ad  abbracciare , efe 
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ne  andò  à tutta  briglia. 

In  quefto  tempo  II  Caualiero  di- 
Etfarts  mi  venne  à proporre  di  ritornar  ' 
à Pofilipo  ad  imbarcarmi  fopra  le  filuc-- 
che  per  ritirarmi  à Roma , lo  guardai  ~ 
'biecamente , egli  diffi,  che  liaueuo  fem- - 
pre  creduto  fin  qui  , .che  voi  m’amalfe;  « 
Bià  conofco  bene  il  contrario.  Non  bw 
fogna  hoggi,  che  penfare  à morire  cov- 
rirmi alla  mano.  E giuro , che  fé  quab 
ch’uno  è cofi  ardito  di  parlarmi  di  Tat- 
uarmi , gli  pafferò  la  mia  fpada  al  tr>  - 
uerfo  dei  corpo.  M’incaminai  per  la  * 
campagna  per  far  il  giro  del  Borgo  defe- 
le  Vergini,  e cercar  di  rientrar-  nella  t 
Città  per  laporta  Nolana/,  e tremando-  . 
mi  in  vn  camino  profondo1,  vkldivn  • 
huomo  di  cajttiuo  afpetto  inaltoco’do- 
deci,  ò qgindeci-  mofehettieri,  che"  mi  - 
dimandò,  dou’era  *fua  Altezza, non ri- 
conofcendoimi  ponto  per  hauer  il  nafo  » 
nel  mio  mantello* 

M’informaiyCh’cgLiVoleaa  5 mi  rifpo-  - 
{&,  rendergli  gli  miei  ri fpetti  , e baciar- 
gli gli  piedi , gli  diffi,  che  vennia  à die-  - ' 
uo , .e  continuai^  marchiare,  e veden- 
doti'-^ 


> ^ 


1 
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do  vn  Capitano  di  Cauallcria  chiama- 
to La  Brefcia  con  vn  collctto  di  Enfia- 


lo, e le  maniche , e gli  calzoni  ricamati 
d’oro , gli  fece  tirare  cinque,  ò leimoA 
«civettate  dalle  quali  lui , ed  il  fuo  càuaJ- 
loffaroKo  ammazzati.  Hauendo  gua- 
dagnato il  piano,  andai  diritta  alla  por- 
ta Nolana , quale  di  già  trouai  occupa- 
tadagl  in  cinici , e tirando  veribh  teda 
deh  Borgo  di  fant’ Antonio  , venneio 
• due  Egiziache , chemi  difTero,  che  non  1 
Joiarn  .aite  la  Fotta  Capouana  era  prefa, 
miche  ttòuarei' alcuni  rtofchettieri  al- 


la barriera  della  "tefta  del  borgo*  Volli 
andar  à vedere , fe  m’haueuan©  detta  la 


verità,  dacché  fui  licuro  per  vna  faluaì* 
che  mi  fecero*  fubitò  che  fui  àutìi  ci  na- 
to. Credei,  che  Torli  non  fi  erano  ausil- 
iari fin  al  Mercato , e che  pacando  per 
il  Borgo  di  Loreto , éTfentrando  per  la  ; 
porta,  ch’e  di  fòtto  al  Torrione  del  Car- 
mine, potrei  coli  raccorrà  il  lPopolo.o 
morire  alla  loro  tefia,  òrifpingcrui  gli  '' 
nemici,  facendo  colla  mia  prefenza  ri- 
pigliar Tarmi  agtrhabi  tanti , e celiare 
j?er  hi  confidenza , che  haueuano  di  me, 

Jla  ' 
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lacofternazione  generale , ch'era  in  tut- 
ta la  Città  Ma  arriuando  al  borgo  di 
I^oreto  , viddi  su  la  Cima  del  Torrione 
del  Carme,  fette  , ò orto  bandiere  di  - 
Spagna  d’arborarfi , che  mi  fecero  co-  * 
nofeere  il  mio"  male  irremediabile  ; mi  ; 
rifolfi  di  ritirarmi  verfo  Tanta  Maria  di  -1 
Capua  per  difimpegnare  il  Signor  di  * 
Malet , e raccogliendo  meco  tutte  le 
truppe  , ch'egli  co  mirrati  dalia , andar  à - 
pafìàril  Vulturno'  aprelfò  della  Città  di  - 
Caiazza , dotte  ha  11  etto  guarniggione  - 
per  andarmene  nell’ Abruzzo  ad  vnirmi 
alle  truppe  , che  vi  faceuano  la  guerra 
lotterie  mie  commiffìóni. 


Alcuni  Napolitani  mi  propoferod^ti-- 
laminarmi  per  Beneuento,  d'onde  dop- 
po  potrei"  ritirarmi  ‘ in  tal  parte  ddre- 
gno  y che  vorrei.  Mà  non  fai  di  quefto 
parere  giudicando  y che  gli  nemici  hait- 
rebbero  mandato  ad  occupare  gli  argi- 
ni della' Cerrai  ptioiche  verifimiimen- 
tedòueuo  pigliare  cjifcefto  camino.  Le 
genti  che  haueiio-  appreifodi  me,  comr- 
fninciorno  gli  vni  doppo  gli  altri  à riti- 
IdAbbate  Laudaci  pensò  pruden- 
temente ^ 
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temente  d’andar  à cercare  qualche  riti- 
rata ficura.  Iomo  fant’Appollina  fe  ne 
-ritornò  à Napoli  fopra  vh  belli lìimò 
corfiero  , credendo  di*  trottami  la  Tua 
ficurezza,  ed’elTèrbepmcetutto  col  pre- 
fentarlo  à Don  Giouanni  d’Aiifiria*  Le 
. mie  guardie , chetano  Napolitane , sfi- 
- torno  vna  doppo  l'altra,  hanendo  gitta- 
ta la  Cornetta  in  vn  -follò  e di  cento 
' venti  causili , che  -haueuo  meco,  auanti 
d’haucr  fatto  due  leghe  , più  della  meta,  - 
m’haueua  di  già  lafciato^  • 

Quando  fui  alla  vi  Da  di  Giuliana, 
credei  dò  non  douet’  pigliar  il  camino 1 
d’Aùerfa  non  - fidandomi  à Peppe  Pa- 
lombo, che  nera  governatotele  volen- 
domi informare,  dotte  potrei paftare  ' 

. vn  rufcello  ; feci  fermare  le  mie  genti  à 
cinque  cento  ©affi  da  Giuliana»  e mene 
' andai  tutto  folo  fopravneorfiero  big- 
gio  molto  buono  colàr  Ititeli  ’ clic 
vi  fi  battevano  furiofamente  , e tro- 
ttando il  Nipote  di-  Giacomo  ftoflì,  * 
mi  lignificò  , che  • fuo - zio  nemico  * 
giurato  di  Gioitati  Andrea  Curato  e 
del- Popolo  del  luogo  , Intorno  di  * 


suore- j 
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Ctiòfe , e di  rifoluzione,  er’andato , co? 
fétte , ed:  otto  cento  huomini , che  ha-- 
neu a ramanti  per  disfarfene  , fendoft 
digià  riuoltato  in  fauorc  degli  nemici 
haueua  forzato  due  cafe  , doue  hauena 
fàtto  ammazzare  qualch’vno,  e fra  gti 
altri  fatto  tagliare  la  teda  al  Capitano 
Tulio  cognato  di  Giouanni  Aiidrea*,  ch’- 
egli teneu  a aifedi  ato  nella  fuacafa,  difi 
fendendoli  « vigorofamente.  Diffi  a fuo  ' 
nipote,  che  haueuo  piacere-,  ch.’dregui£ 
fc in  quello  modo  gli  ordini  datigli,  c 
che  non  mancaflè  di  pigliarlo  , ò mori 
to  » ò viuo ,.  puoiche  voleuo , che  folfe 
caftigato  di  tutte  le  cattine  azioni  fet- 
te , fingendo  , che  fuo  zio  non  opralfe, 
che  per  miei  ordini,  e che  l’altro,  del 
quale , io  ero  affiorato  fotte  contro  me. 
SUnformò  di  me , sera  vero , che  gli 
Spagnuoli  fofièro  padroni- di  Napoli,  il 
chegli  facendoglielo  cohofcere  tutte  le? 
campane  della  città,  che  Tuonati  ano  di 
gioia.  Gli  diffi  ch’era  vero  , ch  erano 
entrati  co’  qualche  intelligenze  per  \£ 
porta  d’Alba , e s’erano  auanzati  fino' 
verfo  gli  lludij  ; naà  che  fendo  arri  nato" 

da  i 
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de*  Pòfilipo  colle  truppe  , gli  haucuori- 
fofpinti , c rifcacciati  da  tutta  la  Città  - 
co’  perdita  di  quantità' delle  loro  genti» 
e che  per  allegrezza  di  queftofelice  fuc- 
ceffo,  haueuo  commandato  , che  faceffe- 
r©  fuonaretutte  le  campane,  ch’era  quel- 
lo,ch’egli  hauéua  vditò.  Mi  dimadò.doue 
andauo.  Glirifpofi  che,  fendo  vfdta  la 
maggior  parte  della  guarnigione  di 
Capoua  per  qualche  imprefa , hauendo 
lì  popolo  pigliate  Tarmi,  hàueuasfor- 
zato  quello  che  vi  reftaua  à ritirarfi  nel 
Cartello  ì di  che  gli  h abitanti  m’haiieua- 
Bo  mandato  adaiiui  farmi  fubitò  » à fine 
di  andarui.»  non  volendo  rimettere  la 
Città,  che  nelle  mie*  mani , di  paura, *. 
I?he  le  truppe , nelTentrarui,  non  facef* 
fero  qualche  infolenza,  che  verrebbe 
impedita  dalli  mia  prefenza  ; che  ciò  * 
era  quello  , che  mi  fpingéua  à condurre 
còli  puoca  gente  per  far  màggitìr  dili- 
genza ; e non  volendo  entrare  in  Auerfa, 
dotie  farei  tenuro  di  fermarmi  qual  eh’ 
fibra , mi  farebbe  piacere  di  dirmi, doue 
potrei  pacare  il  rufeelio.  Mi  moftrò, 
Vivviilaggio  su  la  delira , doue  m’afficu- 

rò, 
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tòt  che  trouarei  va  Ponte- appreso  d’un^ 
inolino:  Gli  co m mandai  di  dir  à Tuo  zio v 
le  buone  nuoue  dettegli',  ed  andando 
àritronarle  mie  genti,  fi rimettefimo' 
in  marchia  contento  di  faper  il  camino»  * 


che  doueuo  tenere.  * 

Nel  parta  re  inqueftopiccolo  villag- 
gio, vn  Paefano , che  mi  conobbe  ne  an- 
dò- à portar  la  nuoua  à Peppe  Palombo- 
Oouernatore  d’Auerfa  ,il  che  gli  per-* 
fuafe  » che  puoiche  mi  ritirauo  , quan- 
to gli  haueuano  detto  del  entrata  der 
Spagnuoli  inNapoli , era  vero  » e fubi- 
to  fcriffe  à Don  Luigi"  Poderico , che 
commandaua  in  Capoua , dicendogli» 
che  (è  voleua  occupare  gU  pafli  dellV 
Vulturno , non  potrebbe  fallere  di  pi»» 
gliarmt  , puoiche  pigliauo  quel  camino 
per  faluarmi.  Il  giro  , che  mi  fu  d*huopo 
fare  per  euitare  di  partir  d’Auerfa,  gli 
diede  tepapo  di  mandarla  fua  fpedizio- 
ne  psr  vn  Officiale  fidato  accompagna- 
to da  tré  altri , • e quando  hebbi  guada* 
gnato  la  firada  maeftra  di  Capoua , ve**  * 
derido  di  lontano  quattro  huomini  à - 
causilo , che  marchiauano  d’auanti , pi- 
gliai * 


ffri  Ir  M F M O R 1 f 
gliai  tre  di  quelli,  ch’crano  meglio  moiTw 
rati  degli  triiei , e commandandogH 
d’ofleruare  , quanto  io  foffi  per  far  l’i- 
ftdfa  cofa,  m’efpinti  ver effi , e gli  gion- 
fi  incontinente , e marchiando  à banda 
dellViEciale,  ciafchVno  delle  mie  gei* 
ti  s’accoftò  al  Ilio.  Lo  interrogai  di 
quanto  fi  diceua  in  Auerfa,  e doppo  va 
puoco  di  conuerfazione,  forpigliando-' 
lo  tutto  d’vn  colpo , gli  pofi  la  piftolla 
alla  tcfia  , egli  commandai  di  fmontare, 
ciafch’vno  degli  miei  compagni  focen* 
dolo  fìelfo  al  aro  , e lo  sforzai  à confefc 
•fermi , che  Peppe  Palombo  lo  fpediua 
à Don  Luigi  Poderico  co’  (lettere* 
che  mi  diede  ; fendo  • arriuate  tutte  le 
mie  genri  gli  feci  vifitare  tuttf  quattrd 
per  vedere , fe  non  ne  haneuano  altre* 
che  quelle,  che  m’haueuano  date.  . Non 
volfi  fargli  ammazzare  ; ma  perimpe* 
dirgli  d’andar  à dire  mie  nuoue  gli  feci 
legare  gli  piedi , e le  mani  affienire,  e gli 
feci  gittar  nel  foflfò , ch’era  d’vna  parte 
del  camino.  Commandài  à quegli,  ch’e* 
rano  malamente  montati  di  pigliar  loro 
caualli,  e facendo  tagliar  le  . gambe-à 

quelli' 
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quelli , che  haueuano  lafciati,  m’inca- 
jiiinai  verfo  Tanta  Maria  di  Capoua  Ten- 
ta inquietudine  fendo  ficuro  , che  la 
nuoua  della preTa  di  Napoli  non  era  per 
anco  pattata , e che  non -potrebbe  venire 
corriere  veruno  per  portarla,  che  io  non 
incontrarli.  e faceflì  fermare. 

. Subitòche  fui  ad  vn  quarto  di  lega  de 
Tanta  Maria  di  Capua  , mandai  auanti  il 
Signor  della  Botelleria  per  dir  al  Signor 
di  Malet  di  venirmi  à trouare  hauendo 
qualche  cofa  di  frettolizo  à communi- 
cargli.  egli  non  mi  puotc  vbbidire  cofi 
•pretto  per  vna  fcaramuccia  molto  calda, 
ch’era  fra  la  Caualeria  di  Capua , e la 
-mia , il  Signore  dell*  ifola  Napolitano, 
che  fe  n’era  fugito  della  Caualleria  del 
‘Regno , die  Terne  à Milano  per  venir- 
mi àtruouare,  invaginandoli  d’ottenere 
il  fuo  perdono  , col  portar  la  nuoua  del- 
la mia  ritirata,  fendo -montato  fopra  va 
-Cor riero  Baio  molto  bello  ch’era  mio, 
faltando , vna  fotta  grande  su  la  lìniftra 
del  noftro  camino , e dimandandomi  li- 
cenza d’andar  à riconoscere  due  torme 
4e  nemici  « che  compariuano  , Sopran- 
na 


» -9* 
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na  collina,. il  che  gli <conceffi , p6fcftl  ■ 
..che  farebbe  altrefi  fiato  inutile  dipro- 
; hibircelo.  «Fu  caufa  egli  per  Tamiilo,  che 
andò  à dare,  chefiaccorno  della .Caual- 
"leria  per  fcruirmi  » > che mandorno /l’or- 
dine à tutti  gli  villaggi  de  Ila-campagna 
,-done  doucuò  pallate,  d’imbrandir  con- 
tro me  Tarmi , e che.  fu  commandato . al 
Prencipe  di  Fourina  colla  Tua  compa- 
gnia di  carabine  à cauallo  d’andar  ad 
occupare  il  palio  della  Barca*  Entrò  Gi- 
rolamo Fabrianimio  fegretario.in  San- 
ra  Maria  di  Capita  coli  fpauentato  , c 
t aline nte «fuori  di  lui,  che  fece  fubitò 

. conòfcere,  che  vi  erano  cattiue  nuoue.  . 

Sendomi  venuto  à trouare  il  Signorsì 
Malet , .ed  hauendomi  detto  che  le  no- 
fìre  truppe  fi  trouauano  alle  mani  cogli 
■?  nemici , e che  farebbe  molto  difficile  di 

ritrarle , feuz’ imp^gnargli  à feguirmi , e 

-eh*  era  meglio , mentr  erano  occupati, 
inumare  di  guadagnar  il  palio  della 
barca  dell*  Vuflcurno,  aitanti,  che  vimao- 
•dalTero  ad  occuparlo.  ..Commandai  i 
■ duoi  Capitani  di  Caualleria , che  l’ac- 
€ompagnauano  , le  cui  «compagnie  era- 
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tn©  ne  loro  quartieri  disfarle  montar  i 
.cauallo  per  feguirmi , ed . il.  Signore  di 
Malet  mettendoli  alla  noftra  tetta  per 
feruirci  di  guida  ci  fece  pigliar  il  cami- 
no della  riuiera  ; E quando  fofiìmo  arri- 
uaci  vicino  al.Caftello  diCafetta,  .viddi 
Sortir  d’vn  bofco  alla  noftra  finiftravn 
fquadrone  di  Caualleria.  Feci  neli’iftefio 
tempo  fquadronare  tutte  le  mie  genti» 
. che  non  poteuano  cftcr  piu  di  quaranta 
cinque  , ò cinquanta  caualli , hauendo- 
N mi  tutti  gli  altri  abbandonato , ,c..tro- 
uando  che  il  corfiero  biggio , che  mon- 
tauoera  vn  puoco  latto  , e non  era. trop- 
po filetto , lo  diedi  al  Baron  di  Rourou» 
e pigliai  vna  chinea  porcellana , ch’egli 
haueua  , molto,  buona ,,  ed’ vna  Elettez- 
za ftraordinaria , ,e  me  ne  andai  àfrico- 
no  fcereil  Squadrone  ^ .che  veniua  à noi. 
Quando  ne  fui  à trenta  patti , fi  fiaccò 
l'Officiale  col’capello  alla  mano  perve- 
nir ver  me  dicendomi , ch’era  ta  Com- 
pagnia di  Ciccio  Ferlingero  Generale 
delta  noftra  Caualleria , della  quale  egli 
era  luogotenente , ch’egli  haueua  fatto'' 
montar  à cauallo  fecondo  jjli  miei  or- 
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ditii , echeveniuaà  Capere,  quanto  gli 
voleuo  co m mandare.  Gli  diffi , che  mi 
douefie  feguire  , .e,far  la  retroguardia, 
•Q^iefta  compagnia  s’era  digiàriuoltata, 
•c  l’Odìciale  non-s’era  auanzato  ver  me, 
che  per  impedirmi  d’auuicinarfi  alla  fua 
truppa , di  paura  , che  non  riconofcef- 
fi  vii  aiuttaite  di  campo  degli  nemici 
chiamato.liattimiello , ch’era  alla  telia, 
£ che  vedendomi , fi  era  ritirato  nel  pri- 
mo ordine. 

Subito.,  che  iohebbi  ricongionte  le 
mie  genti , le  feci  marchiare , ed  hauen- 
do  fatta  vna  mezza  lega  di  camino,  fcen- 
dendo  d’vna  montagna  molto  afpra  vi- 
cino d’vn  villaggio  chiamato  Morrona» 
intefi  dietro  àme  à gridare  : Amazza,  a- 
mazza  ; e volgendo  la  tefta , viddi , che 
ia  compagina , che  mi  faceua  la  retro- 
guardia,  mi  caricaua  colla  fpada , e pi- 
llola alla  mano.,  e rauifai  sàli’ alto  deh; 
-la  montagna  tré  fquadroni  di  Cauale- 
•iia.  Gridai  alle  mie  genti  di  palfare  à 
tutta  briglia  il  sfilato  di  quella  difcefa, 
£ di  guadagnar  vna  prateria , che  rede- 
tto al  piede,  doue  gictando  il  mante!- 


J 


» 


3L.r 


Digitìzed  by  Google 


’àèl  Drc  a di  ^yrs  a *'hib.  V.  %tf 
te  , col  quale  io  ero  ammantato  polì  le 
mie  genti  in  battaglia-,  e caricando  gli 
nemici , che  mi  feguiuano  in  difordine, 
gli  rouerfciai , e mentre , fi  raccoglie-' 
nano  > hauendo  fcorto  à qualche  millv 
paflj  vn  gran  rafcello , abdaiììmo  à paf- 
iarlo  à tutta  briglia  , e caricammo  gli 
nemici , quando  lo  volfero  paflare  alfa 
noftra  prefenza,  fendolì  non  altri  rimetti 
-in  corpo  dell’altra  parte  ;-ed  bauendogli 
■rotti , faccfììmo  rifletta  cofa  che  haue* 
-uafino  già  fatto  * eflendo  quella  campa- 
gna tagliata  da  fotti»  e da  aquazzi  > di 
Tiuoltauamo  àtutte  le  sfilate , ed  hauen* 
r do  meffi  gli  nemici  in  difordine , noi  ce 
tie  andauamo  à riguadagnarne  vno  , e 
■faceflimo  in  , quello  modo  circa  tre 
-quarti  di  lega  di  ritirata , alla  fine  di  che 
•trouando  vn  erta  da  montare  co  qual- 
che cefpugli,  doue  bifognaua  sfilare  ai 
vno  ad  vno  ed  hauendo  sù  la  nofira  fi- 


nillra  vna  lìepe  co?trenta  molchettieri 
-in  circa , credei,  che,  douendo  afeender 
‘l’ultimo  i haurei  à prouare  ialoro  lalua; 
^abballando  il  bottone  delle  redini  del 
4»ìo  xauallo  « e. pigliando  le  mie  due 
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piftole  nelle  mie  mani  , m’ifpinfi  dirit' 
to  ad  effi  per  affrettargli  la  loro  fcarica, 
il  che  mi  riufei , . imperciò  che  tirando 
tutti  ad  vna  fiata  9<e  molto  .alto,  palfor- 
«o  gli  . colpi  foprame  fenza  ferirmi  * e 
fumo  ammazzati  duoi  delle  mie  genti) 
Che  marchiauano  gli  vltimi  » ed  vn  ca- 
uallo  ferito.  Noi  faceffimo  doppo  vna 
mezza  lega  ) doue  frà  tanto  gli  nemici 
fingendoci  .tré , ò quattro  .fiate,  .ci 
diffaceffimo  nelfjfteiJb  .modo-,  ; che  ha. 
ueuamo  .fatto  dalla  loro  importuniti 
Fri  tanto  fuonauano  d’ognipartc  ne 
villaggi  le  campane  fopra  noi , e venen- 
do tutti  gli  paefani  ad  occupar  gli  paf- 
£>  non  ci  auuiciniauamo  ad  alcuna  fie- 
pe,  ne  ad  alcun  cespuglio,  che  non  tiraf* 
fero  fopra  noi.  Vi  era  vn  rufcello  a 
paflare  fui  Margine  d’.un  prato  con  vna 
fiepe  piena  de  paefani; il  che  non  era 
puoeo  .incommodo  ; erano  gente,xh’e- 
rano  fotto  la  contribuzione  del  Signor 
di  Malet , do  riconobbero,  lo  chiamor- 
noper  il  fuo  nome,  lo  priegorno  di  ve- 
nirgli à parlare,  e di  metter  piede  à terra 
con  effi.  Cidiffe  egli  di  auanzar  il  ca- 
mino 
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^ijciino,  e portarli  Tempre  auanti , men- 
tre, gli  terrebbe  àbada , e che  la  caualla 
* biggia , ch’egli  caualcaaa.  fendo  molto 
buona,  e fnella,  ci  haurebbe  arriuati 
pretto.  "Seadofì  la  Caualleria,  che  ci  fc- 
; gitili  a , auuicinataà  que  paefani,gli  dif- 
fe  , che  noi  erauamo  de  Traditori  de 
Francefi , che  _ci  ritirauamo,  doppo  ha- 
lle r faccheggiaro  iipaefe , che  non  ci  bi- 
fognaua  dar  ponto  di  faluezza  , e com- 
' mandandogli  di  fare  la  loro  fcarica  Co- 
pra il  Signor  di  Malet,  cheveniuavec 
noi  à tutta  briglia , la  Tua  caualla  hebbe 
vua  cofcia  rotta , e gli  cadde  Cotto  fenzi 
■ poter  rileuarfi.  Al  rumor  di  quello  fuo- 
co , Cgridai  che  farebbe  vn  infamità  di 
lafciar  perire  vn  coli  galantuomo, die 
fi  era  fagrificato  per  noi , e che  quelli, 
che  ftimauano  l’honore  , ritornalfer® 
meco  per  andar  à difimpegtiarlo , il  che 
feci cocinque altri , e fendo à venti paffi 
da  lui , li  Caualiero  della  Vide  dette 
mi  dhlè  , fcorgendolo  fìefo  per -terra 
fenza  muouerfi,  ch’egli  era  morto,  e’per 
-confeguenza  inutile  à porli  à sbara- 
glio , c che  ciò  ei  faceua  perdere  molto». 

Rr  1 tempo*» 
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tempo  ; hauendo  que  paefani  hauuto 
quello  di  ricaricare  e tirando  fopra  noi, 
; ferirono  alcuni  degli  noftricaualli , e frà 
gli  altri  il  mio , d’un  colpo  , . che  gli  en- 
craua  fotto  il  muoto  della  fpaila , e gli 
yfciua  al  pettorale  j non  faprei  dire  fé  fu 
vn  colpo  di  carabina  del  Vifconti  Luo- 
gotenente di. corazza  di. Diego  di  Cor- 
doua , che  commandaua  negli  nemi- 
ci, ò be/ié  va  atchibuggiata  degli 
paefani. 

Mi  Tento  sforzato  dì  far  Paper  qui  la 
propofizione , che  mi  fu  fatta  dal  Mar- 
chelb  di  Sciaban , e dal  Caualiero  delia 
Vifeclette  di  reftar  tutti  duoi  à far  fer- 
mo inqualche  luogo , doue  non  puote- 
ua  pattare , che  vna  petfona  per  fiata 
per  darmi  tempo  di  .poter  ritirarmi, 
per  quanta  iftanza , che  me  ne  potette- 
ro fare  non  vi  volli  gianui  accon Penti- 
re, e gii  ditti , che  non  iftimauo  aflai  la 
mia  vita  per  volerla  conferuare  à fpefe 
di  quelle  de  duoi-  huonsiiui  coli  braui, 
e coli  genero!! , com’erano  etti  , e che 
. voleuo,  b morir  con  effi,ò  ch’etti  fi  met- 

. dettero  meco  in  ficuro.  ' 
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Ftà  tanto , fendo  il  paefe  molto  fra- 
tnezzato  di  fofli , e fiepi  cogli  mofchet- 
tieri  > ci  fu  d’huopo  pallài*  per  Tarmi 
d’una  fcarica , che  ci  fecero.  Il  cauali» 
del  Baione  di  Rourou  hebbe  le  rem 

W + ~ 

rotte , il  che  lo  sforsò  di  lafciarlo  , e di 
gettarli  in  vna  liepe  , douelicuopri  di 
foglie , e di  terra  per  Coltrarli  dal  furo- 
re de  paefani.  11  Signor  di  Grauilla  rice- 
uette  Vii  colpo  nell’arcione  della  fella 
di  dietro  , che  gli  fece  vn  talisforzo  - 
nelle  reni , ed  vna  contnlione  tale,  che* 

0 

credette  molto  tempo  d’elfèr  fiato  feri- 
to, U cauallo  del  Signor  della  Miniera : 
giouine  di-  Parigi  s’abbatte' in  vna  fol- 
la, e non  penfando’à  farlo  riforgere  , ci  ! 
pofe  à feguirci  à piedi  con  vnifpauen-' 
to  coli  grande , che  gli  lì  riuoltò  il  cer- 
uello , e non  hauendo  giamài  potuto  ri- 
mettertene, ne  morto  pazzo  ; mi  gri- 
daua , che  gli  nemici  lo  feguiuano,  c 
priegandomi  di  far  feendere  qualch’uné 
per  dargli  il  fuo  cauallo  j Gli  rifpoli,  che 
la  maggior  carità , che  gli  poteuano  fa- 
re, era  di  pigliarlo  in  groppa*  il  che 
commandai  al  Signor  de  Bar  > ch’era 
rz-  R r ? tuo  n- 
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montato  fopra  vn  gran  corfiero  Baio’ 
bruno  della  razza,  de  ftigliani.  Scndo 
ferito  vncauallo  Tigre. del  Signore  del«- 
la  Chaife , cadde  per  il  colpo,  mi  io  fe-- 
ci  riforgere , dandogli  la  fpada*  nella  na- 
tica } e faltandoui  fopra  fi  pofe  in  iftato 
di  feguirmi.  All’horail  Signor  di  Marefl 
Canonico  di  fan  Giouanni  di  Liegi  mio* 
Limocofiniero:,  mi  fi  auuicinòper  chie- 
de rrr>i>fe  mi  vorrei,  confdrare;glirifpo- 
fi,  che  non  era  ancora*  tempo,  e che  ha- 
ueuo  altre  cofe.da  fare.  Vn  cauallo  dii 
Spagna  negro , che  haueua  il  GaualierO* 
d’Eifarts  era  sferrato^  in  tutti  gli.  quattro  > 
piedi , per  hauerlo  Tempre  fpjnto  alianti; 
per  quanto  ci  diflè  per  andar  à.riconok 
isere  gli  paffi.;  Gomminciauamo  à tro»- 
bare  le  paludi,  > e non  liaueuamo  à fare*. , 
che  vn  quarto  dilega  per  guadagnar  la  : 
Htiiera,e  porci  in  ficuro.  E tutta  lano- 
Ura truppa  per  gli  morti , e gli  foggiti, 
ilon  era  più,  che  di  ventiquattro,  ò venti 
cinque , canalli,  quandodl  miofu  ferito  • 
d’una  mofchettata  nel  corpo  , che  gli , 
èntraua  della  parte delIa-Tpalla*  Diede- 
Unafoà terra*  ed  tornendolo  fatto  ri-' 

Tergere, , 
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Porgere , trouai , che  haueua  perfa  la 
forza , e non  poteua  foftenerfi  di  più, 
dfafcinancloii  folamenrc  co’trè  gambe. 
ArH'hora  riuolgéndomi  à tutti  gli  miei 
gli  diffi  : Vedete  mici  Signori,  che  non 
ci  polliamo  piò  ritirarci , tutti  gli  noflri 
caualli  fono*  ò flroppiari,  ò refì^  mettia- 
moci in  (quadrone  per  morire- di  buona 
grazia,  e vendere  le  nofìre  vice  più  care, 
che  potremmo  ; damo  feguitr  da  cin- 
que , ò Tei  cento  caualli,  tutte  le  firade 
fono  marginate  d’infanteria  i ecifòud 
fagliati  tutti  gli  paffi , e riuolgéndomi  al 
Signor  della  Chaife  , andate,  gli  diffi,  à 
dimandar  à gli  nemici \ fe  ci  vogliono 
dar  ebù  o nq  u a r t i e r o , fiamo  sforzati  di 
pigliarlo,  altri  mente  fattegli  conofcere, 
che  non  ci  ammazzeranno  coli  à buon 
mercato,  come  s’imaginano.  Subito  che 
gli  hebbe  parlata  ; gridorno  : Ogni  for- 
te di  cortefìa,  e di  buon  quartieto.  Ghie- 
fi,  fe  vi  era  vn  vfficiale , non  volendo 
eéndermi  ad  altri*  Auanzandofi  il  Vit; 
ontb  Luogotenente  di:  corazza  per 
parlarmi  vn  paefano  mi  venne  à tirare 
da  dieci  paffi  vn  colpo  di  mofehetto  di- 
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cendomi  : ponto  di  quartiero.  Vol/i 
fpingerrmi  per  dargli  vn  colpo  di  fpada* 
mà  il  mio  cauallo  affieuolito , com’era# 
s?infangò.,\edhebbegran  faftidio  àriti-f 
rarfi.  Fuggi  in  vn  bofco,  cd  il  Vi  (cor  ri 
gli  tirò  il  Tuo  colpo  di  carabina , mà  io 
fallò.  Sendo  ritornato  à me,  parlauamo 
affieme  j quando  arriuorno  duoi  huo- 
minj  vno  fopravn  cauallo  biggio  co» 
vn  giufìa  corpo  di  ve  luto-negro,  e l’altro 
ammantato  di  gramaglia  (opra  vn  ca- 
Hallo  baio  * il  biggio  auanzaua  l’altro 
della,  tetta.  H Vitcontr  mi  dille  che  il 

* > ' r 

primo  era  Don  Carlo  di  Falco,  e - Palpo 
Don  Fernando  di  Montaluo  cugino  del 
fu  Marchefe  di  Tanta  Giuliana  ammaz-.  t 
iato  alla  fcaramuccia  d’Àuerfa , e ch’e- 
rano  tutti  duoi  Capitani,  e che  coli  non. 
laaueua  più  autcorità»  • Gli  vollr  dare  la-  1 
mia  fpada  , mà  mi'  rifpofero»  che  mt 
rifpettauano*  troppo  per  difarmarmi , e 
«hi  mi  darebbero  la  loro,  fe  le  miaera> 

Ò rotta,  ò per  fa.'  Gli  offri)  le  mie  pifìol- 
•-  k,  le  quali  rifiutomo  dicendomi , che 
k pigliarebbero  * quando  difcenderel 

4a  cauallo  ; mà  chiedendomi  ciefch’u. 

0 1 0 

" i * » ” * no > 


i 


Digitized  by  Google 


dtl  D v € a di  Gy  i rA . Lih.  V. 
nt>  vrt  fegno  come  nv’ero  refo  ad  e flì,  glf 
fiaccai  duei  nafìridal’  mio  capello  , che 
gli  diedi  ad  yno‘ verde , cd  alfakro  va 
Isabella:  gli  priegaf d’impedire  die 
quelli,  ch’erano  meco  non fojFero , ne 
maltrattati,  ne  fpogliati,  rlchefòfatto 
pontualmente  ; non  fecero;  thepigliar- 
jh  ie  loro  fpade  v e non  hauendojgli  vi- 
itati  } non-  glf  hanrebbero  le uato  il  : 
loro  danaro  ,'  fe  loro  fteffi  non  fi  fodero.  ' 
affrettati  df -darlo;'  11  CaualierofdEf- 
farts  h aneti  a yn%  - croce  de;  diamanti,  * 
che  valeoabené  mille  feudi,  egli  la  git-  ' 
tò  nella  campagna , e n’hebtèe  puoi  graa  : 
fpiacere , mandandola  a cercare-  inùtile 
niente  il  giorno  fegiiente." 

Ll<  Aerino  fobico  il  Barone  di  Gòùfani  1 
Cblonello  della  CaùaHeria  Borghignp* 
na  co’ Don  Pròfpcio  Tuttauilla  , che 
«òmnrtandana  il  partito , e Don  Gfófep*-  * 
pd  Gaetano;e  tré,  ò quattro  altri  Caua- 
lieri , che  nii  fecero  cento  ciniltà,e  mi‘  ! 
vói  fero;  far  dare'  vii  altro  cauallo  ; noti  ' 
pótendofi il  mio  quali  più  foftenere.Glic-  - 
ne  refi  grazie,  dicendogli , che  mi  hi- 

ben  (èrnito,  che  h'aórei  à caro  - 
’ - i Re  ; 4i  - 
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di  non  dcfcenderne  .e  che  mi  moriflfefrà  ; 


le  gambe , e che-  per  andar  in  prigio- 
ne.non ne haueuQtanta> fretta , che  non.* 
ValelTe  tanto  ftrafcinaruifi  à tré  gambe, . 
che  fopra  vn  cauallo , .che*  marchiallè  ; 
meglio,  puoiche.  ancora  per  quanta  , 
fretta*  che  ha  w c (Te  ro,  ero  afltc u rato,  che 
mi  afpettarebbero  non.  e (fendo,  , per 

quanto  credueo , rifòluti  di  .laiciarmi  à 
dietro  „ e d 'andartene.  fenzarne.  Non  fi  , 
- puotero  impedire'  deridere  della  mia 
rifpofta.;?  Il  Caualierovdella:^ Villette. 
montato1  fopra  vn  corifei;©' molto  .vigo- 
lofo , ch’egli  m&aueua  voluto  dare  , e . 
che.haueuo  rifiutat.O'per  eflfef  arredino,  . 
e nom  voler-  abbandonar  la^eompagnia,  . 
mi  venne,  ad  abbordare  net  mezzo  di  : 
queitt. Signori  v e mi  diffe,;  che-  fino  à 
'■  tantoché  haueua creduto  la  mia  vita  in  * 
pericolo , non  haueua.  voluta  abban- 
donarmi , e fi  era  tempre  fermata- per  ; 
morir  meco  i màche-vedendola  in  fica-  - 


ro,  e credendoli  più  vtileialSmio  ferui-  - 
gio,  fendò^  indibertàV  chét  in  prigione,  » 
andaua  à pruouare-di  tatuarli;  fpr.onò  il-  * 
tuo  .cauallo , il  quale  contro  il  tuo  folito  * 

partii 
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perirti  Cubito  , e d’una  fnellezza  incredi- 
bile, edabbenche  piu  di  cinquanta  huo- 
mini  a cauallo  lo  feguitafi'ero , egli  fé  ne 
- arido  d’auanti , e pofe  piede  àterrà  in  va 
borico;  lontano  vna  lega  fi  tagliò  gli  ca- 
pelli , ed  hauendo-  tròuatò  vri  Conuen** 
to  dc  F rance  Icari  i' , ne  prefe  vnhabito, 
che  gli  ^diedero 1 carircuolmente  , e fa 
aflai  felice  per  ritirarli  à Roma  in  que- 
fto*  triodo.  Tre  pe  rione',  che  tentorno 
lo  Hello , furono  opprefti  dagli  paefaqi; 
ed  io  fui  condotto  à Gàpoua  col  Signor  r 
Marfilli  ’gentilhuomo  Bolognele,  e Gio>  ' 
feppé  Scopa'  Italiano,  ch’era  quel  prete, 
che  haueua  fatto;  pigliare'  il  Duca  di 
Turfi  , e dieci  fette  Franceli  ì cioè  gli 
Signori  V.  Gaualiero  'd'Màrts , Barone  1 
di  Caulans , Marche (V  di  Chabaiv,  di  : 
Cànherou;  della'  Chàife  d’Hbureux,  del- 
la5Borelleriaf,  di  Souiliac  Il^ar>di  Beau-  - 
camp,  Làrché  V di  G rauiila  » di  Miniera, 
Campagnole  mio  maftro  di  calai  di  ; 
Maréft  mio*  Limòliniero , Braniori  mio  ’ 
barbiero  ? & Domenico  ferito  di' guar-  - • 
dafòbba;^ 

Ad'Vna  lega  quelli  Signori  mi  chic-  ’• 

Rr  <5  fero»^ 
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fero  , fevoleuo  bere, e mangare  vn  boc- 
cone di  pane , edvn  puoco  de  frutti,  il  ; 
che  accettai  volentieri1,:  morendo  di  fo-  • 
tc.  Giofeppe  Scopa,  che  credeua  bène,  , 
•che  non  lo  guardarebbero  r che  per  far- 
-lo  impiccare,  foiò;  co*  cento  zecchini* 
che  haueua  fece  * vnCaualiero  Borgo- 
gnone , che  non  cercando  , che  di  ritU 
•r#riì,:  hebbé  piacere  di  quefto  incontro  • 
felice  , e lo condulfe  fedelmente  à Ro- 
'jna.  Vdiffimo-vn'rumorein  vna  dalla  de 
poref,  dalla  quale  viddi  vfeire,  quando  * 
la  porte  fu  ap  erta  f con  vna  eli  re  ma  ab  ' 
kgrezza^  il  Signor-di  Mallet , che  haue* 
no  deplorato  fenfibilmente*  credendo# 
lo  morto/*  per  hauermi  voluto  faluare,  , 
« la  libertà^  la  vita-.  ' L’abbracciai  tene# 


imamente.  più  fiate , e quelli  Signori ,che 
mi?  conduce uano  » fecero -lo  Hello,  ha# 


«endb  fcco  legata  vnadftretta  amicizia  i 
in  alcune  conferenze'  hauute  aflìeme,  . 
Gli  chiefi  là  nuoua-deifuò  accidente  ; ed  . 
egli  mi  raccontò  * che fendo  reilata  * 
prefo  fotta  la  iua  caualla;,  ch&a  Hata  \ 
ammazzata  lòtto  lui  * per  euitare  il  fu? 

' * baiwuà  fatto  il  morto*  s 
i “ fìtta 
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fin  à tanto , che  hauendo  veduto  à palla- 
re  vn  VlEcialediCaualleria,  ch’egli  co- 

4 _ # u 

nofceua,  s’era  refoàlui,  il  quale  l'ha* 
ueua  fatto  condurre  nel  luogo,  .doue 
rhaueuamo  trouato.-  Ter  min  affi  irto  il  > 
noftro  camino- in  vira  conuerfazione  * 
molto  galante,  ed  allegra.  Andandofe- 
ne  alianti  Don  Giofeppe  Gaetano  colla  • 
fpada  nuda  ,•  c facendo  gridare  à tutti  > 
gl-ipaefani;  Viua  Spagna,-  vdiuo  co’do* 
bore  tutte  qucfte  canaglie , che  s’addo-' 
Icrauano  per  non-  hauer-  potuto  porta* 
re  la  mia  teda  à Napoli , imagiuandofìj 
che  ne-haurebbero  hauuto  vnafomma 
confiderabile*  ILche -mi  faceuatrouare 
3a  mia  cattiua  fortuna,  molto  do’ce, 
deller  caduto  nelle  mani  di  gente  coli  * 
honorata.  * 

Era  venuta  la  notte  ,•  quando  arriuai  4 * 
mille  paffi  da  Capua;.  Trouai  Don  Lui- 
gi-JPoderico  co’ molte  faci  , ed  vna  ca* 
rozza  ,■  fendofi  auanzato  per  riceuermi  ì 
fceiè  per  venirmi  auanti , e quando  feen- 
deuo  da  cauallO  j ■ à pena  haueuo  il  pie* 
de  fuori  dalla  ftaffa,  quando  venne  vii 
§r^n  tremore  al  mio , qhe  cafcò  morto  - 
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alte  portiera  della  Carózza.  Si  fecero 
molti  abbracciamenti-  d’vna  parte  , e 
l’altra , doppòéhe  rimontaffimo  dentro^ 
e fui  riceuuto  in  Capoua/  non  come 
vrt  prigioniero,  màco’gli- fteffthono-' 
rr.  che  fe  ne  foffi  fiato  il  padrone , e che 
vi  haueffi  fatta'  la  mia  entrata.  Il  Signor 
Fòderi co  mi  condufie  alte  Tua  cafa  , do- 
ue  trottai  alte  porta  viva  compagnia  d’in- 
fanteria Spagnuote',  egli  mi  prefentò  il  ’ 
Capitano  / e di  mano  in  malto  tutta  la; 
Nobiltà,  e tutti  gli  vfficiali  delle'  fue' 
truppe  ; «ed  h aùen  do  mi  condotto  nella  5 
mia  camera,  vi  fece  fermare  il  Capita- 
no’” alla  porta  per'  non  importunarmi  > ■ 
mi  dimandò-  ,•  (è  voleuo  cenare  in  parti-  • 
colare  j ò in  pnblico  red  temendolo  laf- 
ciato  à fua  elezione  , mi,:  dille,  che  fe  lo  * 
gra  lino/gli  principalf  della  Nobiltà  bau-  * 
rebbero-  piacere  di  tenermiiii  compa- 
gnia. Mi  :diffe-di  puoi  / ch’egli  crédei»  5 
che  haurei  à caro-  di  refiar  vn  puòco  in  ; 
ripofo  , e chfefe  voleuo  fcriuere  qualche  ' 
lettere  per  gli  miei  affari  / le  mandareb-  f 
be  la  notte  fiefifa  com  vn  corriero  efe  _ 
psefib  al  luogo  'i  doue  vorrei,  -e  fendofi  1 


L 


Digitized  by  Google 


dei  D v c A.  di-G  vis  K+lib.  V » 

ritirato , non  lafciando  meco , che  gli  : 
Franceft,  mi  mandò  carta  edinchioflro,  „ 
è- mi. fece  accender  det fuoco.  FualiVG»  - 
ciré  dalla  mia  camera  à far  publicare  vii  * 
bando  , che  conducelfero  à Capua  tutti 
gli  Fracefi,  che  potefiero  incontrare,  fen»  - 
za  maltrattargli  ',  ne  fpogliargli-  à pena 
delia  vita.,:  fece  pigliar  la'.lifta  di  tutti  gli 
prig  ipnieri,*  alloggiò  gli  Gentilhuomi-  - 
ni  nelle  cafe  ’ degli  Principali 'della  No-  - 
biltà  , e tutti  gli  Valeri  per  biglietto  dai;»  * 
do  àciafch’smo-  vna  fentineilà  per  feguir»  - 
«li>  e commandàndov  che  potelTero  an- 
dare liberamente , doue  fi  tronauano  al-  i 
loggiati,  evenire  da  me  ad- ogV  hora5  . 
chc-mi  piacerebbe.  Eciafch’vno  'impie- 
gandoli à trattar. bene  il  fuo  hofpite  ; fu  i 
all’inuidiav*  che, glrfarebbe' maggiori  ci- 
uiità,  e carezze.  .Subito,*  che  mividdi  ò 
puoco  in  libertà la  prima'  mia-  cura  fu  * 
di.  ^abbruggjare  vna  lettera  portatami  la  ? 
mattina , e che  haucuo  fatto  (correre  ne 
miei  calzoni,  y che*  farebbe  colfata  la  vi-  .• 
ta.à  moke,  perfone.  di  qualità  $ fe  foflè  ~ 
fiata  veduta  ,.  e che  non  haueuoofato  à i 
Scacciare  di  paura^;  che  non' potè  (fòro  » 
• raounaf".-*' 
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ràmmalfarne  gli  pezzi.  Andaidi  puoi  à- 
fcriuereà  Roma  per  far  venire  del  dana*; 
ro,e  dar  auuifo  della  mia  difgrazia  , e' 
d’alcune  lettere  in . Francia  del  ftile  di 
Francefco  Primo  Rè  di  Francia  doppo' 
la*  fua  prigionia  di  Pania , doue  fcriue- 
uo  , che  haiieuo-  perfo  tutto  , fuorché 
la  vica , e la  riputazione.  Lemandai , tue-, 
te  aperte  per  il  Caualiero  d’tfiarts  à • 
Don  Luigi  Podéri  co  col  mio  figlilo, 
per  farle  ferrare , doppo  chePhatirebbe 
.vi' He.  Non  volfe  giamài  leggerle , e fi* 
gelandole  alla  fua  prefenza , le  fece  pat-' 
tir  fubito  per  vn  corriero  » che  fpedi  eC 
preflfamente  à Roma.  Ci  feruiffimo  del* 
la-carta,  che  ci  renana  àfar  delle  can? 
aioni  su  la  noftra  difgrazia , e fopra  que- 
che  ci-fembrorno  ellèr  ftatrpiù  ti*  : 
irridi.  E tutte  le  genti , che  furono  p re- 
fi ‘meco  ponno  far  teftimonianza , che  <■' 
«elle  mia  ritirata , ne  nella  mia  prefa* 
ne  in  tutto  il  tempo , che  fon  flato  à 1 
Napoli*  non  hanno  giamài  notato  sù  la  ' 
mia  faccia,” ne  cangiamento  , ne  alte- 

gli-  accidenti  -’diuerfi  della  4- 
®*S§  buona  * ò cattili  a fortuna  non  1 
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m’hanno , ne  inquietato  » ne  imbaraz- 
• zato,  hauendo  Tempre  oprato  co’ tanto 
di  fangue  freddo  ; come  fe  non  vi  ha- 
ueffi  hauuto  interefie  veruno  ; Il  chi 
deue  più  tofto  attribuire  ad  vna  infenfì- 
biltà  naturale , che  hò  nelle  co  fe , che  ad 
vna  coftanza  d’animo  , che  ni’  hautflfa 
fatto  rifoluere  ad  ogni  forte  d- acci- 
denti. 

Don  Luigi  PodeFÌco  dipuoi  mi 
mandò  àchàeggerè,  fe  non  m-incom-- 
modarebbe  ponto  à venir  à vietarmi* 
edhauendogli  fatto  rifpondere , che  mi 
farebbe  molto  fauore , lo'  viddi  entra- 
re feguito  da  molte  genti  di  qualitàe' 
Mi  moftrò  fùbito  il  fpiacere , eh’  egli 
haueua  di  rendermi  gli  fuoi  doueri  ir* 
vna  congiontura  coli  dolorofa , e chr 
' fentiualamia  difgrazia,  quanto  lo  po- 
tcuo  farro.  Gli  rifpofi , che  vn  huomo*» 
che  porta  vna  fpada  al  lato , fendo  fo-; 
getto  à limili  accidenti , non  doueua* 
lafciarfene  for prendere;  che , dependen-t 
do  gli  buoni  » ò cattiui  fucceffi  più  dal»i 
la  fortuna,  che  dal  merito,  vna  perfo-* 
»adi  cuore , e di  nafeita  & doueua  fem— 

$ . . "m1. 
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pre  mettere  fopr’ella,  e veder  d’vn  oc-" 
diio  indifferente  tutti  gli  Tuoi  capricci;  • 
Che-  non  haueuo  altro  dolore  della  mia  - 
prigionia  ; che  quello , di  non  efl'er  più  • 
in  iilato  di  poter  ei&r  vtile  agli  interef- 
fi  della  Nobiltà  di-4  Napoli , gli  quali 
confiderauo  molto  più  , che  gli  miei 
propri/ ì e ohe  la  folaconfolazione,  che  : 
riceueuotiella  mia  difgrazia,  era  ilbuoti  * 
trattamento?  che  mi’ faceua  ? hàuendo 


piacere  naturalmentejd£hauer  obligazio-  - 
ne  alle  perfone , che  ftimauo  molto  » e 
•he  defrauo  co'  paffiòne  di  Cernire;  Pi- 
gliando alcuni  di’  quefti  Signori  la  pa—  ' 
toladilfero',  che-,  abbenche  foffi  molto  * 


da  eómpaffionare',  erànoefii  più  di  me,  - 
puoiche  la  perdita  della  mia  libertà  gli* 
rimetteua  alla  catena  > egli  andaua  à da- 
re ferri  molto  più  pelanti  di  quelli , che 
haueuano  portati  fin  qui.  Interrompen- 
do Don  Luigi  Pòderico  quello  diP* 
corfo  , mi  dilfe  : che  non'  hauendo  ha- 
mito  l’órdine  da  Napoli  di  fermarmi • 
ne  fino  intefo , quanto  vi  era  accaduto,  ; 
quando  ero  arriuato  à Tanta  Maria  di: 
Capua , fe  gli  haueffi  mandato  vn  trom- 
betta- 
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Betta  per  chiederglieli  pailòper  ritirar-' 
mi , non  folamenteme  rhàurebbe  con- 
certo , mà  che  farebbe  venuto 1 egli  con  * 
tutu  la  Nobiltà  ad  accompagnarmi  li- 
na agli  confini  del  fiato  Ecdefiaftico , , 
•d’onde  haurei  potuto  ritirarmi , doue 
haurei  voluto  , feoza  che  haueffi  douu- 


to  temere  , doppo  hauermi  data  la  fua 
parola  che  vi  fofie  fiata- auttorità  capa- 
ce , di  mancarmi.:  Ci  vennero  ad  auuer— 
tire,  che  ci  haueuanopreparato , ed  an- 
daffimo  à metterei  à tauola.- 


* flit  cenare  fi  pafso  • molto  allegramene 
éàfc  vi  sferzorno  vn-puoca il  Popolo  di  i 
Nàpoli;  Io  lo  fcufiii  però;  della  ’fua  le-- 
gerezza  naturale , e dichiarando  la  ve- 
rità de  miei  fentimenti , moftrii  alta- 
mente^ che , abbenche  amaffi  molto  * 
il  Popolo,'  la  mia  intenzioneerafempre  * 
fiata  di  rimetter  le  cofe-  nell’ordine  , e * 


rafloggetarlo  all’auttoritàdella  Nobil- 
tà ^omf  èra.  fiato  altre  fiate , e conof- 
ccuoì  ch’era  giufio,  e ragioneuole;. 
che  la  difgrazia , nella  qual  ero, t non 
mi  era  arriuata , che  per  non  hauer  ha* 
liuto  puochi  ; Caualieri:  dichiarati  per 


* **? 


me$  r 


Digitized  by  Google 


4» 4 & Me  m tf  R i e ^ 

me  j Che  Kaueuo  tanta  ftima  per  quelli 
del  regno  di -Napoli,  ch’ero  ficuro  > che* 
fe  haueffi  potuto  vedermi  vn  giorno  al- 
la lorotefta,  non  haurei  più  temuto  la 
potenza  di  Spagna  ; - efino  quella^di  tut- 
ta l'Europa vnk-a.  Tutti  què  Signori  fen- 
tendòfi  molt’ obligati  • della  ftima  » ?• 
buona  opinione  per  effi , me-  ne-refero 
grazie  > come  anco  della  cura  >•  che  ha- 
ueuò  prefa  di  .eonferuare  gli  loro  beni» 
eie  loro  cafe  del  Taccheggio , come  le 
lóroperfone,  e quelle  de  loro  proffimi 
dall’  mfolenza  de  popoli nel  tempo , 
che- gli*  comtnandauo  ; e- pigliando  di 
puoi'  gli-  bicchieri , fù  beuuto  alla  mia  - 
falute  follemnemente,e  come  haueuamo 
eli  migliori -vini  del  mondo,  dimoraf- 
iììtio  à tauola  molto  tempo  co’  molt’  al- 
legrezza, libertà  i e tefìimonianza  d’a-i 
micizia,  e di  ftima  reciproca*  Dicen- 
domi alcuni,  che  , puoiche  haueuocon- 
feruato  la  vita,  e la  riputazione , douc- 
uo  fperar  col  tempo , che  la  fortuna , 
che  non  era  ferma  -,  che  nella  fua  inco- 
stanza, m’accorderebbe  gli  Tuoi  fauori, 
doppp  hauermi  fatta  fentire  la  Tua  dif* 

; . grazia:- 

\ 
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grazia:  Rifpofi,  che  non  eilendo que- 
llo mondo] > che  vna  comedia , il  pri- 
mo atto  della  mia  era' terminato  cd* 
colpi  di  battone  , come  fuole  d’ordi- 
nario quello  delle  comedie  Italiane  ; e 
che  non  douendo  -finire , che  colla  mia 
vita , credeuo  hauerne  sfili  per  rimon^ 
! tar  dinuouofuiTeatro,  con  vn  fucce fi- 
lo differente  , pretendendo  , alianti  di 
morire , di  far  ancora  rumore  : nell’Eu- 
ropa,  ed  acquiftarmini  qualche  ftirrta e 
forfi  auuantaggio,  Jutti  quelli  di fcorfi 
I tenuti  lenza  precauzionar  fi  troppo  d’v- 
«a  parte,  e d’altra,  furono  riportati  a- 
igìi  Spagnuoli,  che , fpiegandogli  fecon- 
do  gli  loro  vmori  diffidenti  , raddop- 
1 piorno  il  fofpetto , che  haueuano  hauu- 
to,  che  haueuo  pigliato  gran  mifure  col- 
la Nobiltà  , e Io  portorno  fino  coli  lon- 
tano , che  credettero , eh’  ella  fi  fotte 
congregata  due  fiate  per  deliberare , fe 
midoueuano  metter  in  libertà , e fe  non 
era  buono  per  loro , arriuando  llrma- 
ta  nauàle  di  Francia , di  dichiararli  , -e 
lafciarmi  montar  à cauallo  per  metter- 
jni  alla  loro  tetta.  £ffi  me  l’hanno  detto 
■*  fouente. 
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fouente , mentr‘ero  in  prigione  ,-  eH  a 
Gaeta,  ed  in 'Spagna,  ed  <hò fatto  gli 
miei  sforzi  vanamente  per  difingannar- 
. gli  don  imaginazione  coli  ridicul  a > co- 
inè puoco  verifimile. 

;Doppo  haucr  cenato  quelli  Signori 
•mi  vennero  à ricondurre  alla  rma  ca- 
mera  dcnientraffimo  in  vnanuoua  coìi- 
uerfazionc  , . e dilli  ^burlando  . à Don 

* r 

Luigi  Po  dorico  che  gli  ,doueuo  fare 
molte  fcufe  , .d’hauer  tardato  tancp 
tempo i dargli  vna fpedizione , .che  ha- 
ueuo  per  lui , e d’hauer  fino  .hauuta  la 
tracotanza  di  aprirla,  il  chemeritaua 
perdono  in  vna  perfona  coli  natural- 
mente curibfa , com’io  ero,;  e mettendo 
la  manoalla  faccoccia  , trafili  le  lettere, 
chejgii  fcriueua  Peppe  Palombo , prefe 
per  il  camino  al  fuo  Gorriero*  Le  Ielle 
altamente  annettendoli  à forridere , mi 
dille,  che  non  haurébbe  creduto , che 
douefìi  elfere  il  datore  d’una  lìmil  nuo- 
u a.  Mi  diflì,  che  quella  della  mia  ritira- 
ìta  gli  era  fiata  data  da  vno  chiamato 
.L’Ilola  , . che  credette  eo’quéflo  afìicu- 
. rare  la  fua  vita , la  quale  meritaua  dop- 
piamente 
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piamente  di  perdere  per  non  hauerfa- 
puto  edèr  fedele  iadalcunpartito,  Ch’e- 
ira vftìciale  nelle  fuetruppe.à  Milano^e 
ch’era  fuggito  su  gli  rumori  di  Napoli 
per  venirmi  intronare  , e che  hoggi 
m’haqcua  tradito  per  rientrare  nel  par- 
tito di  Spagna.  . Mà  come  fi  feruono  de 
tradimenti  lenz’amar  gli  traditori , . ha- 
ueua  riceuuto  Tatiuifo , che  gli  era  vei- 
nuto  à dare  , il . che  non  impedirebbe 
pertanto , che.  non  lo.facelfc  impiccare 
e che  in  quello»  modo,  ne  .faremmo  tutti 
duoi  vendicati  , lui  come  vn  faldato 
fuggito  , ed  io , come  d’un  : traditore. 
Quella  fentewza  fu  appruouata  general- 
mente da  tutto  il  mondo  , . e non  vi  fu 
perfona  ne  Ila -compagnia,  che  non  ne 
dimandale  l’dlecuzione  , in  vece  d’in- 
terceder perla  fua  grazia. 

Ci  arriuò  di  puoi  vna  co  fa  affai  ridi- 
cola. Girolamo  Fabrani  mio  fegreta- 
rio  rhuomo  . del  mondo  il  più  auarizio- 
fo,  non  offendo  .coli  tocco  dalla  perdita 
della  fua  libertà,  che  da  quella  del  fuo 
danaro , fendoffi  quali  fuor  di  fe , mi 
fregh  in  prefenza  di  quelli  Signori,  di 

volct 
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voler  ifcriuere  à Oon  Giouanni  d’A^ 
-ftria  per  fargli  rendere  venti  mila  z ce- 
chini,che  gli  erano  flati  prefi.  Gli  rifpo- 
(i  ridendo  , che,  aitanti,  d’azardar  il  mi© 
credito  , bifognaua  che  lo  pruouaffì  in 
qualche  cofa  di  minor  importanza,  pec- 
che, fendo  naturalmente-gloriofo , non 
■mi  piaceua  fefpormi  ad  vna  vergogna 
d un  rifiuto.  Mà  che  per  dirgli  la  verità* 
Credeuo  che  la  paura  gli  hauelfe  riuol- 
tato  il  ceruello,  puoiche  non  fi  rammeu- 
caua , ch’erano  dodeci,  ò quindeci  gior- 
ni , che,  hauendogli  chiedi  in  predico, 
•la  metà  di  quella  fomma,  che  ci  haureb- 
be  preferuato  dairiflato,  nel  qualera- 
' uamo  di  prefente , m’haueua  rifpoftoj 
che  non  haueua  danaro  veruno  , «e  che 
-credendo , che  non  haurebbe  ofato  A 
dirmi  vna  bugia  , mi  perfuadeuo ,.  che 
1 -quanto  diceua  ai  prefente , non  era  che 
vn  fogno.  Fece  tutti  gli  Cuoi  sforzi  pei: 
„ perfuadermi  il  contrario,  mà  m’oflinai 
«giurargli , chelo eredeuo  troppo huo- 
• mo  da  bene  per  giudicare , ch’egli  fofCe 
fiato  capace  di  dirmi  vna  tra  fa  per  va 
altra.  Mi  congiurò  almeno  di  fargli 

rendere 
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fendere  gli  Tuoi  mobili  > e gli  Tuoi  arar-* 
si,  puoiche  voleuo  dubitare,  elicgli  ha- 
uefl'e  il  danaro.  -Glirapprefentai , che 
il  mio  credito  non  poceua  andare  filila, 
pofeia  che  venendo  ad  efler  conofciuti 
gli  mobili , e gli  arazzi  dagli  proprietà- 
rij,  non  vorrebbero  à mio  riguardo  far- 
gli l’ingiuftizia ,■  di  non  rendergliegli. 

Si  ritirò  irato  meco , e molto  dolente,  e: 
fembrando  tutte  le  cofe  dilpofte  per 
farci  rfdere , abbellì  e verifimil  mente 
non  ne  doueffihauere  troppo  motiuo, 
folli  ni  o forprefi  di  veder’ vfeire  da  vna 
guardarobba  il  Signor  .di  Miniera  tute* 
ignudo  cogli  capdii.  legaci  fopra  la  tetta-* 
con  vn  nattro  color  di  fuoco  , e gli  Cuoi 
fìiuali  fopra  le  (palle  in  forma  di  bifac- 
cia,  il  quale  fe  ne  venne  ad  inginocchiar-- 
mifiauanti  ; hauendogli  la  paura  hauuta  . 
il  doppo  praufo , come  ho  già  detto,  ri- 
uokatoil  ceruello.  Gli  chiefi,  che  cofa 
voleua  , tutto  ftupefatto,  in  quello  mo- 
do. Mi  rifpofe,  che  volendo  elleremio 
primo  fegretario , venitia  per  farmi  il 
giuramento  di  quella  carica  nel  mo- 
do. , che  gli  Romani  lo  faceuano  agl* 

Sf  Impera-* 
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ilmperadori  pattati.  Quell’  accidente^ 
•abbenche  fpaflbfo , non  lafciò  di  farci 
t pietà , e di  farci  ammirare  quanto  puolc 
,il,  timor  della  morte  in  vn  {pirico  fieuo- 

ie.  RaccommandaV  neliiildfo  tempo, 

*chè  ne  pigliaiìèrojcura , e lo  conducef- 
fero  à corcare.  yolén^olìS  Fabrani,  il 
quale  s’àlfopi  npnoftaute  il  fpiacerè 
della  perdita  , appoggiare  contro  vi^ 
. tauolino  ch’era  jiél  mezzo  della  came- 
ra/com’era  per  il  più  addormentato  la 
fera , fi  lafciò  cader  fopra  cofi  forte,  che 
la  ruppe,  e com’era  grolfo,  e pefante  «à 
mancò  puoco  di  profondai  -il  Cuoio* 
Quello  gran  rumore  fece  volger  la  tefla 
à tutto  il  mondo , non  Capendo,  d’onde 
.potette  venire.  £ quando  ce  ne  foffimo 
accòrti , .non  vi  fù’  perfona,  che  noa 
feoppiatte  di  rifo.che  durò  longaraente* 
Don  Luigi  Poderico  mi  ditte,  che,  fen- 
do tardi , temeua , che  non  gli  potefie 
arriuar  altfetanto,  è à qualch’uno  di 
qne  Signori , e che  coli  era  meglio  dar- 
mi la  buona  fera , che  di  preparare  alla 
c impagaia,  vna  materia nuoua  di  rifoj 
Doppo  che  fi  ritiro e tutti  gli  noftci 
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prigionieri  (e  ne  andorono  al  Tuo  al- 
bergo , non  fermandoli  delle  mie  genti, 
cbe  queli,  che  dormirono  nella  mia 
guardar  obba.  1 

Subito , che  fui  à letto  , il  Capitano 
Spaglinolo  , ch’era  di  guardia,  chie  fedi 
venirmi  à dare  la  buona  fera  pereller 
accurato , che  mi  lafciaua  nella  carne-  • 
ra,E  ferrandone  nelf^ifci re  la  porta  colla 
diiaue , e fendomi  jpiolto  affaticato  il  * 
giorno,  e non  dormito  ponto  la  notte 
precedente,  mi ricompenfai  in  quella,1 
e non  mi  rjifuegliai , che  la  mattina  alle 
none  bore.  Quando  mi  volli  leuarc 
apri  la  porta  per  venirmi  à dare  il 
buongiorno,  e vedermi  nel  mio  letto, 
doppo  che  riufciuaper  lafciarm’in  ripo- 
fo  tutta  la  giornata.  Don  Luigi  Poderi- 
co'  mandò  à faper  nuoua  della  mia  fa- 
iute,  e fe  non  m’inconimodarebbe , fu- 
bko  che  farei  veli  ito  divenirmi  à' vili- 
tare  , ecomefapeua,  che  non -hauein» 
ponto  di  biancheria  , me  ne  fece  porta- 
re, ed  vfla  cafacca,  per  che  faceuà  ancora 
freddo  , non  hauendo  fui  corpo,  che  vn 
colletto'  di  buffalo , col  quale  erò  fiato 
. Sf  a pr^fo» 
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prefo.  Arriuò  fubitò  nella  mia  camera^ 
.accompagnato  dal  Prencipe  di  fan  Se- 
llerò Tuo  nipote,  dal  Prencipe  di  Fori- 
na,  dal  Marchefe  della  Bella , dal  Pren- 
cipe di  Supina,  dal  Prencipe  di  Ciufano, 
da  Don  Camillo  Caraffa , da  Dpn  Gio- 
feppe  Caetano,  da  Don  CefarediCa- 
•pua,  e da  molti  altri.Cauaftieri.  Mi  chie- 
ìe , fe  voleuo  andar  alla  Metta , douc 
m’accompagnarebbero  tuttj^  facendo 
tettar  alla  caia  la  guardia  Spagnuola,  di- 
cendo #*che , dou’erano*  futti  quefti  Si-* 
ignori , non  ve  n era  d’huopo.  Tutti  gli 
prigionieri  francefì  vennero  appretto 
di  me  offimo  in  vna  Chiefa  vicina, 
doue  riceuei  tutti  gli  honori , e tutte  le . 
ciuiltà , che  m’haurebbero  potuto  fare* 
fe  fotti  ttato  in  piena  libertà , e tutti 
quelli  Signori  fembrauano  più  tofto 
genti,  che  mi  veniuanoàfar  la  corte, 
che  perfone , che  vcgliaflero  alla  mia 
(icurezza  , e che  penfattcro  à guar- 
darmi. • 

Àll’ufcir’ dalla  Metta,  andafiimo  vrt 

S,  * 

può  co,  à lpatto , e doppo  fui  ricondotto 
ailacafa.  Ed  luuencjouii  il  Signor  Po-  . 

dcricd 
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Sèrico  tirato  à parte , mi  difl'e,  che  bifó- 
giiaua  penfare  alla  conferuazione  della 
mia  vita  » douendofi  temer  tutto  dal- 
l’umor  diffidente , e crudele  de  Spa-i 
gnuoli ; Che  la  Nobiltà  nrierarropp’o*' 
bligata , e mi flimaua, e mamauatrop* . 
po  per  foffrire,  che  io  correffì  qualche 
pericolo  » e che  perirebbero  (icuiamen- 
te  tutti , più  tofto , che  di  vedermi  in 
pericolo.  Mà  che  bifognaua,  chem’a* 
iutaffi , e che  cercafii  mezzo  per  gua- 
dagnar il  tempo  , ch'era  il  maggior  ri- 
medio, che  li  potefiero  fare  a mali  di 
quella  natura  ; Ghe  doueuo  moftrare  vn 
diremo  (contento  d’eflermi  veduto  ab- 
bandonato dàlia  Francia , e non  anela- 
re altra  cofa  che  il  dilFegno  di  vendi- 
carmene ; che  bifognauafàr  vedere,  che 
mi  voleuo  impegnare  net  partito  di 
Spagna , e (opra  tutto  pervadergli,  che 
haueuo  pretenfione  fopra  il  Ducato  di 
Modena , che  potrei  far  vai  e re,  fé  mi  vo- 
leuano  fecondare  colle  loro  forze  , e 
■ farmene  hacer  l'inueftitura  dairimpe- 
radore  ; Che,  fendo  maggior  l’odio,  ec| 
il  defio  di  vendicarli  di  quello  Duca, 

Si  | -clie- 


4J-4"  iV  MMbort  b- 
che  di  me,  vdirebbcro  le  propofiziom=>~ 
, «he  io  farei , colla  cui  grandezza  doue- 
uo  abbacinare  Don  Giouanni  Brencip© 
Giouane , ambiziofo,edJil  Vice  Rè.  ami— 
.co  naturalmente  de®  negoziazioni , a fi— 
v »e  di  fpingergli  a dar  parte,  à Madrid 
delle  mie  offèrte , che  prolongarebbero 
gli  affari , e che  non  fidoueua  temere, 
cheilprimo  calore  de  lororifentimen- 
. ti , e Kl flk mpio  del  Marefciallo  Strozzi  . 
. nelle  Tercerev.  _ ’ 

Il  fuo  auuifo  mi  parue  molto  buono,  . 
e.  lo  priegai  di  fcriuer  à.  Napoli  che 
m’iii  tu  alierò  qualch’uno.pervdirmi,  ha- 
. Bendo  cofedi  fìraordinaria  importanza 
_ -da  dire..  Vi  fpedi  Cubito* ed’haueffimo 
nuora  la  mattina  Seguente , che  haue- 
nano  eletto  il  Vefcouo  d’Auerfa  , huo- 
;mo  cfi  {pirite» -,  e di  capacità,  fratello  del 
Priore  della  R accidia,  della  cafa  Caraf- 
fa per  venir  à conferir  meco.-  Quella 
mattina  pranfai  tutto  Colo , feufandofi, 
fe  non  mi  poterà  tener  compagnia  per 
la  quantità  d’affari , che  ropprimeuano,5 
e.  degli  ordini , che  doueua  dare  nei 

cangiamento  della  fortuna , e d’afFarù 
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$5òppo  e (Termi  ripofato  alquanto  'al-t 
I-ufcir  da  tauola , tutta  la  nobiltà  Te  ne 
riuenne  à farmi  corteggio  , ed  entran- 
do meco  in  vna  conuerfazione  delle 
cofc  palTate , e degli  loro  intereffi,  e de-  * 
Igli  miei  ; fi'fcaldò  di  maniera,  che  conti-  ■ 
minciai  ad  entrare  in  vna  negoziazione 
molto  ftretta  , e dalla  quale  haurei 
tratto  fenza  dubbio  grandi  vantaggi, 
‘quando  vn  Spagnuolo  entrò , qual  non 
vedeuo  per  hauer  ildorfo  riuoltato  alla 
porta  ; Toccandomi  cof  piede  viro  di  ■ 
quelli  Signori , cangiai , tutto  d’un  col- 
po difeorfo  , il  che  non  puotè  eflèr  cofi  ; 
deliramente,  eh  egli  non  ne  hauefle  fof- 
petto,  ed  vfeendo  fubitò  , fene  andò  à 
icriuere  al  Conte  d’Ognate , che  dòppo 
hauer  mantenuto  tanto  tempo  il  popo- 
lo nella riuolta,  m’ingegnano  di  fuiar  la 
Nobiltà » che  fi  doueua  temere,  fé  non 
viapportauano  vn  rimedio  pronto,  che 
non  ne  haiteffi  lintento» 

Verfo  la  fera  mi  venne  à vedere  il  Sì- 

N 

gnor  Prencipe  d’Auellino',  edàringra* 
ziarmi  -della  cura  prefa  di  hauer  fatto 

rammalTare  tutto  il  Taccheggio  del  fuò 

Sf  4 ideilo 
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camello , e del  caligo  di. 
poli , quale  , fendo  naco. 

. gli  haueua  fatte  tutte  l’infol 
nabili > e perfo  il  rifpecto  in  o£ 

. di  maniera.  Gli  rifpojfì  che  haurei  ben 
voluto  poterlo  feruire  in  cole  di  mag- 
gior confiderazione  ; ma  che  neiriftato, 
nel  qual  ero,  quanto  mi  era  permeilo 
di  fare  per  gli  Tuoi  interefiì»  era  d’auuer- 
tirlo  d andar  prefto  à Napoli  per  falu<K 
re  gli  fuoi  mobili  che,  hauendogli  fatti 
ram  malfare  co’diligenza , e portare  nel 
guarda  mobili  del  mio  Palazzo , gfi. 
Spagnuoii.haur ebbero  rubbati  in  vece 
di  me , e che  mi  affliggeua  bene,  che 
col  penfar  di  conferuare , quanto  gli  ap- 
parteneua,  rhaueffi  fatto  Taccheggiare 
più  commodamente.  Me  ne  moflrò  ri- 
conofcimento  , e Temendoli  del  mio 
auuifo  parti  'fubit©  per  andar  à dar  off 
dine  agli  fuoi  affari. 

Mi  venne  à vedere  di  puoiil  Prenri- 
pe  della  Rocca  Romana , la  cui  conu«> 
(àzionefrm  fu  molto  noiofa  s impercio- 
che , com'egli  è vn  gran  ciarlone  , qiie- 
fta[non  fi'pafiò,  che  co5  protdiazioni 

della 
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della  Tua  fedeltà  per  la  Spagna , e col 
racconto  de  feruigi  refigli , e dell’alle- 
grezza , ch’egli  haueua , di  vedere  che 
il  Ciclo  fi  era  dichiarato  per  ella.  E 
doppo  hauermi  fatto  vn  complimento 
affai  leggiero  fopra  la  mia  difgrazia, 

f+.  • • \ ° 

n ritiro. 

1 

Frà  tanto  gli  Spagnuoli  fi  congrego^ 
no  per  deliberare  qual  rifoluzionedo- 
tieuano  pigliare  per  me.  Gli  pareri  fu- 
' ro«o  ditierfi*  Tutti  quelli  del  Collate- 
rale anelauano  Li  mia  morte , allegando 
per  ragione  , che  mi  ero  acquiftato  vn 
. credito  cofi  grande,  ed  vna fiima  coli 
generale  tanto  frà  la  Nobiltà  , che  frà 
Popolo , che,  fi  dourebbè  Tempre  te- 
mere, finche  io  viurei,  che  il  Regno 
non  folte  giamài  in  pace,  egli  affari  non 
s’imbrogliaflèro  di  ntiouo  , fe  per  forte 
veniuo  à ricourare  la  libertà  $ Che  gli 
fcontenti  mi  conferuarebbero  tempre 
nel  cuore  vna  fpcranza  fegreta  , che  fa- 
rebbe pullulare  ne  Ioro...fpiritr  vna  Te- 
mente di  reuoluzione,  che  verrebbe  à 
, * fc 

produrre  qualch’eflettò  alla  prima  oc- 
cafionejCbe»  conofcendo  la  clemenza 

Sf  5 natii- , 
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.naturale  del  loro  Rè,  era  vn  fé ru irte 
vtilmente  dileuargli  vn  mezzo  di  efièr- 
citarla  iu  vn  foggetto  cofi  pericolofo , e 
d’una  eonfeguenza  grande  ; checo’que- 
flo  Io  liberarebbero  dalle  importunità 
di  ruttigli  Principi  d’Enropa r,  e di  tutti 
gli  Potentati , à quali  ero  legato  di  fat> 

• gue*  d’allianza,  e d amicizia,  che  inter- 
cederebbero per;  la  mia  vita  * e per  la 
mia  libertà>Ch’eEQ  flato  cofi-  vicino  al 
trono , che  ,nan  fi  potrebbe  la  miaanv 
■ bizione . lafciar  , più  - lufingare  . d’alcun 
iftabilimento<>  che  folle,  inferiore j E 
che  alla  fine  Napoli  m’era  flato  troppo 
al  cuore  per,  farmene  giamai  perdere  la  . 
memoria  ,,  e che  finche  viurei,  penfarci 
continuamente  al  poilèflo  d’una  Cor 
rona-,.>  qual,.,  crederei,  non  hauer  perfife 
•che  pei:  vn  paro  effetto  di  difgrazia , e 
d?azardo».  e che  haueuoquafi  confida- 
la ta,  corne  a me  «:  Che-bifogriatia  fare, 
come  haueua  fatto  il  Marche  fé  fanta 
Croce -.alle  ..Terzere:  col- Mate  fciallo- 

mn  | ’ • l r 

Strozzi  ; Che  non.  doueuano  differire 

' «,  •'  -r  . » 

queff  esecuzione  di  paura  , che  - la 
Trancia  non  gliela  tendeife  imponibile 
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pruouar  le  mie  azioni,  e riclamandomi; 
come  vna  perfona  mandata  da  lei , c 
che  non  hauetia  oprato , che  co’fùoi  po- 
teri; ed’ ordini  ; che  non  doueuano  bi- 
lanciare à feguir  rdfempio  di  Carlo 
d’Angiò  per  Corradino ‘col  configliò 
fteffo  di  Papa  Clemente  quarto  ; e che, . 
fe  ;vr  era  in'  quello  procedere  qualche 
crudeltà  , almeno  vi  fi  trouarebbe  tutta 


la  ficurezza  ; E - che  quando  fi  trattaua 
d’affodar  vn  Regno  le  più  violenti  rifó- 
luzioni  erano  Tempre  le  migliòri  ; che 
oltre  queftd  la  mia*  morte  farebbe  Vn 
effèmpio'  gra'ncfrffimo  per  intimidire,  ed 
impedire  le  perfone  ambiziofe  di  venie 

; à pigliar  parte r ed  interefiàrfi  nelle  foì- 
leuazionr  delle  Ptòurncie , à che  la  Mò- 

• narchia  di  Spagna  poteua  eifere.più  fog- 
ge tta  , che  vn  altra , per  hauo*  agouef- 
nare-  tante  nazioni  diuerfe,-  e gli  fuoi 
flati  Coli'  fiefit  cofi-  feparati,  e cofi  lon- 

• fatti-  -fra  lóro/"  Il  scio'- della  patria  non 

• gli  fpingeua  tanto  à feguir  quello  parti- 
to, che  ia  vergogna  d’effef  ricorfi  à me 

- per  la  confernazione  delle  loro  cariche, 
c de  loto -beni , e d’hauer’  tenuto  meco 
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corrifpondéza,ch’effi  credeuano$che  nora* 
farebbe  fiata  Tempre  fegreta , e che  pre- 
tendeuano  tener  nafcofia  bene  colla 
mia  morte,  volendoti  leuare  d’aitanti  , 
gli  occhi  vn  tefiimonio  verace,  della 
loro  perfìdia,  ed’infedeltà. 

Dall’altra  parte  il  Duca  di  Tu  dì,  che. -, 
mi  haueua  obligazione  della  vita , cre- 
deua  d’eflèr  impegnato  - d’honore  ai 
contracambio  coi /alitarmela , ed  alle- 
garla per  quello  tutte,  la  ragioni  * che  - 
poteuano  foggerirela  Politica,  e la  con-- 
uenienra..,.  Q^eft’erano  fomentate,  e fe- 
condate, dal  Signor  Don  Melchiore 
Borgia , qual,  effendo  mio  parente,  def- 
ccndendo  dai  Duca  di  Gandia  -,  di  papa  c 
Alefistndto  , ed  io  da  Lucrezia  di  Borgia  . 
fua  figlia , maritata  nella  cafa  di  Ferrara,  „ 
ch’era  mia  aua , fi  credeua  co’quefìo  e fi- 
fe r impegnato  di  riputazione  à conferà 
uarmi  ; Cofi  non  obliò  cola  veruna  per  - 
hauerne  l’intento  pigliando  con  ogni  j 
caler  poffibilc  gli  miei  intercCiì,  feguen-.-. 
do  in  quello  , l’inclinazione;;  naturale,-, 
ch’egli  haueua , e dolce,  e benefattrice*  . 
Ciucile  perforo  erano  d’un  pefo  firaor- 

dkarkv, 
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.din  a rio , e d’un  altro  credito,  che  quelle  * 
del  ^Collaterale,  per  effer  tutti  duoidcls 
Co  ufi  gl  io  di:  fiato  di.  Spagna,  e gli  Mi-- 
niftri  eletti  dal  Rè  Catolicoper  aflìftere  ^ 
all  a giouentu  di  don  Giouannr  d’Au-  - 
ftria  , cogli  pareri  de  .quali  haueua  ordì-  - 
ne  di  gouernarfi,  e di  no»  far  niente.* 
fenzalaioro  participazione . ©configli©; . 
jV’ aggionferodi  più , che , fe  fi  doueua- 
no  feguire  gli  efièmpij*.  bilbgnaua  ap- 
porfì  agli  più  hcnefti , e meglio  riceuutt  : 
^generalmente  da  tutto  il  mondo  ; che  il  s 

Mar  che  fe  Tanta  Croce  era  fiat©  molto  * 

. ■ _v' 

; bìafimato , e che  la:  fua  precipitazione» 
evfurore  haurebbe  potuto  - cofìar  caro  < 
alla  Spagna  fenza  gl’imbarazzi , che  T©- 
ijragionìero  molto-à  propofito  in  Frati**- 
eia  per  fetrapla  da^Lio!  ri  Tenti  menti.1 
Che  là  crudeltà  di  Carlo  d’Angiò  era 
fiata  molto  condannata,  e Tpàpillòtutt&> 
. la  gran  riputazione , che -haueua  fiabi-  - 
- liso  per  il  Tuo  Valore^  e che  Te  n’eta  £ 
i pentito  à fuo  > bèir  agio  per  la  gueqB&i 
; (Sanguinolente , che  gli  produfiela  Tua  * 
azione,  alla  quale  fu  fui  ponto  di  fof« 
combere*  che  nc  perle  di  puoi  la  Sicilia  ? 

• * ' .exbec 
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exhe  vi  mancò  puoco,  che  fuo  figlio,  fe 
non  foflfe  fuggito  mirac®lofamehte,  pa- 
gaflfe  colia  fiia  tetta  quella  di  Conradi- 
no •>  che  non  fi  doueua  allegare  per  ifcn- 
faTauttorka  del  Configlio  di  Papa  Cle- 
mente , fendo  nemico  dichiarato  di 
Conradino  , e che  temeuail  fcoppio  de 
rifentimenti , e potenza  fua,eche*non 
Vanendogli  fopra  vifiìito  , che  puochi 
giorni , fembraua , che  il  Cielo  l haueffe 
voluto  punire  d’un  configlio  cofi  vio- 
lento , ed  interefifetOiChe  llfìoriad’Iilf* 
ghilterra  moftraua  vn  altro  eflèmpio 
nella  perdona  del  Rè  Odoardo  Tèrzo,  il 
quale  colla  fua  elemenza  fi  era  aqailla- 
to  vna  riputazionè,  che  durerà, 'fino die 
durerà  il  mondo;  Sendofi  tiuolto  con- 
tro lui  il  Barone  de  Petjjfe 
di  Douglas  da  fuo  capo , fenz’efo 
rorizato  dal  Rè  di  Scozia  fuoSouranoy.. 
«entrò  nei  fuo  Regno  coll  armi  alla  ma- 
♦ bo  in  fauore  del  fuo  amico  rubelle,  di-  ; 
./diedè  vna  earrnfciada,  done  fu  còftretto  * 
di'fuggirc  à piedi  nudi  ì edyhàuendokj> 
soiierfciato  del  fuo  cau alio  i don  colpo 
|£.  didaucia  r correre  • rischio  delira 
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- vita  nella  gran  battaglia,  ch’egli  guada- 
gnò^ che. riftabili  gli  Tuoi  fiati  -,  e dop- 
po  hauer  puniti  teneramente  tutti  gli 
fuoi  foggecti  rubeili , e ch’egli  haueua 
imprigionati  * trattando  il  Tuo  conti- 
glio  à far  morire  Arcbambaud  di  Doti- 

- glas  come  vn  particolare , chefenza 
appruouazione  d’aicuna. Corona  aia 
venuto  à fomentare  ,vnàvriuoluzione 
nel  Tuo  Regno.;  Quello  grande,  e fag- 
gio Odoardo  rifpofe,  che. non  ellendo 

- nato  Tuo  foggetto-;  non  haueua  fopra 

- lutauttorità  legitima;  chela  fua morte 
farebbe  vna-fieuole  vendetta  che  po*- 
trebbe  fpapillare  h gloria  , che  fi  era 

* acqui  fiatai  che  giudicando  per-  gli  mali  . 
fattigli r gii  feruigi  f che  glipoteuafare, 

■ fè  diuenina.  fuo  amico , . gli  voleua  dare 

, la-libertà.^  come  fece ,;  dimandandogli 
la  Tua  amicizia abbracci  andò  lo  cara- 
mente, e lodando  altamente  jl  e la  ftM 
virtù-, edil  fuo  cuore-;  azione  certamente 
d’uo  Prencipe.generofo  j -e  che  le  inalzò 
fopra  tutti  quelli  del  fuo  fecole.  Ch’ef- 
fi  jafeiauano  giudicare  fenza  paffione# 
<quale  di  tutti  quefii  eiftmpi).  era  il  più  . 

; deg 
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degno  d’imitazione  per  vn  Rè.  coli 
potente  ,*  come  quello  di  Spagna  » che 
non  doueua  temer  niente  d’ un  partico-, 
lare,  che  fi  guadagaarebbe  per  Tempre 
colla  Tua  génerofità,  e che  darebbe  am* 
nairazioneà  tutta  l’Europa. . 

Il  Conte  d’Ognate  fino  , ed  habile  rti- 
clinaua  al  primo  parere , e lo  fecondaua 
co’  molte,  ragioni  ; ma  non  voleua  ca- 
ricarli folo  delht  co  fa , che  haurebbe.be- 
ne  voluto  vedere  paflkr  co’  più  voci.  4* 
mando  altrimente  le  negoziazioni , ere-, 
deua  che  non  vi  era  niente  à perdere 
d’vdire  quanto  haurei  da  proporre  , il 
che  non  andarebbe  al  longo,  e che,  do  pe- 
po haucr  efiàminato,  fé  rofferte  , che 
potrei  fare,  farebbero,  © di  maggiore,, 
odi  minor  importanza  per  il  feruigio-’ 
della  loro  Monarchia , che  la  mia  mor- 
te, egli  ne  farebbe  il  Padrone -doppò*-, 
quando  gli  piacerebbe,  puoiche  ciò  non  . 
dipenderebbe-j  che  dalla  fu-a  volontà , Cr 
fi'ftimaua  coli  gloriofo  d’hauer  ripiglia* 
to  Napoli,  che  non  voleua  efporre  coli 
leggiermente  la  fua  riputazione , ne  far  ' 
niente  , di  che  potefs’  elfcr  bìafimato  j . 

fendo^ 
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fèndo  la  maffima  ordinaria  de  Spaglino- 
li ; Che  il  tempo , e la  pacienza  non  gua- 
dano gramoli  gli  a ilari , come  fa  per  i‘or- 
dinano  la  precipitazione. 

Don  Giouanni  d’AufiriaPrencipe  gio- 
uane,  brano,  e generofo  , lafciandoft'. 
tralportare  agli  monementi  del  fuo  cuo- 
re , e pigliando  il  partito  più  bello , e 
più  honbreuole  , fece  vn  ragionamen- 
to molto  .grande  > e molto  delicato.,  c 
che  non  fi  farebbe  afpettato  coli  facil- 
mente da  vaa  perfona  della  fua  età  , ma 
che  fembraua  più  tofto  d’vn  huomo: 
..confommato  negli  affari,  e che  , non 
•penfando  , che  alla  gloria , voleffe  por- 
tare gli  vantaggi  della  fua  nazione  co* 
ftrade  alte , e fplendiè.  Difi'e , che  ra- 
zioni k,  che  mi  haueua  veduto  à fare»., 
hauendomi  acqui  fiata  la  fu  a ftima,  non. 
poteua  ancora  vietarli  di  darmi  la  fua  . 
inclinazione  j che  haurebbe  troppo  do- 
lore di  veder  à- perir  vn  Prencipe  mife- 
rabilmente , potendolo  conferuare  ; che  . 

. lo  crederebbe  vergognoso  à lui  -,  ed  al-  - 
rhonoredifuo  Padre,  che  poteua  trar- 
re maggior  vantaggio  dalla,  mia.  vita* 


4!<r  Mi  M'O  n s 

che  del  mio  fupplicio  ; che  douetia  cgif 
• vfare  e la  fua  clemenza  invn  incontro^ 
che  gli  attrarebbe  mille  benedizioni , e 
Papplaufo  di  tinta  l’Europa  > ch’egli  non 
' trouarebbe  foggetto*  che  l<r  meri taflè 
meglio  di  me,  ch’égli  poteua- obligare 
nella  mia  perfona  tutti  gli  Prencipd , à 
: quali  appart enei: o.  Ch’era  far  torto  al- 
’ la  Monarchia  di  Spagna  di  far  vedere  fa- 
rgli occhi  di  tutto  il  mondo,  eh’ ella  at- 
grificaua  là  mia  vita  alia  fua  Scurezza? 
Gh’  ella  fi  trouaua  troppo*  riabilita  per 
dfer  ferofeiata  da  vmhuomo  folo.  Ghe 
non*erauamo  piu  nel  tempo  de  Romani, 
oue  - vn  fòC  auuenturiero  era  capace  coi 
filo  Colo  valóre  perfonale  di  far  perder 
gli  Régni;  Ghe  veramente  farei  vn  ne- 
lla icoda  temer  fi,  fe  poteffi  difporre  del- 
le forze  della  Francia!;  ma  ch’ella  haue- 
• «a  fatto  conofcere  affài  di  non  voler  con- 
tribuire* neall’eletiazione , ne  all’  ifiabi- 
limento  della  mia  figura;  Ch’io  ero  fia- 
to abbandonato  in  vn  tempo , dou’ella 
fenza  pericolo  poreuo  fargli  perdere  v- 
na  Corona  , e ch’era  facile  di  fcorgerea 
chic  Ha  voleua  più  .tofio  non  affievolire 

' gli 
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gli  fiioi  nemici , che  di  (offrire , che  va  - 
altro  approffit-taffe  delle  fne  fpoglie  ; che  * 
cauaua  gran  vantaggio  da  quella  firan-a 
maffima , puoiche  non  potendo  far’  fo- 
lo  conquide  confìdetabili , e lontane, 
non  effendo  ancora  la  fua  nazione  pro- 
pria à conferuarle , la  Spagna  non  do- 
ueua  più  temere , ne  le  {edizioni , ne  le 
riuoiuzioni  de  fuoi  fiati , il  tempo  era 
tempre  in  fuo  fanore , e gli  Popoli  non 
ricorrerebbero  più  ad  vna  protezione, 
ch’era  parfa  coli  inutile  , e coli  interrila- 
ta.in  quefio  incontro;  e che  Prencipe 
veruno  doppo  ^tielV  effempio , non  ab- 
-bracciarebbe  vn  partito  d'vna  nazione,  . 
che  non  vorrebbe  foffrire  il  loro  inalzar- 
inento,  e che  guardarebbe  con’ occhi  , 
d’inuidia  gli  vantaggi , che  potrebbero 
acquiftarfi  nel  feruirla  à fpefa  de  {noi  ne- 
mici j che  giudicando  degli  miei  Tenti-  ~ 
menti  per  gli  Tuoi , egli  mi  credeua  alte- 
rato di  non  effer  fiato  affiftito  in  vn  im- 
prefa  coli  gloriola , e coli  piccato , che  ■ 
doueuo  fpirare  , che  vendetta , ne  defia- 

re  la  conferuazionè  della  mia  vita , che  : 

% • 

per  poterniLiodisfare , e cercar  gli  me 2- 

• y . 
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zi  di  efeguire  gli  miei  ri  Pentimenti  : Ch’- 
egli era  di  parere  di  conferuargli  nel  1ò-- 
ro calore,  ed’acquiftar  alloro  feruigio* 
vna  perfona  tantocapace  di  rendergli^ 
ne  tanti  confiderabili } Che  quanto  più 
haueuo  moftrato  d’ambizione  tanto? 
più  poteua  fi  pigliar  in  me  di  confiden- 
za^ che , fendo  informato  bene , - che  la- 
Francia  non  mi  darebbe  mai  gH  mezzi, 
d’accontentarla;  » m’attaccarei  infepara*: 
bil  mente  alla  Spagna  * che  m’affifiereb* 
be  d’ogni  icofa  necefiària<,  pep Spingerla 
<àfue  fpefe,  die. non  haueuàrio  luogo  di. 
volermi  male. r d'hauer  pigliato  qualche- 
pat  te  nelleriuoluzioni  di  Napoli  r..puoi* 
che  e decente  ad  vn  Prencipe,  che  h& 


cuore,  dVeercar  il  fuo  auanzamento** 
che  non  fi  puoi  incontrare,  più  ragione^ 
vokneate^jne  cercarlo  co*  maggior  giu- 
ftizia , che  contro  gli  nemici  della  fu* 
nazione  ; che  non  poteua  .hi  afimare  nel- 
la mia  perfona , quanto  haurebbe  fatto*' 
egli  fieffo  i fe  folle  fiato  in  mia  vece , e 
che  non  doueuafi,  che  fi i mare , vna  per- 
fona,che  fi  vuol’  acquiftar  vna  Corona  à- 
Ipefc.  della  Monarwhia  oppofta  à quella, . 

alla. 
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alla  quale  è nato  (oggetto  ; Ch’egli  non 
rauifaua perche  l’azioni  particolari,  che 
«fono  più  gloriole,  douetTero  paHare-per 
più  criminali , che  le  generali , feruand® 
egualmente  , e qualche  fiata  più  vài- 
mente  al  vantaggio  del  Tuo  partito  ; E 
che  quelle  , ch’egli  m’ haueua  veduto  a 
fare , fendo  fi  puoco  communi,  lo  sfor- 
zaua  à volermi  bene , fendo  giufto  d’a- 
mare  le  virtù  nelle  perfone , fino  di  que- 
gli , che  ci  fanno  la  guerra , e che  diamo 
per  quefto  foggetto  ; che  credeua  efler 
Ìlio  intereffe  di  ritirarmi  da  queft’ ordi- 
ne, e che , hauendo  fatto  vedere  col  fuo 
difeorfo  la  facilità,  elaficurezza,  che 
vi  eranell’aequiilarrniui,  non  Cernirebbe 
il  Rè  fwo  Padre , fe  non  vi  app  or  caffè  tut- 
te le  fue  cure  ; che  da  quanto  haueuo 
fatto  fenza  foccorfo , e fenz’ affittanza 
era  facile  à giudicare , quanto  potrei  fa- 
re  nel  mio  paefe,  nel  mezzo  delle  mie 
©tattiche  , appoggiato  alle  loro  forze, 
ed  animato  d’vn  fpirito  di  vendetta  ìli 
▼n  Regno  coli  inquieto , e fempre  pron- 
to àmnouerfi  ; che  il  fuo  tentimene©  e- 
c*  noti  follmente  di  faluartni  la  vita;  mà 
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di  darmi  lino  W libertà  ; che  fendo 'g«^ 

. tterofo,  farei  certamente  tuttala  mia  vì- 
• ta  fedele  alla  Spagna,  tdeeuendone  gEa- 
..zie  coll  confideraìbile  fewz’.hauerie  line- 
untate,  in  vece  clm.lalfFraocia  non  haue- 
ua  pagati  .gli  miei  ieruigi , che  d’ingra- 
titudine , ed  abbandono  ; ch’era  bene 
.j|»iù  gialla  d’hauer  odio > ved  ira  contrai! . 
.Duca  di  Modena  > che: contro  me,  che, 

- doppo  elfer  {lato-coli  ben  trattato  dal 
Rè  tuo  Padre , non  hauendo 

; tiuo  ;di  iamentarfenc , ne  di 
tza,  ed  attaccò  ad  ale  un  partito  , gliha- 
viieua  di  bizzaria  di -cuore  dichiaratala 
. guerra,  attaccato  il  flato  di  Milano,pre-~ 
tendendo  d’accrcfcer  gli  fuoi  ; Mà  che» 
;"per  me  era  vnacofa  molto  differente, 

- ch’io  ero  nato  Francefe,  che  la  guerra 

• era  dichiarata  fra  le  due  Corone , che 

•> 

. non  rhaueuo  portata jn  Napoli  ma  ero  . 
'Tenuto  fellamente  à cercale  la  miafor-, 
stima,  coll’affifter  le  genti , che  haueua- 
-uo  di  già  farmi  imbrandite  , contro  gli 
.nemici  dichiarati  della  mia  patria; 
Ch’era  , Politica  il  vendicarli  d’un  nemi- 
co, per  vn . altro  ; Ch’ero  ilfoggetto  piu 

propri© 
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“proprio , che  fi  poteffe  trouare  contro  il 
Buca  di  Modena  ; Che  Tlmperadore  ha- 
ueua  affai  motiuo  di  lamentarfene  per 
metterlo  al  bando  imperiale  ; Ch’era 
d’huopo  procurarmi  rinueftitura  de 
Tuoi  flati , e darmi  le  forze  uccellane  per 
far  vn  caftigo , ch’egli  non  potrebbe  fa- 
re fenza  boppofizione,  e la  gelofia  di 

tetta  l’Italia  ; Che  quella  Politica  fem-. 

1 * . » . _ 

brarebbe  nuoua  à tutto  il  Confìglio; 
ma  chè'  .^{pgnaua^|»ngi|rne  fecondo 
Pogcorenze,'  e che  , quando  quefta  farà 
©fiammata  fenza  preoccupazione  , cre- 
de© a. che  farebbe  apprdòuata  da  tutto  il 
mondo , e che  il  Rè  duo  Padre  non  vi  li 
opporrebbe*  Quello  difeorfo  fofpefe 
I il  lenti  mento  ,cu  tutta  l’affiftenza ; mà 
non  fùfeguitoper  efièrmi  troppo  fauo* 
reuole  i e non  oforno  parimente  ad  ad- 
I dattarfì  à quello  , ?ch*era  totalmente; 

contrario.  -Hauendo  decretato  dnad. 

1 Configlieri  di  {lato  per  ia;Conleruazió- 
r»e  della  mia  vita  fu  conchiufodi  man- 
dar à ' Roma  à pigliar  il  parere,  di  tutti 
gli  Cardinali  della  fazione  di  Spagna,"  qd 
Spettarne  la  rilpolla,  alianti  di  deterrai- 

,uam 
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-narfi  à niente  fopra  il  mio  (oggetto. 

Marco  di  Lorenzo  fra  tanto,  per  1 
Ararmi  il  fuozelo  rifolfe  d’azardare  di 
inandar  àfapere  mie  nuoue,  e darmene 
Alquanto  pafiauafi  in  Napoli ed’ ba- 
ttendo incaricato  di  quella  Gommifìio- 
ne  vnMufico,  ch’egli haucua, hebbe  tal 
deprezza  à mal  grado  del  legnaie  “guar- 
die, xlie  mi  venne  à trouare  nella  mia 
•'^camera , e mi  dille , che  tutta  la  Citta 
non  haueua  fatto  ponto  di  renitenza  all* 
entrata  de  Spagduoli , e noffnauca  ©fa- 
to ad  imbrandir  Tarmi , ingannata  dal 
rumore,  che  haueuano  fatto  correre, 
•che  io  ero*  d’accordo  con  efli  ; Che,  fen- 


«done  (lata  difingannata  pef  Tauuifo  del- 
la mia  prigionìa,  non  lì  potcua  imagi- 
nare,  qual  folle  ladifperazione,ed  il  do- 
lore, che  fi  fentiua  dal  publico Che  gli 
. babirana  erano  ancora  colTarmi  alla 
mano , è che  penfauano  di  difarmarglij 
Che  gli  lufinganano  co’ cento  belle  prò- 
tnefie,  e che  gli  faceuano  fperare  la  con* 
firmaziont  de  loro  priuilegij , é Men- 
zione di  tutte  le  gabelle  ; ma  che  rifiu- 
tando tutti  quelli  vantaggi , era  fiato 
'«  rifpoiio 
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Bìfpofto  d’una  voce  commune  : Che,  ba- 
ttendomi obligazioni  cofieflenziali,  no» 
mipotcuano  vedere  infelice , nefpoftd 
ad  vn  pericolo  , coll  grande  della  vita, 
fènz’effcrne  tocchi  Viabilmente;  Che 
co  fi , rinunziando  à tutte  le  loro  pre- 
tenfioni  gli  Popoli  li  fometteuano  à 
quanto  voleua  il  ViceRè  jaa^ieffi^ 
purché  mi  mettefiero  in  libertà,  -e  éjpTjgp 
fi  fagrificarebbero  -volentieri  agli  miei 
interefiì  gli -loro  beni , ■ le  loro  vite, 
e.  quelle  d|ffi  loro  mogli  , e figliuoli. 
Fui  in  qualche^modo  con  fola  to  della 
mia  difgraziaper  quello  riconofcimen- 
to,  che  haueua  la  Città  di  Napoli  della 
mia  prigionia , e della  fedeltà,  che  ha- 
; ùeuo  haiiuro  per  fuo  feruigio  ; ed  ab- 
. .benché  credetti,  che  lamia  vita  era  in 
-maggior  pericolo , non  lafeiai  però  d*ef- 
: ierlufingato  gratamente  di  quello  rac- 
conto^ pregai  quello  Metto  d’afficurar 
il  fuo  padrone  del  mio  riconofcimWi- 
co,  e tutti  quegli,  ch’egli  potelfe  vedere, 
che  io  non  ero  afflitto  dalla  mia  difgra- 
zia,  die , perche  mimpediua  di  fottrar- 
' Xt  gtt 
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gli  dall*  oppreffione,  come  glihaueuo 
<promeffo , *e  come  lo  deliauo  coli  ar- 
dentemente, 

Doppo  il  pranfo  il  Signor  Ve  {co  uo 
d’Auerfa  mi  venne  à vedere  . condotto 
da  Don  Luigi  Poderico , e doppo  ha- 
uermi  fatto  il  complimento  , al  quale 
©bligaua  il  (lato,  dou’&o,  vnhuomo 
eofi  generofo  , come  Ini , pigliammo  le 
fedie  , ed’  hauendo  fatto  vfeire  tutto  il 
mondo  ,,mi  dille,  che  fopra  la  dimanda 
• dame  fatta,  che  mi  fi  mandallequal- 
ch’uno  per  vdir  le  propofizioni,  che  ha- 
ueuo  àfare  Don  Giouanni  d’Àuftria,  ed* 
il  Vice  Rè  l’haueuano  incaricato  di  que- 
lla commiffione;Ch5egli  rhaueua  accet- 
tata co’gioia  , à fine  d’hauer  oecafione 
di  feruirmi  vtilmente,  e che  almeno  do- 
Heuo  afficurarmi,  che  non  poteuaeffere 
nelle  mani  d’una  perfona  meglio  inten- 
zionata , come  lui  ; e che  mi  afficuraua 
d’impiegare,  elafua.deftrezza,  e tutte 
le  fue  cure  per  leuarmi  dalla  mia  difgra- 
zia,  ò almeno  per  alleggerirla, e per  far8 
riufeire  tutte  le  cofe  à mia  fodiffazione, 
à che  simpiegarebbe , e di  tutto  cuore, 

c co* 
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c CÓ*tutca  la  Tua  potenza. 

>•  ->Gli  raccontai , Che  io  non  ero  venu- 


to à Napoli , che  colla  participazione 
della-Fraacia , e doppo  hauermi  afìicu- 
rato,  ch’era  ilmaggior  Ceruigio,  che  gli 
poteCfi  fat#i£  Ch’era  flato  determinato, 
che  m’ imbarcarci  sù  rannata  nauale  la 


quale  io  Commandarei  per  portar  à qué 
popoli  tuttt  gli  Cocco  rii  da  eCfichiefti* 
gli  ; Jfhe  reftremità , alla  quale  fi  troua- 
«ano  ridotti,  non  permettendogli  d’af- 
•petcargli»  gli  Miniftri , di  Francia  à Ro- 
tila haueuauo  affrettato  d’azardar  il  paf- 
Taggl>,  il  che  haueuo  fatto  co’tanto  pe- 
ricolo , e fafiidio,  che  m’ero  fagrificato 
lenza  repugnanza  per  .la  gloria  e gfin- 
re  refi!  duna  Corona , alla  quale  ero  na- 
to foggetto-j  Che  il  Rè  haueua  appruo- 
juaro  non  Colamento  la  mia  rifoluzione, 
*nà  moftratò  co’  lettere  d’hauermene 


vn  obligazione  eftrema  , «Cfìcurandomi 
a‘Ttni  in  tutte  le  cofc  necelfarfec 


dimandarmi  vn’armata  potente  dima- 
ne, munizioni , danaro,  viueri,e  truppe, 
-che  doppo  tante , ficurezzé , la  malizia» 
"■e  Tinuidia  de  miei  nemici,  ò per  dir 
• Tt  t meglio 
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meglio  la  perfìdia d’un  huomo penfìo-' 
Bario  di  Spagna,  m’haueu^ fatto  abban- 
donare infelicemente  ; Che  non  crederi^ 
do  di  diuoer  impiegar  meglio  la  miavi- 
\ ta,  che per  gli  vantaggi  detta  mia  patria, 
non  haueuo  perfo  per  queifc^ne  la  vo- 
lontà , ne  il  cuore  } Ch’egli  poteua  Cape- 
re, come  haueuo  rifiutati  quelli,  che  mi 
erano  fiati  offerti  » non  effendo  .fiato 
perplcffo  .à-  féguir  il  mio  douereSOe 
tutti  gli  miei  trauagli  ^nofi  haueuano 
hauuta  per  ricompenfa.,  che  vna  pri- 
gione ; Che  per  vn  trattare  coli  cattiuoj 
v edingiufio,  ero  difpenfat#  affai  Elianti 
\ Dio,  e- gli  huonSini  d’obligazione , e di 
fedeltà  ; Che  gli  rifentimenti,  che  ne  ha- 
ueuo , erano  cofi  grandi , come  legiti- 
mi , Che  mi  voleuo  porre  totalmente 
Cotto  la  proiezione , e ‘negl’intereffi  di 
Spagna}. Che  da  quanto  haueuo  fatto 
controlla , era  facile  à giudicarli,  quan- 
do farei  appoggiato  alle  fue  forze,  quan-, 
to  potrei  intraprendere  contro  la  Fran- 
cia, la  qual  era  fui  ponto  di  folleuarfi. 
Che  vi  haueuo  amici,  e parenti  mal  fo~ 
diffami,  che  pigliare  bbero  parte  neH’io- 

— . giurie 
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giurie  da  me  riceuute  d’hauer  veduta 
fofpettata  la  mia  fedeltà , e che  per  pei> 
>dermi , ella  haueua  rinunciato  à quanto 
era  di  Tuo  vantaggio  ; Che  vi  erano  Pro* 
oincie  , doue  haueuo  partiti  potenti; 
Che  haueuo  piazze,  eh- erano  mie,  e po- 
trei oprare  la  dichiarazione  di  quaìch* 
altre  confiderabili , fendoui  l’ufanza  {la- 
bilità di  feruir  più  tofto  glifuoi  amici, 
che  il  fuo  Rè;  Ghe  ofFriuo  d’impiegare 
per  vendicarmi  tutti  gli  beni , e mezzi, 
che  haueuo  ; Che  io  eró  l’iftromento 
più  proprio  per  calli  gare  il  Duca  di  Mo- 
dena, contro  il  quale  erano  irati  pflù 
guidamente , che  contro  me  ; E per  far 
vedere , che  non  pretendeuo  d’impe- 
gnarmtà  mezzo,  fé  voleuano  feruirfi 
dime,  e pigliami  confidenza,  voleuo 
• comminciare  colla  pacificazione  del 
Regno  di  Napoli , rapendone  gli  mezz* 
infallibili  ; E che  fi  trottaua  la  ficurezza 
totale  nelle  mie  offerte , puoiche,  fendo 
prigioniero,  Jà  mia- vita  era  la  cauzio- 
ne , della  verità-  di  quanto  proponeuo. 
E particolarizando  per  minuto,  quanto 
qui  porco- in  groffo  > vi  trouò  vantaggi 

Tt  j cofi 
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coli  grandi  per  la  Spagna,  ch’egli  tn’affi* 
curò,  che  farei  riceuuto  à braccia  aper- 
te , e che  crcdeua , clie  n’otterrei  ogni: 
forte  di  fodiffazione  , e.  fino  ia  libertà* 
Ch’égli  t'e  ne  ritornaua  ad  oprami  eoa 
vn’applicazione , ed’affetto  incredibile*. 
Ch’egli  fperaua  injtrè  giorni  venir  à dar- 
mene rifpofta , s’ero  ancora  à Capua,  ò 
di  venirmi  à trouar  à Gaieta  co’  Doa> 


Luigi  Poderico  » sera  effe  gu  ita  la  ri  folli; 
zione  pigliata  di  condurmiui.. 

Come  fi.  trattaua  di  (ài uarmi la  vita* 
non  obliai  niente  di  quanto  poteoa  h*- 
Sugare  gli  Spagnuoli , gli  feci  vedere  la 
mina  della  Francia  cofi  facilè,  che,  co- 
me fi  perfuadono  effi facilmente,  quat)- 
to  defiano  , fendoui , portati  della  loro-- 
' naturai  vanità  ,,  ed' il  fprezzo  , ch’elji 
fanno  dell’alt  re  nazioni  e d’ogn’altra 
potenza , che  la  loro,  credei  che  le  mie 
propofizioni  farebbero  mandate  à Ma- 
drid , e che  non  rifoluendouifi  le  cole, 
cofialla  leggiera,  doppo  vn  infinità  di 
giorite,  e molto  tempo,  haurei  quello4 
di  far  oprare  tante  genti  per  la  mia  con- 
feruazione,  che  la  mia  vita  farebbe  iti- 

Scurezza*, 
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:urezza , non  temendo  , che  il  primo"* 
calore , che  bifognaua  lafciar  raffredda- 
le, non  hauendo  luogo  di  temere , che 
avi  facefTero  tagliare  la  tetta  alla  fine  di 
tre  meli.  Cofi  comminciai  di  fperar  be- 
ne, hauendo  hauuta  la  deftrezzadi  gua-j 
dagnar  il  tempo. 

. Sendo  arriuato  il  Corriero , che  ha- 
neuano mandato  à Roma»  gli  Cardinali 
della  fazione  di  Spagna*  e gli  loro  Mini* 
{fri  fi  congregorno  più  fiate  per  delibe- 
rare fopra  vn  affare  cofi  importante  ; ed* 
fl  Papa che  mi  amaua  teneramente,  è 
die  haueua  fino  lagrimatoalla  mia*  cac- 
tiua  fortuna , Capendo , che  il  maggior 
pericolo,  che  io  potrei  correre,  non 
verrebbe , che  dalla  difapruouazione 
della  Francia , publicando  il  Signor  di 
Fontenay  , che  l’azione  intraprefa  da 
me,  era  bene  di  fua  participazione,  mà 
non  di  fuo  ordine,  credendo , che  ciò 
precipitarebbe  la  mia  perdita  ch’egli 
defiaua  per  lèuarfi  da  fopra  gli  bracci 
vn  nemico , ch’egli  haueua  difobligato- 
col  fuo  portamento , e che  non  gli  per- 
donerebbe tutta  la  fua  vita  , non  ha- 

T t 4 uen-j 


44ò  le  Memorie 
«endo  doppo  dati  gli  miei  rifentimenti 
che  alla  preghiera  di  perfone  potenti 
e che  conlìderauo  troppo  per  rifiutar- 
gli niente , e di  piìr-in  villa  dell’allianza* 
ch’egli  haueua  pigliato  in  vna  famiglia» 
qual  io  amauo,  e ftimauo  particolare 
mente.  11  Papa  dilli,  mandò  àcercare  il 
Cardinal  Albornos  e gli  dille  , ch’era 
molto  forprelò.  d’intender  , che  doppo 
elfer  flato  abbandonato  dalla  Francia» 
volelfero  difapruouare , quanto  haueuo 
jntraprefo,  che  non  folle  per  fuo  fer* 
uigio , e co’fuoi  ordini,  pofciache  il 
fuo  Àmbafciadore  il  giorno  feguente  al 
mio  imbarco  , gli  era'  venuto,  ànomi* 
del  Rè , à dargli  parte  del  mio  viaggio»' 
ed  aflìcnrare , che  farei  affittito  potente*’ 
mente  , e che  aggiuftauana  nella  Pro* 
wenza,  per  mandarmi,  vn  armata  nauale» 
che  mi  portarebbe  ogni  forte  di  foc- 
corfò  , il  che  s’offriua  eglidigiullifica* 
re,  e di  foli en ergi i,  puojche  non  ofareb* 
béro  niegargli  quanto  gli  erano  venuti* 
à dire  per  vn’vdicnza  ftraordinaria» 
che  gli  baueuano  mandato  àcliiedere  » 
polla  ; Che  gllaearicaua  di  fcriuerle  in; 

Spagna, 
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>agna,  e di  far’fapere,  ch’egH  s’interef- 
faua  più  nella  conferuazione  della  mia 
vita  » che  fé  io  foffi  fuo  Nipóte  j E noti 
accontentandoli  di  far  dire  Tiftefla  cofa 
àtutri  gli  Cardinal  e Miniftri  dclFifteffa 
fazione,  e d’impegnargti  à fcriuer  à Na- 
poli di  non  far  cofa  veruna  foprà  la  mia 
perfona,  fenz’hauer  riceuuti  gli  ordini 
dai  Rè  Catolico»,  gli  fpedi  egli  ftelfo  vii 
Corriero  colettere  in  termini,  e gli  più 
viujhj&glfepiù  correli  del  mondo,  diman- 
dando la  mia  > vita , come  la  m aggior 
grazia , e la  più  fenfibile»  ch’egli  poteHè 
giamai  - ricettore/  " ' • 

0-  Sendo  la  Corte  di  Roma  pièna  'di 
dolcezza,  ed  il  luogo  del  mondo , doue 
. gli  affari  fi  confiderano  più?  attentamen- 
te , e doue;  guardano  più  da  vicino  le 

A m A'  a.  A M m A ^ 


confeguen: 


> <5»i  Cardinali  follicitati 
da  tutti  gli  loro  Confratelli , che  m’ai- 
mauano  molto,tfappofero  à fentimenti 
moderata,  e fcriffe’roy  ed  in  Spagna,  ed 
m Napoii/nel  modo,  che  haurei  potuto 
delirarlo,  fiche  diede  tempo  alla  Fran- 
eia*  non  folamente  ,d’appruouare  quan- 
to haueuo  fatto  ; mà  di  minacciare  di 

‘ '•  Jt  <;  fa 
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• farTifteffo  {opra  tutti  gli  prigionièri * 
che  hau  cu  aure  Ile  mani  » e ch'ella  potellè 
fare , fe  penfauano  à machinare  contro  * 
la  mia  vita. 

Tutti  gli  Prencipi  d’Europa,  à quali, 
hò  Thonore  d’appartenere  s’interelfor- 
ne  per  me.  .E  fendo  auuertitoil  Signor 
Duca,  di  Lorena  . della»  mia . difgrazia.  .. 
difle  al  Signor  Arciduca,  ed’al  Conte  di  ; 
Fuenfaldaigne  co’tucto  vigore,  che  non-, 
fèruirebbe  giamai  perfone , le  cui  mani  . 
farebbero  infangninate  nel  tangue  della- 
fifa  Cafa  > Che  gli  feruigi  reiialla  Oafa 
d’Auftriameritauano  bene,  che  h aliene- 
rò affai  riguardo  alla  fu  a in  tram  e ila  per 
non  rifiutargli  la  mia  vita,  ch’égli  ter-  . 
rebbe^per  ricompenfa  di  quanto  pote- 
ua  .pretendere  ; e mandò  il  fuo  Capitano 
di  guardia  à ..  Madrid  a.  rapprefentare  . 
Mteffa-cofa, 

Tutte  quelle  potenti  interecflìoni  m 
gionte  alle  proporzioni  fatt%  dj  feruir - 
gli  Spagnuoli  ; produ  fièro  heffetto/ohè 
ne  poteuo  afpettare,  hauendo  giudicato,  - 
frbene^  che  gli  Rè,  vfando'-fempre  lafcle- 

snèiua,  quello,  dì  Spagna  non  ordina- 

- . . . * " " frebbe  : • 
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rèbbe  mai  la  mia  ctfecuzione  » quando 
tptto  il  mondo  vedrebbe , che  folle  ri- 
meda  alla  Tua  volontà,  e non  fi  potefle 
più  fare , che  eo’fuoi ordini  ; Quelli  di 
condurmi  à Gaiesa  furono  mandati  à 
Capua  ; mà  fu  differita  fé  fife  tizio  ne  fin  à 
tanto,  che  haueflero  determinata  la  pcr- 
fona , che  doueua  hauer  là  mia  in  cu  fio-! 
dia,  e che  hauefeo  fatto  preparare  vna 
galera  per  portaruimi.  . , 

Il  Mercordi  Tanto  Don  'Luigi  Poderi- 
co  mi  chiefe  , fe  voleuo  andare  all’efle- 
quie,il  che  accettai  volontieri  e mi  con- 
duirero  ne  Conuenti  di  Monache  gli  tré 
giorni  fucceffiui,  doue  tutte  le  Dame,  ed 
il  Pòpolo  della  Città  s’affoliauaoo  per 
vedermi  co’  disfoftrazioni  ftraordina- 
rie,  d’amore,  e di  dolore- 

II  giorno  di  Pafquafui  ad  vdir  là  mef- 
fa  al  Duomo  , edsà  far  le  mie  deuozio- 


tif,  dotte  m'arriuò  vnacofa  molto  pia- 
ceuole.  Mi  cònfefiài  dal  Signor  di  Marefi: 
mio  Ltmofiniero/  cd’accufandomi  d’ha-, 
uer  fatto  morire  molta  gente  , e che  mi 
ero  forfi  vn  puqco'lufingato  col’  confi- 
dar dx  più  l’ùiterefie  della  mia  con  ferii  a- . 

ut  * - 
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zione , che  il  zelo  della  giuftizia  ; mi  rffc 
pofe  tutto  in  colera  : Ero  à Napoli  con> 
voi,  non  ne  hauete  fatto  affai , io  ne  fo- 
no teffimonio-,  e fe  voi  non  hauefter 
ifparmiate  tante  genti , ci  fareffimo  ati-4 
cera,  e fìon  fareffìmo  prigionieri.  Con- 
fello,  che  quella  rifpofta,  che  non  haurei  - 
allettata  da  vmConfelfore , mi  fece  vo- 
lontà di  ridere , qual  accontentai,  fendo 
di  ritorno  allaCafa , hauendolo  raccon». 

s " ~ ,\  . 

tato  à qui  Signori,  quali,  doppo  euerfe- 
neal  quanto  diuertiti,  confelforno,  che»' 
non  haueua  troppo  torto  , e che  m’ha— 
ueua  detto  la  Verità. 

La  famigliarità,  chehaueuo  coHa  No- 
biltà, e la  loro  amicizia , che  crefceuai. 
tutti  glf  giorni  per  me  colla  frequenta- 
zione, fece  giudicare  al  Conte  degnate*, 
che  potrebbe  haucre  qualche  confe- 
gnenza  pericolofa*,  non  credendola; 
troppo  affezionata  al  fu o partito  •,  e lo 
fece  rifoiuere  ànon  /offrirla  d’auantag-- 
grò.  Mandò  vn  ordine,  che  gli  Caualierh 
non  mi  vedeffero  più  in  particolare , nei 
co’tanta  libertà.  Incaricò  il*  Prencipe- 
«Ila  Ro  cca  Romana  , n ei  quale  haueua 
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vn’efìrema  confidenza  di  commandar  vii: 
corpo  piccolo  indepédente  da  Don  Lui-» 
gì  Poderico  * di  che  s’ofefe  à fegno  tale/  , 
che  -rinunciò  l’impiego,  che  haueua  ha* 
unto  fino  all’hora,  e mi  venne  à dire  il ■ 
lunedi  mattina,  che  haueua  gran  dolore 
di  non  efieir  più  in  iftato  di  feruirmi,  no»  * 
hauendo  piu  auttorità..,  e che  mi  rirnet- 
teua  nelle  mani  di  Don  Celare  di  Gapua  ; 
Gouernatore  della  Città,  dal’quale  m’afc  . 

' ficuraua  5 fendo  molto  galant’huomo,  e 
fuo  amico  particolare  , che  riceuerei  : 
ogni  forteti  cortefia,^  parti  per  Napoli*  . 
àfine  di  lamentarli  deh  trattamento  ri-* 
cernito  , di  che  fembraua  molto  piccai 
to.  Tré  giorni doppo  mi  fecero  condurr 
re  co*  tutti,  gli  prigionieri  à Caftel  Vul* 
turno  doue.  doueuo  trouare  vna  galera 
armata  per  imbarcarmi , in  carozze  ti*  . 
rate  la  maggior  parte  da  boui  per  fin*  . 
commodità  del  Camino  cattiuo.  Mi  fe* 
cero  condurre  da  vna  Compagnia  di  h 
Caualleria  con  ordine  Cubito , che  farei 
arriuato  à Caftel’  Volturno  di  ritornar* 

^ U k 

lene  tutta  la  notte. 


IhUuendft  Don  Luigi  Poderico  aggio* 
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flati  gli  fuoi  affari  in  Napoli , e ricetmto^ 
il  commando  {di  venir’à  pigliare  tutte  le 
truppe  lafciate  à Capua  e marchiare  in- 
celfantemente  in  Abruzzo,  per  fcaccia*- 
ne  Tobia  Pallàuicini-  e.d  'il 
pfalombara,  che  commandauan 
fla  Prouincia  per  rimetterla  neu  uom* 
dienza  ; inearicorno  vn  Lu 
del  Maftro  di  campo  Gener 
gnone  deMa  mia  condotta/  J rotiai 
mio  àrriuo , che  la  Galera,  che  doueujr 
venir  à pigliarmi,  non  haueua  potuto  ve- 
tiirui  per  il  cattino  tempo:,  il  che^  non 
fece,  che duoi giorni' doppo  j Gofinon 
fui  guardaco,che  d'ùna  Compagnia  dia* 
fanteria  compofta  la  maggior  parte  dfi- 
de  Borghignoni , Loreni , e Francefi,  e 
quello,  che  trottai  di  piùbizzaro  e,  cheil- 
foldato  / eh  era  in  feutinella  daua 
porta  della  mia  camera,  par 
fhuicéfe,  mi;  difTe,chvegli^ra  di  Gionuilk- 
le,  e m’ofFriua,  quanto 
per  fuggire,  e mb  dille  , che, 
maggior  parte  della  Compagnia 
ni,  era  fi  curo,  che  farebbero  Pifiefla  co- 
fa,.,  e che  tutti  gii  fuoi  compagni  fendo  -- 

flati'- 


Digltized  by  Google 


del  I»C  a di  G v ISA.  Lìb.  V 4 47”  ' 
ffeti  prefi , ed  arrollati  à Roma  per  for*.  / 
za,  non  chiedeuano,  che  di  fuggire.  Gli  ; 
diedi  ordine , Cubito  , che  farebbe  fiato 
rileuato  , d’efllminar  gli  fentimenti  di . . 
tutti  gli  Cuoi  compagni  ; Due- bove  dop-  •- 

pjo  venneàdarmhrifpofta., ,se-midifieda  •>. 
lóro  - parte , che  potrei  far  fiato  d’effi  di  . 
quanto  vorrei , che  mi  darebbero  fino  > 
lé  : loro  armi , fe  ne  haueuo  v>  bifogno. 
Quello,  che  mi -panie  più  ftrano  fu,  die 
il  Luogotenente  idei.  Mafirodi  Campo-  ■ 
Generale,  che  mi  haueua  accompagnato^ 
gridaua  conrifiu amente  contro  gli  Spa* 
gnuoli,  da  quali  diee.ua  efler,  fiato  mah 
trattato, che  doppo  trcnt’anni  di  ferui*  . 
gio,  invece  di  ricompenfa , à pena  haua^ 
uà  pane  di  mangiare  , e che  non  cerca- . 
-uà-,,  ched'occafione  diritirarfi , s’infor-  - 
gnau a diligentemente , fe  non  haueuo- 
ponto- di  danaro  à Roma , penfando  di 
trouar  meco  la  fua  fortuna,  il  che 
-rapportato  da  tutti  quelli,  à quali  p 
;'ua/e  che  mi  fù  confirmato,  puóiehefe. 
ce  fuggire  Compagnone  mio  Mafiro  dì 
Gafa  per  dodeci , ò quindeci  doble  di  \ 
bagatellcj  che  haueua  fico.  Mi  lalciaua-  - 
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fjp a ifeggiare  ful'margiue  del  mare, e fina'’ 
ad  vna  Cappelletta della  Ma  dona,  pelle- 
grinàggio di  gran  deuozione,  ch’era  lon- 
tano < a quarto  di  lega  da  Calle]  l’ Vulture 
no',  non  facendomi  feguire,che  da  quat- 
tro rnofehectieri,  abbenche  noi  foffimo 
trentaduoi  prigionieri  aflìeme  tutti 
Francefi  , non  elfendoui , che  il  Signor 
Marfilli  Italiano;  Queflo  numero  s’era 
crefciuto  1 mentre  foggiornauamo  iti  • 
Capua  dalli  Signori , Baron  de  Rouroir, 
da  Fargis  gouernatorediGaiaza,  Beau*» 
uais  Maflro  di  Campo  in  Auerfa  , fan 
Maffimino  Capitano  d’infanteria,  ed* 
altri , che  vi  erano  flati  condotti  fecon* 
.do  il  bando  , del  quale  ho  parlato>che  il 
Signor  Po derico  hauei» fatto  publieare. 

•Sendo  andati  qnalch’uni  de  noflri  à 
fpaffeggiar  fui*  porto  » • vi  trouorno  fei  * 
fUucche  corredate  di  vele,  timoni*  e rei- 
ini,  di  che  vennero  ' fubitò  à darmi  auui- 
{ o . Gli  Signori  di  Mailer,  e d’Heureujc 
mi  propofero  di  fuggire , e che,;non 
fendo  bifogno  , che  d’imbarcare  , yn  * 
puoco  di  vittouaglia,  lo  poteuano  fere  * 
in  vn  bora  di.temgor  II  Signor  d’Heas» 
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reux  buon  Marinaro  per  hauer  com- 
mandato longo  tempo  la  Padrona  delle 
Galère  di  Francia  m qualità  di  Luogo* 
tenente,  m’afficurò,  che, partendo  al- 
Fentrar  della  notte,  il  che  poteuamo  fare 
fen^a  difficoltà,  e fenz  oppofizione  r mi 
portarebbe  la  mattina  feguente  nel  fiato  .. 
Ecclefiaftico.  Querto  ditlègno  mi  parue 
troppo  facile  per  tentarmi , e ruminan- 
do col  penfiero  l’artificio , del  quale  fi 
erano  feruiti  gli  Spagnuoli  per  impedirei 
che  il  Popolo  di  Napoli  piglialle  Farmi* 
e difènderli,  il  giorno,  che  fe  ne  impa- 
dronirno  ; credei , che  non  gli  fofpctta- 
rebbero  giamai  d’affai  negligenza  per 
hauer  lafciato  le  cofe  in  iftato,  che  po- 
teffivfcire  dalle  loro  mani  co’tanta  faci-*- 
lità  ; E che  molti  fi  pervaderebbero  più 
torto  , eh’effi  haurebbero  con  vn  con- 
certo pigliato  meco,  dato  ordine  alla  • 
Compagnia  di  Caualleria,  che  mi  haue* 
uà  condotto  di  ritornarfene,  fubitòjche- 
m’hautebfee  pofto  à CaftelF  Vulturno, 
doue  haurebbero  lafciato  efpreflamenté- 
di  guarniggione  vna  Compagnia  d’Itv- 
fanteria  di  Lorreni^Borghigiioniye  Fran- 
te fi3» 

* - 
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cefi,  affinché  gli  poceffi  fuiare  facilmente 
fatto  trouare  fìlucche  [tutte  corredato 
nel  porto,  e ritardar  l’arriuo  della  Gale-- 
ra,  che  do  uè  ua  venire  à pigliarmi  per  r 
portarmi  à Gaeta , e che  dalla  mia  parte  ' 
per  cuoprire  lamia  intelligenza,  mi  farei  * 
lafciato  pigliar  prigioniero  , afficurato 
d’hauer  gli  mezzi  di  fuggire  -,  quando  7 
vorrei.  Quelle  cofe-  mi  paruero  cofi  ve-» 
rifimili , che  credei,  che  haurei  gran  fa-»-' 
ilidio  à giuftificarmene , e * che  quelli,- 
che  haueuano  impedito che  non  foflt - 
affittito  , pruouarebbero  di  pervaderlo  8 
à tutto  il  mondo  per  lauarfidal  mio  abf 
bandono , e dal  loro  cattiuo  portamen? 
to.  Che  mi  farebbe  quafi . impoffibile  di J 
leuar  queft’opinione  à tutti  gli  Popoli  < 
del  regno,  ed  alla  maggior  parte  d’Ita* 
ìia  5 Cofi  preferendo  il  mio  nonore, 'fe  la 
riputazione  acquiftatamialla  mia  libertà,  - 
ed  alla  mia  vita , per  qualfiuoglia  peri»- 
colo,  che  doueffi  correre,  volli  più  rodo 
rifol  uermià  tettar  prigioniero , che  à li- 
berarmi coli  facilmente,  e per  vna  ftra-» 
da,  che  potrebbe  dare  qualche  apparen- 
za, di  non  hauer  oprato  co'  fchiettezza. 


«d’honorc.  Credo  che  puochi  al  mondo* 
Salirebbero  pigliato  iilleffo  partito,  clic 
do  pigliai  ; mà  fon  coli  gatogliofo  fopra 
quelle  materie,  che  non  vogUo  foiamen-  - 
te  lafciar  ne  fpiriti  la  minima  ombra  di 
fòfpetto.  Diffi  à tutti  gli  miei  Camerata, 
che  gli  congiurano  di  faluarfi,  e che  non 
era  ragioneuole,  ch’eflf  foffrilferò  perii 
mio  capriccio , e per  la  delicatezza  del 
mio  humore.  Hebbero  la  gencrofità  di 
non  volermi  abbandonare  }- mà  fecero- 
tutti  gli  sforzi  inutilmente  per  guarirmi  - 
del  la  mia  oftinazione,  rapprefentando- 
mi,  che  il  tempo,  e le  mie  azioqi  giufìir 
ficarebbero  affai  il  mio  portamento  ; e .* 
che  mi  ero  acquiftata  molta  flima  per  ' 
non  perderla  leggiermente,  ed  azar- 
dar  niente  col  profittare  d'un’occaftone 
feuoreuole,  che  mi  faceua  nafcere  il Cie^ 
Io,  e la-mia  buona  fortuna,  e die  hauen*- 
dola  perduta  vna  fiata,  non  potrei  gia^ 
mài  ricourarla.  Non  volli  siamài  lafciar-  - 

o • 

mi  perfuadere  da  tutte  le  loro  ragioni*  , 
ed  abbenche  ne  habbi  patito  aliai  longo  * 
tempo  quando  vi  faccio  rifleffione,  non  t 
mi  polfo  pentire.,  d’iauer  fatto  in  quello  » 

modo  ♦ 


i 
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modo  le  preferita  la  mia  gloria  alla  mia 
libertà,  ed  alla  mia  vita. 

La  mattina  fequente  comparile  la  ga- 
lera di  Spagna,  e come  per  ilpuocodi 
fondo , elle  non  poteua  auuicinarfi  alla 
terra  reftò  à ducento  pafìì  al  luogo  ; e 
mettendoli  Don  Ahiaro  della  Torre 
Luogotenente  delMaftro  di  Campo  Ge- 
nerale nella  Caica  con  alcuni  Officiali 

N 

riformati, fe  ne  venne  per  riceuermi. 

T utti  gli  "miei  Camerata , egli  miei 
domeftici  hebbero  all’  fiora  vn’afflizione 
fenfibile.  Gli  haueuano  fatto  fperare,  che 
potrei  eleggere  otto,  ò dieci  perfone , e 
condurgli  meco  à Gaeta  per  tenermi 
compagnia,  e ciafch’vno  difputaua , chi 

farebbe  del  numero.  Hauendomi  abbor- 

♦ 

dato  Don  Aluaro  della  Torre  gli  pofe 
pretto  tutti  d’accordo;  pofciache  doppo 
hauermi  fatto  vn  complimento  molto 
fecco  della  parte  del  Vice  Rè,  mi  ditte  di 
non  hauer  ordine , che  d’imbarcar  meco 
due  perfone , cioè  vn  Cuoco,  ed  vn  Ca- 
meriere ; mà  non  hauendo  vn  Cuoco-, 
fendo  la  licenza  per  due  perfone,  Io  prie- 
gài di  gradire, che  fotte  vn  Gétilhuomo , 
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ed  vn  Cameriero;  mi  rifpofe  rudamente; 
che  non  poteua  elfère.,  che  l’vno , o l’al- 
tro.  Elfendo  entrato  auanti  nella  ,Caicai 
ilCaualiero  d’EHàrts  , non  lo  volli  farne . 
fortire , e pigliandoui  il  mio  luogo , lì 
pofero  À remigare,  e tutte  ie  genti , che 
reflorn©  à’terra  , credendo  di  non  riue- 

* * w *♦  J»  * 

dermi  tutta  la  loro  vita , mo bromo  co* 
loro  gridi  e lagrime  tanto  dolore,  che 
ne  fui  tocco  piùienlibilmente  , che  dal— 
rifiato  infelice,  col  quale  mi vedeuo  ri- 
dotto , e ne  parli  molto  mal  f§disfatto. 
J?ofero  vn  Francefcano  vicino , à me  ; il 
che  trouài  d’allài  cattino  augurio , ed  v- 
di;  dire  in  Spaglinolo  da  vn  Capitano  ri- 
formato chiamato  Ambrogio  Fernan- 
dez , ch’era  vnacofa  tona,  che  lafci  a to 
ro  ancora  viuere  de  malcontenti , il  che 
non  gli  hò  giàmai  perdonato. . Reflai  va 
.momento  fenza  dir  niente.facendo  riflef- 
fione  fui’  iftato  prefente  della  mia  fortu- 
na ; e Don  Aluaro  della  Torre  naturai-, 
mente  huomo  mal  honeflo , edipuoco 
^giudici©  , non  s’applicò  dalThora,  come 
ha  Tempre  fatto  doppo , che  ì darmi  tut« 
{ti  gli  difgufti imagiriabilì.  Non  volli  mo- 

Arargli 
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Arargli  ne  dolore  , ne  inquietudine,^ 
comminciandavna  con uer fazione  aliai 
. allegra  > laincerrompeua  per  dirmi , che 
^ .haueuano  digià  fatte  due  Gionte  per  de- 
liberare della  mia  vita  ; che  fenza  Dcn 
y Giòuauni  d’Auftria,che  vi  fi  era  oppofto, 
fendo  la  mia  morte  neccflaria  alla  ficu- 
rezza  degli  affari  di  Spagna,  ed’all’ifhbi- 
flimento  della  fila  autorità  nel  Regno 
' di  Napoli , nVhaurebbero  digià  fatto  fa- 
; lire  vn  pacibolo  per  punirmi  d’hauer  o- 
. • fato  pretender  di  mettermi  fui  Trono; 

' .iliache  h arcuano  rimeffo  à determinare 
-fopra  quello  foggetto  lino  a!  ritorno 
d'vn  Corriero , che  haueuano  fpedito  i 

■ Roma  per  faper.e  gli  pareri  de  Miniftri , e 
Cardinali  della  fazione  di  Spagna , e clic 
-cofi  mi  dourei  tener  preparato. ad  ogni 

■ cofa.  Glirifpofi  ridendo,  ch’erofortima- 
* to  , che  non  gli  chiedcffero  il  fu  o.  pare  re, 

rpuoidic  vedcuo  bene,  che  non  mi  lareb* 

■ i>e  fauoreuole.  • Mà  che  la  mia  tefla  era 
troppo  ferma,  per  cadere  per  il  capriccio 
di  qualche  particolare  , e che  il  fangue 
delle  perfone  della  mia  nafcita  pon  fi 

fpandcua  fenza  participaìione^d’  ordini 

bea 


( 
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ben  precifi  delle  tette  Coronate. 

Quello  trattenimento  molto  noiofo  » 
non  fini , che  all’  arriuo  alla  galera , la 
quale  non  mi  fallito , ed  oue  mi  fecero 

falire  fensa  ceremonia  veruna,  e fino  co* 

^ * 

-molto  puoca  ciuiltà , fendo  àCfuefatti  gli 
Spaglinoli  di  nonfarne  ponto  agli  pri- 
gionieri di  Cjualfiuoglia  qualità,  che  pof- 
fìno  éffere.  Subito,  che  fui  entrato  nella 


Poppa,  mi  fecero  federe  fra  duoi  Capuc- 
cirii  , che  fi  pofero  à trattenermi.co’dif- 
còrfi  , che  fi  tengonotordinariamente  à 
perfone,  che  vogliono  preparare  alla 
morte.  Norr  m’addolorai  però  ponto  di 
tutte  quefte  maniere , che  trouai  troppo 
affettare  per  farmi  fattici  io , e ditti  fola- 
mente  fortidendo , che  dellVmore , dèi 
qual  ero  ,-riceueuo  tutte  le.  eofe  co*  tan- 
ta indifferenza,  ch’ero  incapace  di  timo- 


re ; Che  voleuo  per  far  difpetco  aglhmrèi 
nemici,  non  attrittarmi  dixofa  veruna^ 
che  fendo  la  mia  vita  nelle  mani  di'Dio, 


non  m’informauQ  ponto  detta  fua  dura- 
tamia  ero  ben  rifoluto/fin  che  laconfer- 


♦ N 


. e piu 

nriffìhil#» 


% % 

X;  Me  morii 
Il  Caualiero  d’Efifarts  vti  puoco  piai 
facile  à vacillare  dime,  non  era  coli  à 
tuo  commodo  > dicendogli  il  compagno 
del  CapuccinOj  che  mi  tratteneua,  ch’eca 
fatto  della  mia  vita,  ecom  egli  era. Staz- 
zerò , e che  fé  ne  ritornaua  al  fuopaefe, 
s'iiicaricarebbò  volontieri  di  paflfar  din 
.Francia  per  far  fapere  agli  miei  parenti 
le  mie  vltime  volontà,  j il  che  non  vdiua» 
che  co’molta  emozione,  e mi  venne  à ri- 
portare co’ molte  lagrime,  Glhi^fpoli 
con  vn fcoppio  dirifo,  chVgliera molto 
folle  di  contribuirai  diuertir  le  genti* 
che  badauano,  à tutti  gli  rioftri  ccceflì 
per  burlarli  di  puoi  delle  fìeuolezze , che 
co  no  fce  l’ebbero  in  noi , e volgendomi 
ve rfo  Dpn  Francefco  della  Cotera  Capi- 
tano della  Galera , gli  dìGS  : Mi  pare  Si- 
gnore , che  ci  tratteniamo  moto  feriofe- 
mente  per  gente , che  non  hanno  prand- 
io. Son  flato  molto  male  à Caftell’  Vol- 
turilo, muoro  di  fame , e mi  farete  pia- 
cere di  farmi  dare  à mangiare;  le  perfone 
alluete , come  me  à correr  il  mondo  non 
fono  vergognofe , e chiedono  libera- 
mente le  loro  necefìità.  Ne  diede  gli  or- 

'v  dini. 
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'dini  ,«cd  incontinente  doppo  difcelì-pec 
andar  à pranfo  nella  Camera  della  Pop- 
pa. Com’  egli  era  huomo4ionorato,  mi 
moftrò-hauer  tanta  (lima  di  me , ■ ch’egli 
non  potrebbe  vederela  mia  perdita  fen« 
za  dolore  * - e che  > Teatendofi  obligato  a 
volermi  bene  per  l’amore , che  haucuo 
portato  in  Fiandra  àfuo  fratello  Don 
Pietro  della  Cotera  Maltro  di  Campo 
d’mfanteria.e  Gouernatore  di  Gueldres, 
credeua  di  douermi  auuertire  del  peri- 
glio > nel  qual  ero , dal  quale  mi  potrei 
fottrarre  facilmente  col  inoltrarmi  mol- 
to picato  contro  la  Francia,  e rifoluto  di 
gittarmi  nel  partito  della  Spagna , la 
quale  proffittarebbe  molto  nel  guadag- 
narli voa,perfona , come  me , il  cui  cuo- 
re , e deftrezza  poteuano  clière  molto  v- 
tile  agli  Tuoi  intereflì.  >Lo  ringraziai  d’vn 
auuifo  coli  buono,  e gli  rifpoli,ehe,  non 
folamente  era  tutta  la  miapaflìone  ; mi 
ohe  nc  haueuo  fino-fatto  digià  parlare  à 
Don  Giouarini  d’Auftria,  cd  al  Vice  Rè. 
Me  ne  inoltrò  allegrezza  , e m’aflicurò* 
ohe  non  folamente  egli  non  'dubitaua* 
(tante  quello  t della  mia  libertà  ; tnà  che 

W u vi 
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vi  trouarei  fiftabilimento  d’vna  fortu-y 
na  molta  rifplendente.  « 

Rimontando  doppo  hauer  pranfato  in 
alto,  comminciaì à praticare , quanto 
mi  haueua  configliato  cofi  buonamen- 
te, che  credei  fino  elfer  il  featimento  ge- 
nerale della  loro  nazione,  puoiche  tante 
genti  m’haueuano  di  già  detto  l’ifteffa 
cofa  fubitò  ch’hebbi  rigionta  la  Com- 
pagnia, diffi,  che  per  qualfiuoglia  odio* 
che  potelfero  hauermi  contro,  il  Rè  di 
Spagna  m’haueua  più  obligazione,  che 
à perfona  del  mondo , hauendogli  eon-' 
feruata  vna  Città  fi  florida,  come  quella, 
di  Napoli , dagl’inceodij , e faccheggi»; 
impedito  à tutto  il  Tuo  Regno  d’elìèc 
fpogliato  di  tutte  le  fue  richezze , à che> 
m’ero  affaticato  più  vtilmente,  che  tutti  : 
gli  Tuoi  Miniftri  ; Che  non  pretendeuo 
di  fermarmi  à quello  , mà  voleuo  ren- 
derglielo quieto , il  che  mi  era  molto 
facile  per  gU  mezzi, che  nehaueuo,  e che 
non  poteua  farli  da  perfona  veruna,  che 
da  me  ; Ch’era  altrefi  ragioneuole,  che 
per  vn  feruigio  cofi  importante , mi 
daflfe  la  fua  prottezione  per  vendicarmi 

4eU’abbaa«- 
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JelT  abbandono  delia  ^Francia  , e dell' 
oftacolo,  ch’ella  faaueua portato  alla  mia, 
fortuna , che  Jiaueuo  polla  al  ponto  di , 
rendermi  i'huomo  il  più  gloriofo  del 
mio  fecolo  per  puoco  diffidenza,  che1  * 
ne  haueffi  riceuutoj  Che  coli  non  delia-: 
aio  niente  al  mondo  co’  tant’ardore,  che 
di  portami  il  fuoco , ed’il  folleuamento, , 
come  poteuo  coli  faci! mente,  come  lo. 
deliauo.  11  mio.difcorfo  fu  riceuutocon 

4 * 

vn  applaufo  generale  ; £ come  la  mag- 
gior parte  de  Spagnuoli  fono  malamen- 
te iftrutti  degli  affari  del  mondo,  e fi  lu-. 
fingano  facilmente  di  quanto  gli  è van- 
taggiofo,mi  paruero  tutti  perfuafi  della 
ruina  della  Francia,  e ch’ella  ftaua  nelle 
mie  mani.  Quella  conuerfazione  gli  fà 
coli  grata , clic  m’accorfi  bene,  che  mi 
comminciauano ^trattare  meno  inciuil- 
mente. 

* < 

Fra  tanto  arriuaffimo  à . Gaeta , doue 

mettendo  piede  à terra,  mi  fecero  entra- 
re in  vna  Tedia,  e mi  portorno  al  Cafiel* 
lo  co’tutte  le  mie  guardie  all'intorno, ed' 
hauendo  cura  elTatta  di  non  lafciar  auui- 
cinar  perfora,  ed’impedire  di  non  poter 

,V  i*  a vedere* 
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. vedere*  n’eifer  vifto.  Subito  che  fuiiden^ 
. tro  mi  conduflero  alla  Capella,  e facen- 
domi puoi  falire  vna  fcala,  volli  volger- 
mi in  vìi  appartamento , ch’era.à  mano 
finiftra,  mi  dilfero,  ch’era  più  alro.anco- 
ra;non  fcorgendo  più  alcuna  fcala,  entrai 
fopra  vna  loggia , quale  mifecero  tra- 
uerfare,  sfacendomi  pacare  per  vna  por- 
ticella,  feguij  vna  fcala  molt’ofcura,  alla 
fine  del  quale  incontrai  vn  altra  piaz-, 
z etta larga  di  dodeci , ò quindeci  piedi, 
e più  longa  della  metà,  doue  pofero 
otto,  ò dieci  mofchettieri.  bion  vi  vede- 
uo  alloggiamento  veruno,  quando  in  va 
cantone,  che  non  haueuo  fcorto,  aprir- 
no  vna  porta  grofla  di  ferro,  ed  vn  altra 
craticolata  mi  diede  puoi  1 entrata  in 
vna  Torre,  le  cui  pareti  poteuano  haue- 
re  venti*  ò venti  due  piedi  di  larghezza* 
fenza  che  lìpotelfe  auuicinare  alla  fine- 
ftrapiùda  vicino  ; queft’erad’honorato 
foggiorno,  che  mi  haueuano  preparatoti 
vi  trouai  vn  cattiuo  letto  fenza  bandi- 
nelle, cogli  lenzuoli,  ne  quali  hauea  dor- 
mito duoi  meli  vn  parente  di  Malfaniel- 
lo,  che  haueuano  impiccato,  non  erano, 
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die  otto  giorni.  Chiefi,  che  me  ne  facef» 
fero  mettere'  de  bianchi,  il  che  mi  rifiu- 
tòrno , dicendomi  , che'  non  erò , che 
troppo  bene*  e che  vn  huomo,  che  non  ; 
haueua,  che  puochi  giorni,  àviuere,non 1 
doueua -hauere  tanta  delicatezza.  Non  4 
feci  che  ridere;  di  quello  cattino  tratta- 
mento. La  cofà  fola , che  mi  parue  in- 
lopportabile,  fu,  che  vi  era  alla  teda  del  " 
*Iétto , vn  gran  pittale  pieno  di  lordura»’ 
ch’èra  più  di  tré,-  meli- , che  non  l’haue- 
uano  vuotato  > priegài  , che  lo  faceflero  ' 
portar  fuori , Tendone  coli  grande  , ed1 
Bombile  il  'fetore  , che  me  ne  faceua : 
male  il  cuore.  Mi  rifpofero,  che  vedreb- 
bero il- giorno  feguente'  quanto  do- 
vrebbero farejmà  che  non  lo.  toccar  eb- 
bero d’auanti.  Si:  prefentò  all  a porta  del- 
la Torre  il  Fràncefcano,  che  hau eòo' ve- 
duto nella  Caica  ; 11  Caualierod’Efots 
lagri mante  chiefe  quello,  che  veniuaà 
fare, e gli  diflero,  ch*èraper  conft  (Tarmi, 
e vedendolo  accompagnato  d'vn  Vo- 
ciale Maiorchino  di  cattina  ciera>lò  pi-- 
- glio  per  il  Carnefice  , e mi  vètine  à gri- 
dare -tutto  ipauentato^E  quella  lafiaaa, 
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ehe  noi  fiamo  perfi  : Lardategli,  gli  ditti 
ridendo,  giuocare  la  comedia;non  hau— 
ranno  il  piacere  di  farmi  paura»  Mi  face- 
. «ano  guardare  da  quattro  Capitani  Ri- 
, formati , che  fi  rilenauano  tutti  gli  gior- 
, ni,  ed’altre  tanti  Alfieri , e Tergenti  : Vt* 
--  Capitano,  duoi  Alfieri,  vno  de  quali  era. 
feruo  di  Don  Aluaro  della  Torre , che- 
m’haueuadato  per  feruirmhed  vn  fergé- 
. te  nò  mi  perdeuano  giaraai  di  villa, e dor 
miuano  nella  mia  camera.Difiì  à Fràcef- 
< cod’Herrera.il  quale, come  più  anziano*. 

. fù  il  primo,  ch’entrò  in  fazione,  che,  ve- 
dendo bene , die  doueuo  reftar  molto 
tempo , non  voleuo  affliggermi  ponto,. , 
• per  non  dar  piacere  à quelli,  che  non  mi 
amauano,di  rallegrarti  della  mia  triflez- 
> za,  e non  voleuo  penfare,  die  à diuertìr- 
mj,  che  cofi  mi  farebbero  piacere  di  dar- 
. mt  qualche  libro  per  difinfaftirdirmi.  Mt 
diflè , che  non  ve  ne  trouarebbero  in 
, francefe  ; ma  haucndogli  rifpoflo , che 
parlando  ben  Italiano , ed1  intendendo 
il  Spagnuolo , m’accontentarei  d’hauer- 
nc  in  vna  di  quelle  lingue  ; me  ne  man- 
do à cercare,  ed’il  primo,  che  mi  fu  pre- 

* . ' fentato 
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Tentato  fu  Spagnuolo  intitolato.  Prepa- 
razione à morir  bene»  Lo  refi,  fenza  voler- 
lo leggere*  come  non  hauendone  anco- 
raci bifogno  , e non  effendo  affai  diuo-j 
to  per  pigliar  piacere  à fimil*  letture,  € 
piegai,  che  mi  faceffero  venire  qualche 
libro  di  Comedie,  ò di  ftorie;  Mi  fecero 
pprtare  quellà  dì  Napoli  fcrittà  dal  Sul* 
monte,  e portandomi  la  cimofttà  nata» 
rale  à vedere  quanto  vi  e di  notato  ili 
vn  libro,  trouai  nel  fpiegar  vn  foglio, 
vita  gran  taglia  dolce  di  Conradino , al 
quale  cagliauàno  la  tefla,  e ridendo  di 
tutte  quelle  affettazioni,  diffi,che  m’ha- 
ueuano  fatto  il  maggior  piacere  del 
mondo  ; che  haueuo  v dito  à parlare  del 
luO  tragico  accidente  vimà  che,;  non  fa»- 
pendone  le  particolarità , haurei  mólto 
guflo  di  Caperle,  ferrai  quello  libro  vn  in 
cantóne  della  Torre  , e feci  chiedere  à 


cenare,  a fine  di  puoi  di  corcarmi,  e ri- 
pe farmi.  Mi  fecero  portar’  Vna  cena  la 
peggiore  del  mondo,  affinché  il  ragalo 
foffe  compito  totalmente.  Fù  vn  bocco- 
ne di  carne  molto  fecca,e  molto  abbrac- 
ciata, qual,  credo , che  haueuano  fatto 
' V V 4 efpreffa. 
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elprcfiàmente  ftrafcinare  nelle  ceneri, 
infalata  molto  puzzolente,  aggiuftata  à.. 
mio  parere  coll’ ©glia»  delia  lampara 
•della  Capella,il  pane  era  molto  fecco,ed  * 
haueua  catti uo  odore , mi  diedero  per 
fratti,  duoi  pomi  molto  paffi/enoci,  fo 
iamente  il  vino  erapallabile.  Qaello,che 
mangiai  :non  mi  caricò  il  ftomaco  ; ma 
Fimproprietà  del  .letto  non  mipermife 
di  fpogliarmi  ; non  feci , che  di  leuarmi  • 
glifliualli  permettermiui  dentro,  e dop- 
po  hauer  fatto  portare  vn  cattiu©  mata*- 
razzo  per  il  Caualiero  d’Elfarts,  ed  il 
Capitano , ch’era  di  guardia , chilifero 
fopra  noi  le  due  porte  di  fem>  con  vn 
gran  rumore  de  chiaui,e  catorci»  Credo 
che  ogn’altro,  che  me  haurebbe  hauuto 
gran  faftidio  ad  addormentarli  in  vn  fi 
Cattiuo  pollo , . eira  odori  cofi  cattiuij 
ma,  impedendomi  la  ftanchezza  di  fami 
gran  rifieffioni,m*addormentai  fin  acan- 
to, che,  venendo  il  giorno  à darealle  mie 
finelke,  jn’hauefferifuegliatov. 

La  mattina  feguente  alle  dieci  hòre 
Don  Aluaro  della  Torre  mi  venne  à tro* 
«are,  e mi  cbiefe  * fe  voleuo  andare  alla 
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M’eìTa  , & hauendolo  accettato,  egli  mi 
conduce  nella  tribuna  della  Capella  s e 
(ubicò  finita  mi  cri Condufle.  Lo  priegai 
nel  palfarè  suda  piazza,  che  vipoteflìmo 
/palleggiar- vn  puoco  affettando  Fhora 
del  pranfo;  il  che  mi  rifiutò , ’ conceden- 
domi fidamente  di  fermarmijsii  la  picccF- 
la 'ch’era  alianti  alla  porta  della  mia  Ca- 
mera per  pigliar  aria,  - 


vii  hora  circondato  dagli  Vfficiali  di 
gtìàrdia,  e da  otto,  ò dieci  mofchettieri, 
doppo  che  mi  fece  portarii  pranfo  nella 
mia  camera' d’ou’egb  fi  fermò  per  tener- 
mi compagnia, come  fece doppo  Tempre, 
mangiando  ' mean  ;col  Gaualiero  d’Ef- 
farts,  ed  il  Capitano  di  guàrdia»  Il  pran- 
fo  nonfù  di  tutco-cofi  Catti Uóy  come  la 
■ cen^.  Durante  il  pranfolaconuerfazione 
fu- a Hai  fpafiofaf  facendomi  rieoriofcere 
il'fuo  puoco  fpiritò.ta  Tua  ignoranza,  e 
la  fua  vanità  in fopporrabilei ■‘Mi  raccon* 
tò;,  che  la  fila  prima  guerra  era  fiata  alla 
fcaramiiccia  delle -Colline  'd’GrbireJlo, 
che  doppo  haueua  veduEOV  quanto  era 
pallàio  à Napoli  doppo  lè  prime  riuolu^ 
zi^ni  fino  alla  mia  prigionia.1  Mà  che1 
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non  fi  curaua  di  non  hauerne  veduto  di 
più,  puoiche  vi  haueua  imparato  di  più* 
che  non  haurebbe  fatto  in  trenta  campa- 
gne di  Fiandra  f Milano»  e Catalogna,  e ; 
che  vi  erano  paffete  azioni  piùftrane,e 
le  piu  belle  occafioni,  che  notitene  leg-  , 
geuano  in  tutte  le  ftorie.  Gli  rifgofi  fot-  s 
ridendo,  che  non  me  n’ero  accorto,  ab- . 
benché  verifimilmente., vi  doueffi  hauer  » 
veduto  pitt?.ch$4ui  * puoich’eglkion  e ri  - 
attaccato» che  alla  guardia  d’un  pollo,  e 
che  girando  il  tutto  fopra  te  miaperfo- 
na  nel  partito!»  dou’ero,  era  d’huopo  di 
neceffità,  che  loffi  per  tutto  i che  crede-- 
no,  che  viera  piu  afcordàrfi*  che  ad  im- 
parare il  mefiiero  iavna  guerra  cofi  ir- 
regolare, dòue  non  fi  era  praticata  cote  ; 
veruna  di  nuouo , che  di  batterli  sù  gli  - 
tetti  come  gli  gatti*;.;Moftrò  fopra  tutto  . 
d'eflèr  contento,  d’hauer  vitto,  tome  fa- 
cenano  le  mine*  nonhauendone  hauuto  , 
alcuna  cognizione  fin  all  fiora.  Gii  repli-  . 
cai*  che  per  mancanza  dipolue^non  ne 
haueuo.  fatto  fare  alcuna»  e chernon  mt . 
ero  accorto,  che  fe  ne;  fòdero  fatte  dalla- ^ 
fua  parte,.  Mijfcilè^hc  haueua  perfo  vrv£, 
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faldato,  di  che  haueua  hauuto  gran  do- 
lore, vno  de  più  braui  giuocatori  di  mi» 
ne,  che  foflfe  in  Italia,  che  gli  haueu3  da- 
to il  fpafib  di  fare  giuocar  vna  auanti 
lui^hlón  poteuo  imaginarmi  il  luogo, 
quando  mi'  dille  verfo  fanta  Maria  nuo- 
va, trouandofi  otto,  ò dieci  huomini  del 
popolo  in  vna  camera  alta  , egli  tenen- 
done’ il  difottay  hauendoui  il  faldato 
portato  vn barile  di  polue;  ed  hauendo- 
.ne  fatto  vna  linea,  vi  pofeilfuoco,e  gli 
fece  volere  col’  fuolo  ; Che  ciò  gli  era 
parfo  molto  belio  , e molto  mirabile,  e 
che  hatiendogli  detto,  che  faeeuanfi  an- 
cora le  mine  col  cariare  fatto  terra,  n’era 


in  tal  inquietudine,  che  fi  teneua  all’erta 
giorno^  e notte  al  minimo  rumore,  ch’e- 
gli vdiua,  ed  era  coft  e {Tatto,  che  haue- 
ua  fino  imbrandite  1 armi  per  hauer  vdi- 
torodere  gli  farci  ; Che  la  fu  a vigilanza, 
ed  efperienza  aquifiatafi  in  cinque,  ò Tei 
mefi  di  tempo  y gli  haueua  dato  tanta 
confidenza  del  Vite  Rè,  che  gli  haueua 
commefla  la  guardia  del  Torrione  dei 
Carmine , d’ou’  era  fiato  inquieto  duoi, 
a tre  giorni  di  paura  di  qualche  foi  pre* 
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fa;mà  che  doppo.  hauerlofortifieato  be*~ 
Biffano,  haueua  dormito  ia  ripofoi  Gii 
chicli  qual  lauoro  glihaueua  fatto  far©;  > 
i che  conofcendo il  force  % ed  ilfieuolc  di,* 

..  quello  pollo  ne  potrei  giudicare  più  b6-  . 
ne  di  quaKiuoglia& . Egli  mi  rifpofexolla  , 
più  gran  feriofita  del  mondo,  che  vi  ha- 
neua  fatti  fare  duoi  raftelli  di  paura,  che 
il  Popolo  non  potellè  • aunicinard  alla  * 
porta.,  Hi  redo  .del  pranfo  fìpafsò  in  fa* 
mili  bagatelle,che  pomio  far  conofcere  : 

. ^Incapacità*  sd  il. talento  .deh  perfo  : 
naggio.% 

Coppo  chsh ebbero  ìeuato midilfe*  „ 
«he  haueua  rieeuuto  ordine  dal  Conte . 
d’QgnatO;  d’udire  le  ■ propofizioni , che  - : 
jhaueuo  à fare  per  farcele  vfapere.  Di?» . 

- inandò. carta  > .ed  inchioilro,  e E pofe  à 
fcriuere  fotto  me  tutte  lecofe, delle  qu*« 
rii  .volli  caricarlo.  ^Riconobbi  all’hora*  „ 

. che  haueuo  trouato  il  vero  mezzo  di 


: . faluarm^la  vita,  e di  ptolongat?e  gli  miei 
affari.  Glifeci  vn  dilfegno  del  dato  dell* 
Francia,  non  tale,  convera,  mutale  ..qua» 
. le  l’haurebbero  voluto  gli  Spagnuoli  ve*. 

det&  i rafiicurai  dei  fcouteato  generale 
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delle  perfone  di  qualità  , della  prepara- 
zione di  tutte  le  Prouincie  à folfèuarft  : 
Glie  vi»  erano  puochi  Gouernatori  di 
piazze*  che  non  folfero  facili  di  guada- 
gnare; Che  moki  dipendeuaiK)  da  me;  : 
Che  nehaueno  in  mio  particolare  d’im- 
portanti ; Chele  truppe  non  chiedeua- 
no  , che  di  fottrarfi  dal  fer-uigio*,  Che 
gli  Parlamenti  geloiì  .dell’auttontà  del 
Primo  Miniftr©*non  defiaoano  , che  di 
vedere  qualche  nuGuità;  . Chetila  fino,  « 
fendo  - tutto  il  mondo- in  difperaztono»  , 
non  erad’huopo',  che  d’nn  Capo  per  vn 
roiferfciamento  generale  ; Ch’ero  d’un#  . 
Cafa  moke^  amata,  -molto  confiderà* 


bile,e  molto  potente,  come  fi  era-vedu- 
to ne  fecoli- pafiati  ; Che  fendo-alterat© 
dal  cattiuo  trattamento,  che  haueuo  ri- 
ccuutOj  e d’efier  fiato  abbandonato  neWJ 

• I 

. imprefadi  Napoli , ero  rifolmo  d’intra- 
prender tutto  , fi  curo  d’efier  feguito  da  À ' 1 
quanta  gente  vi  era di  più  braua,  e più  j 
confiderabile^che^’intereffarebbero  vo- 


lontieri  per  me-ne  miei  rifentimetoti,.ed 
agìutarebbero  à vendicarmi  per  puo<- 
. €Od;che  ipi . vedrebberò-aififiiti.  Alla  fine 
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gli  diffi  tutte  le  cofe,  doue  vipotefs’effè- 
re  qualche  verifimilitudine,  e gliele  feci 
coli  facili,  ch’egli  fu  perfuafo,  che  ha  us- 
ua piu  di  credito,  che  tutti  gli  miei  an- 
tenati , e che  non  haueuo  bifogno  per 
-effluire  cofe  fi  grandi,  che  là  protezio- 
ne di  Spagna,  che  gli  particolarizai  di 
maniera,  che  non  haurebbegli  creduto 
d’efler  buon  Spaglinolo , fe  foifè  fiato- 
capace  di  dubbiarne.  E da  ciò  venendo 
à parlare  degli  affari  di  Napoli,  gli  offrij  ; 
di;  pacificare  tutto  il  regno  in  puochi 
-giorni , di  dargli  gli  mezzi  d’hauer  gli 
>viueri  in  abbondanza  per  la  Città,  quél- 
di  di  difarmac  il  Popolo  -,  e di  rimediar* 
à.  tutte  l’intelligenze , che  potrebbero 
hauere  eo’luiYco’quefta  reftrizione  però 
di, non fcuoprire  giamai  le  cofe, che  mie-  : 
rana  fiate  confidate , fendo  troppo  ho- 
norato  per  farlo/,  per  qual  (contento, 
che  haueffi  ; mà  che  per  quanto  haueuo  - ; 
penetrato  colla  mia  deftrezza , e di  che 
sperano  celati  dà  me , lo  'dichiaràrei  co5  ’ 
gioia,  per  far  andar  à vuota  tutte  le  im~ 
prefe  ; che  vi  potrebbero  fare, non  pò-1 
readòè  (offrire : che.,  vif  altra.,  approdi p- 
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tafie  delie  reliquie  della  mia  fortuna, ha- 
uédo  troppo  difpetto  di  vedere  affiftere 
perfone,  che  noti  credeuo,  che  valeflerO' 
più  di  me  per  riufcire  in  vn  imprefa,  nei*  < 
là  quale  non  crollato  aflìftito.  Facendo*  > 
gli  di  puoi  fcorgere  il  mio  diritto  fopra 
il  Ducato  di  Modena,  gli  feci  con  fella  re, 
ch’ero  proprio  àfcacciarne  il  Duca , fe  ; 
ini  facevano  venire  llnucftitura  dall* 

• • 1 , • » » * 1 

Xtnperadore,  e forzeluflkknti  per  ra.et-  - 
termi  in  potTellò , doppo-  che  tratterei,  fe 
voléuano  di  quello  ilatov-  Si  rallegrò  • 
d'hauer  vn.  affare,  nelle  mani  di  quell5 
importanza, e credendoli  vn  negozian- 
te molto’  coniiderabite,  mi  ringraziò  di  < 
hauergìr  dato  vii  occafìone  li  Bella  di  fa- 
re la  fe»a  fortunale  doppo  mille  compii-  : 
menti,  fe  ne  andò  per  fare  le  fue  fpedi-  ... 
zioni* ,4. 

Paflòrno  trè,ò  quattro  giorni, ne  qua-  - 
fiì  mi  tratteneua  continuamente  deli"  ’ 
cofel  facendomi  rauifare,  ch’egli  ; 
faceti  a gr^n  progetti,  e credeiia  almeno  > 
. di  peruenire  vn  giorno , per  gl’intrighi,  . 
che  gli  metteuo  fra  le  mani',  alla  dignr-  . 
càdì  Grande  di  Spagna.  Lo  teneuo  fcnr~- 
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pre  in  quella  vanità,  puoichc  nero  trat- 
tato megliorche  ciò  contribuita  al  mio  - 
fpalfò,  pigliandomi  piacere  di  volgerlo 
in  ridicolo.  Venne  alla’ -fine  di  quello 
tempo  à tarmi  vn  complimento  da  par- 
te del  Conte  d’Ognate,  e mi  dilfe  hauer 

ordine  da  lui , di  ‘farmi  ‘accomodare  il 

% 

più  bello  appartamento  del  Gattello,  elite  ' 
chiamauano  quello  del  Rè.  Lo  fecero  < 
arredare  molto  propriamente , e mi  vi 
fecero  difccndere , doppo  elfer  flato  do-  *• 
deci,  ò qttindeci  giorni  neìla-Torre.  Ha- 
ueuo  vn  a fala  molto  grande*,  vnacame- 
ra  mólto*  bella , ed  vna  guardarobba  di  j 
piano.  Staua  il  Corpo  diguardia  ibgiof- 
mo  in  cima  della  fcala , ed’  haueuo  la  li- 


bèrta  di  tutto  quefto'appartamento  per 
fpaflfcggiare  * ch’era  apertoci  dueparti, 
d’una  fopra  la  corte  del  Cartel  lo  , dotte 
hàueuo  il  piacere  di  veder  'entrate  , ed •* 
vfeire  tutto  il  mondo e dall’altra  fopra 
il  mare  , la  cui  villa  era  delle  più  belle,  - 
vedendo  fino  àpefeare  tutti  gli  giorni  * 
dalle  mie  fine  lire , e trauerfar-e  quanto  * 

* pallata  de  vafcelli,  galere, e bcrgantini9  «• 

« feluche  i - che  • andauauo  * e veaiuan®^ 

da-*- 
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da  Napoli  dalla  parte  di  Roma.  La  fera 
ehiudeuano  tortele  miefineftre, e chiu- 
deuano  la  mia  porta  colla  chiaue  » co* 
duoi  catorci , ed’  vn  luchetto  grò  fio:  fa- 
eeuano  dormire  nella  mia  fala  dodeci, 


b quindeci  mofchcttieri , vn  -Capitano 
al  piede  dei  mio  Letto,  duoi  Alfieri,  ed 
vn  Tergente  nella  mia  guardarobba.  Mi 
trattauano  affai  bene  nel  mangiare,  e rt^ 
conobbi  dalla  differenza  del  trattamene 

to,  che  le-  mie  negoziazioni  haueuana 

comminciato  à far  il  loro  effetto  j e che, 
fe  la  mia  vita  non  era  totalmente  in  fi- 
eurezza  , almeno  comminciauo  à non  ■ 
temer  tanto  •,  E fenza  l’umor  inciuile  di  < 
Dòn  Aluaro  j la  cui  ignoranza,  e beftia- 
lità  mi  fàceuano  tutti  gli  giorni  qualche 
{cartata , la  mia  prigionia  mi  farebbe 
fiata  aflài  facile  à fòpportare.  Mi  parlai 
uano  drgia  dégrintereFfi  di  Spagna,  co- 
me fe  vi  haueffi  di  già  molta  parte,  e ri- 
deuo  in  me  {fello, d’hauer  à fare  co’géte* 
che  fi  lafciauano  abbaccinare  cofi  lorda* 
mete, ed  erano  di  cofi  leggiera  credenza.* 
Subito  che  il  Conte  d’Ógnatc  hebbe  ri- 
c^uuta  quella  fp  edizione,  mi  mandò  vn  i 

Cuoco**, 
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Cuoco , ed’vn  Vociale  per  feruirmi  co* 
.riferua,  che  ftaffero  Tempre à baffo,  e 
che  non  entrairero  ponto  nel  mio  ap- 
partamento*/ 

Vn  Cameriera  nomato  Caillet , che- 
non  era  ancora  rimeflo  bene  del  timore 
fiauuto  il  giorno  ; che  fui  Tatto  prigio- 
niero , nom  trouanda  caualif  à Pofilipo 
quando  n e parti  j » e mi  fegui  due  leghe 
à piedi,  doppo  che  fu  fermata,  e cadeqr 
do  nelle  mani  degli-  paefani  r venne  vn 
Macellàra  per 'deeoHarfó  coir-  vn  grair 
coltello;  Sendo  venuto  il  Curato  del  • 
Jnogo  à confdforlo  , infaftidito  il  Mar 
cellarcK  della  lon^hezza  della  Tua  con»* 
feflìone,  battendo  colfuo  coltello  fopra- 
vn  trofico  che  ff  era  cola  trouato  efprefc 
fornente  per  far  qucfto’cficci.zione  , gli 
gridauadi  fpedirfi  , lavandoli  d’«fpetta| 
tanto  j quando  arriuando  tutto  àpro- 
pofitovn  Vfficiale  , giifaluò  la  vita,  ti- 
randolo dalle  Tue  mani  per  condurlo  à - 
Napoli  co"  tutti  gli  altri  miei  feruidori 
nelle  prigioni  del  Caftel  nuouo. 

Don  Aluaro  mi,  venne  alar  rnc#m- 

piimen  to  dalla  parte  del  V ice  Rè,  e dir-/ 

* * • 

mi,. . 
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tm  , che  mandarebbe  in  Spagna  le  mie 
propofizioni , delle  quali  mi  farebbe, 
feper  la  rifpoifa  fubitò  riceuuta.  Mi  rarefa 
rallegrato  molto  di  vedere , che  gli  miei  ; 
affari  s’incaminauano  bene,  fe  non  folli 
flato  moderato  dal’dolore , cherieeuei- 
d'intendere , che  gli  miei  feruidori  ,•  c 
principalmente  gli  flaffieri , che  haueuo 
condotti  da  Roma  , erano  flatimandati- 
in  galera.  Mi  lamentai  di  quefto  tratta- 
mento ingiuflo,  rapprefentendo , chey 

sTero  prigioniero  di  guerra,  gli  miei 
feruidori.  doueuano  effer  rimandati*- 
puoiche  pagherei  il  rifcatto  per  effi  »o 
che,  fe  l’ero  di  flato , non  doueuano  effi? 
foffrire  per  me  ^ puoiche,  non  e {fendo- 
mi  feruito  degli  loro  configli,  non  era- 
no là  càufa  , che  haueffi  imbrandite  Car- 
ini per  venir  à foflenere  il  Popolo  dii 
jsjapoli , e per  fecondar®  la  fua  riuolu- 
zione.  Quelle  ragioni , abbenche  giu- 
fte , non  furono  confiderate,  e la  rifolu- 
rione  cofi  tirannica,  ch’èra  fiata  prefa# 
fù  effeguita , che  mi  fece  nafcer  il  dise- 
gno di  vendicarmene , e che  lento  nel 
«io  cuore  più  violente»  che  già  màit  urte 
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li*  fiate,  che  vi  penfo:  Ma  credendo  là 
di ffirmi Iasione  neceilària  , vedendo  inu- 
tili tutti  gli  «Mei  lamenti , non  ne  par- 
lai di  più  jc-  per' perfuadere  l'attacca- 
mento , che  haueuoagfincereffi  di  Spa- 
gna^  fodiffcci  alla  prieghiera,  che  mi  fe- 
ce il  Vice  Rèdrdargli  gli  miei  pareri  su 
la  maniera  di  gouernarfi  in  Napoli. 

Gli  mandai  vna  memoria  di  tuttodì 
grano  , che  haueuo  latto  ammaliare  gli 
mandai  il  prezzo , ed  iMuogo , dou,era, 
e gl’infegnài  l’efpediente  di  farvti  fondo 
di  dugento  mila  fcudii  facendoli  preila- 
re  due  mila  feudi  da  'Cento  Mercanti  de 
quali  gli  mandai  la  li  Ite  , per  la  compra- 
di  quello?  ch’era  necelfario  nella  Città, 
affinché  il  Popolo,  non  cllendo  in  necef- 
fità,  cefiàfle  di  muouerfi  ; epenfandote 
far  morire  quelli,  che  haueuano  fatti - 
diflegni  contro  la  mia  vita , eh’erano  gli 
più  capaci  \ come  gli  corrifpondenti  tdi 
Genaroper  dargli  qualch’imbarazzo,  gli 
mandai  gli  nomi  di  trentacinque,  òqua- 
ranta,  afferrandolo •;  che  fe;  gli  face  tra 
impiccare,  nonhaurebbépiù  à temere 
alcuna  moda  aitila  Città , come  fuK  ife- 

Éà  ^ 

gijtoo 
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•aito  pontBalmente , ed'hebbi  la  fodis- 
fazione  divedergli  à fare  la  mia  vendet- 
ta, e punir  quelli , gli  quali  non haueuo 
io  hauato  tempo  di  caftigare.Cofi  puo- 
chi  giorni  doppo  inceli  compiacere  i’clfe- 
cuzione  di  Genaro,  -e  di  tutti  gli  Tuoi 
complici.  E come  Onoffrio  Piflacanù» 
Carlo-  Longobardo , e Ciccio  Battimiello 
m’haueuano  Tempre  feruito  fedelmente, 
gli  fcriffi , vChe  sù  la  mia  parola , poteua 
confidarli  in  effi,che  gli  cauzionerei  del-: 
la  mia  tefta , ch’effi  l’auuertirebbero  di 
quanto  fi  pafiàlle  nella  Città , gli  ria- 
prirebbero tutte  rintelligenze  ftraniere,. 
gli  facilitarebero  gli  mezzi  di  difarmar  il 
popolo,  e glielo  terrebbero  in  pace,  ed 
in  ripofo  ; M per  impegnargli  à farlo  io 
buona  maniera,  gli  mandai  vn  biglietto, 
doue  gli  fcriueuo , che , hauendo  datta  la 
*r»ia  paroJaper  effi , doueuano  adempire 
esattamente  tutte  le  cofe , alle  quali  gli 
baueuo  impegnati  * puoiche  lamiateila 
gli  ferturebbe  di  cauzione e che  pari- 
mente gli  afiicurauo  d’vn’intiera  ficurez- 
*a.  Co’  quello  mezzo  mi  disfeci  degli 
, miei  nemici,  e confermai  treperfone,  che 


mi 
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• mi  erano  care.  £ fendo!!  ilViceRèfer-  . 
bilico  vtilmente  degli  miei  au  nifi , fu  per-- 
fualò , che  m’impegnauo  di  buono  nel 
partito  di  Spagna,  e chela  mia  confer- 

* trazione  gli  era  neceCiria/potendogli  ef- 
fer  vale  in  molte  ©ccafioni.  11  Tuo  vano- 
re  altiero , eia  fommiffione,  ch’egli  vo- 
.deua  agli  Tuoi  voleri , .non  tardò  guaria*! 
.imbrogliarci  affieme. 

•Mi  snandoriK)  da  Roma  biancheria, 
Vhabiti,  ed  arredi > de  quali  poteuo  hauer 
Infogno,  e'duoi  mila  fendi  di  danaro  per 
v Timediarealle  mie  necefiicà.  Ordinò,  che 
: il  pagamento  della  guardia  fi  pigliale  fo- 
-pra  quella  fomma  auanti  la  mia  nodritu- 
ra;  Il  che  Don  Aluaro  della  Torre  eflegui 

* coli  pontualmente , che  prefe , e per  lui, 
e per  gli  altri  Officiali  Riformati  il  paga* 
mento  dvn  quartiero  d’auanzo  , quello) 

. delle  reparazioni  fatee al  Caftello  di  Gae- 
ta per  accommodare  il  fuo,  appartamene 
to,ed’il  mio.  Mi  fece  fare  alcuni  mobili, 
e condimmo  coli  bene  quello  fondo , 
che  mi  dille , che  ne  bifognaua  far  veni- 
re vn  altro  per  la  mia  nodritura , puoi- 
che  non  gliene  rellawa.piùperfarela  mia 

1 . fpefa  j 
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ffpefa.  Gli  rifpofi  che  in  Francia  non  ba- 
lenano mai  fatto  pagare  le  guardie  agli 
prigionieri , e che  coli  io  non  lo  preten- 
< deuo  ponto , e che  ne  farei  biafimato 
troppo  i-puoiche  ciò  potrebb’ effer  di 
. confeguenza  ; Che  gli  Ambafciadori  di 
Francia  > e Spagna  potrebbero  regolare  à 
Roma  quella  difficoltà,  e che  ini  rimet- 
terei à quanto  farebbe  determinato  afììe- 
me  ; JS  chefrà  tanto  dotieua  penfare  à 
.trattarmi  bene  , pofcìache  haueua  aliai 
danari  nelle  mani  per  quello.  Mi  diffe, 
che  non  glienereftaua  più,  fendo  (lato 
pigliato  il  pagamento  della  guardia.,  co- 
me farebbe  Tempre  per  preferenza  fopra 
tutto  quello  ,-che  vorrebbe.  rL’afficucài, 
che,  fino  à tanto  yche  foffe  leuata  quella 
difficoltà, sfarei  fapere , che  non  mi  man-: 
dattero  altro  danaro  , che  quello  fola- 
mente,  che  farebbe  neceffario  per  la  mi®: 

: fpefa. 

iDuòl  giorhi'doppo,  hauéndo  ticeuta» 
tb  nuoua  dal  Vice  Rè , mi  dille,  che  non 
bifognaua  conteflare  più  fopta  ^quello 
•ponto , del  quale,  non  fi  rapportarebbe- 
.tp  àperfona  veruna  j volendo  il  Conte 
» ' .d’Ognatq 


>4&o  -Le 

d Ognate  e (Ter  vbbidito , c non  adeguan- 
do altra  ragione , di  quanto  faceua , che 
la  fua  volontà.  Riipoiì , ch’egli  non  era 
padrone  della  mia , e non  nepoteua  dif- 
porre  à tuo  grado,  abbenche  la  mia  per- 
_ fonalo  ile  nelle-fue  mani.  Echepuoiche 
fi  trattauade  far  vedere chi  farebbe  il 
più  opinato  de  noiduoi,  non  gli  cederei 
in  modo  alcuno,  volendo  conferuareia 
foia  libertà,  che  mi  reltaua , di  non  vede- 
te la  mia  volontà  afioggettita.  Ciò  mi: 
apportò  molti  cattiui  trattamenti.  Non 
mi  volfero  dare  gli  habici , ..e  la  bianche- 
ria, che  mi  era  venuta,  e fui  tré  meli  tut- 
to (tracciato  , fenzalini,à  fìrafcinar  gli 
; fonali , co’  quali  ero  (tato  pigliato  >.per 
. mancanza  di  fcarpe,  ànon  mangiare,  che. 
• pane  , ed  va  puoco  di  porco  frefco , ed. 

ancora  non  era  futfìciente  ; folamente 

k # 

gli.  giorni  di  quarefima,  dandoli  il  pcfce 
per  niente  , ftauamo  vn  puoco  miglioj 
' imaginandofi  di  ridurmi  co'quefti  Gatti- 
ni trattamenti  : Mà  facendomi  vn  ponto 
d’honore  di  fotfrirlo  co’  pacienza , gli  fa- 
ceuo  arrabbiare  di  inoltrarne  tanto 
{prezzo,,  dicendogli  >,che  in  vece  di  dif- 

j guftarmi. 
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-guftarmi , mi  faceua  il  maggior  piacere 
del  mondo,  pofciache  m’infegnaua  à co- 
nofeere  s’ero  coli  proprio  à foftenere  vn 
afledio per  fame, come  credeuo defferlo  - 
à farlo  per  forza. 

S'aummentò  il  fuo  difpetto  contro  me. 
per  vn  accidente  affai  piaceuole.  Man- 
dando per  vn  gentilhuomo , il  Gran  Du- . 
ca  vn  complimento  à Don  GiouanmJ 
d’Auftria,  ed  al  Conte  d’Ognate  fopra  . 
la  fortuna  hauuta  di  ripigliatela  Città" 
di  Napoli , mi  feriffe  nelTiftclIò  tempo 
vna  lettera  della  m:a  difgrazia,  e creden- 
do , ch’ella  non  poteffe  apportare  qual^ , 
che  alterazione  alla  mia  falute,  mi  man- 
dò vna  Cadetta  di  medicamenti  della  . 
Tua  Fonderia.  Don  Aluaro  della  Torre 
diebbe  ordine  di  darmi,e  Tulio,  e l’altro, 
cd  ottenerne  Iarifpofìaper  far  vedere,., 
-che  le  haueuo  riceuute , e fubitò  , che 
Teppe,  chequefto  Gentilhuomo  era  par- . 
tito  da  Napoli  per  ritornarfene  à Firen- 
ze , mi  mandò  vna  mattina  al  mio  rife- 
. ueglione  il  Capitano  Francefco  d’Herre- 
raà  dimandarmi  la  Cadetta  per  guar- 
darla , e che  ne  potrei  tener  la  chiaue* 

Xx  Rifpofi, 
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Rifpofi,  che.  Cubito  che  haurei  praafatoi 
la  farei  portare  per  darcela»  edhauendo-  * 
lo  fatto  venire  aii’ufcjr  datauola,  gli 
diffi  : 'Vedo  ben  Signore,  che  voi  teme- 
te, che  nonvifia  in  quella  Cadetta,  coti 
che  addormentare  , od’  auuelenare  la 
guardia,  ò rompere  le.  ferrate  delle  fine- 
lire  : v’alficuro  > che  non  vi  fono  den- 
tro, che  armi  disenfine , e farebbe  (lato 
meglio,  fe  voi  haueuate  qualche  fofpet- 
to,  di  non  darmela,  che,  di  chiedermela 
doppo  fette , ò otto  giorni  j mà  vi  vo- 
glio metter  in  ripofo , com’è  ragione- 
uole,  ed*  aprendola  in  fua  prefenza  leffi 
tutti  gli  titoli  deH'apipoHe , e de  vafetti, 
che  vi  erano  dentro , e gli  ruppi  tutti  di 
mano  in  mano , fin  che  ne  troupi , ché 
non  erano  che.per  le  ferite  * il  mal  di 
fio  ma  co,  di  fuoco,  .ecofe.  fienili»  e tro- 
ttando vn  ogliò  contro  il  veleno,  ed  vna 
polue  perf iftefio  offetto , gli  diffi  forri- 
dendo  * Quello  mi  puoi  efler  neceffariq* 
coli  trouarete  buono,  che  lo  guardi, voi 
aon  Thaurete  da  me , che  perfora,  e 
quando  vi  porrete  in  atto  di  leuarmeiq, 
vi  dimanderà  vnf  onfeifore.  Fu  forpre- 

; ' ' ■ fe 
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To  di  quello  difcorfo , e mi  ehiefe,  fc  cre- 
deuo  gli  Spagnuoli  capaci  di  (inaili  azio- 
ni. Gli  rifpoii  freddamente , che  (ì,  e di 
peggio  ancoraci  Che- non  era  flato  ad 
etti  di  farmelo  pruouare,  mà  che  la  mia 
buona  fortuna  me  ne  haueua  conferua- 
to»  Mi  rifpofe  co’ furore  : fe  il  Rè  mio 
Padrone  ha u effe  diflegno  di  farui  perde* 
re  la  vita , non  haurebbe  biTogno  di  ri- 
correre à limili  mezzi , pofciache  vi 
pugnalerei , fe  me  lo  haudie  comman- 
dato.Riguardandolo  all’hora  con  Sprez- 
zo , gli  diffi.  La  voftra  nazione  ftigge 
troppo  le  apparenze  per  far  le  violenze 
fi  pubiiche,  e non  credete,  che  io  vi  te- 
mi , ne  vi  (limi  d’auantaggio  per  quan- 
to'voi  mi  dite:  voi  mi  fate  cono  (cere  fe- 
llamente, che  fece  proprio  àfar  quello 
c:he  fanno  tutti  gli  giorni  gli  Carnefici. 
V fri  per  difpetto  dalla  mia  camerà  per 
andar  à fcriuerne  gran  lamenti.,  à quali 
lion  gli  rifpofero  altracofa,  fe  non,  eh  e- 
gli  haueua  torto  , eche  doueuahauere 
affai  diferezione  per  non  dirmi  niente, 
che  gli  poteffe  trarre  vrìa  rifpófta  cofi 
(pia  ce  noie. 

2 Ci 
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Ci  arriuò  vn’altra rottura  cinque.,  o 
fci  giorni  doppo  vn  puoco  più  forte. 
Com’egli  era  (lato  nodrito  paggio  del 
©uca  di  Medina  las  Torres,  non  poteua 
imaginarfi  , che  non  vi  Coffe , do- 
di Rè,  niente  nell’Europa  Copra  del  Tuo  . 
Padrone, e mi  diffe  affai  à centra  tempo, 

ch’egli  non  comprendala  ciò,  eh  era 

d’ellèr  Prcncipe , e che  à conndecarlo 
bene,  non  era,  che  vna  chimera, 
pura  imaginazione , e che  gli  Grandi  di 
Spagna  erano , come  gli  Prencipi  io- 
uranici  diffi,  che,  fendo  tanto  ignora»-  , 
te,mi  muoueua  à.compaffione,,  e epe  lo 
voleuo  iftruere-.Che  non  lo  credeuo 
coG  mai  informato  di  non  Capere,  che^ 
cofa  Coire  1’effer.  fourano>Che  per  Pren- 

cipenon  era  aitai  eiTcr  di  Cafa  fouratia»  , 
ed’  vfciréd’un  Capo  fourano  ; ma  che  bi- 
fognaua  effer  capace  d’ereditare  la  ro- 
manità ; Che  vi  eraiigran^dihèrenza  fra 

eli  Prencipi , e gli  Grandi  di  Spagna» 
puoiche  gli  Rè  non  faceuano  gli  Prenci- 
pi,che  nel  letto , e che  in  Spagna,  per  far 
va  Grande,  non  haueuano , che.ja.tar 

cuoprire  il  minino  huomo  dd  mondo; 

• r * • * * wChe 
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Cifhe  ancora  dauano  le  loro  Infanti  agli 
Prencipi,  e che  non  fi  era  veduto  fin  qui» 
che  ne  haueflero  date  ad  alcun  Grande. 

Si  trafportò  per ’ifcaldarlf  troppo  su', 
quella  materia,  e vedendo,  checom- 


minciaua  à parlare  affai  fuori  di  propofi- 
toy  gli  diffi , chela miferia  d’un  prigio* 

. Jiiero  della  mie  pafeita  era  affai  grande,  ’ 
. lenza  che  foife  acerefciuta  col  perdergli 
il  rfpetto  i Ghe  lo  priegàuo  di  non  con- 
. tiniuare-,  perche  mi  farebbe  obliare, 

. ch’ero  ; prigioniero , e mi  farebbe  men- 
. touare,  ch’ero  Prencipe,  e che  in  qualfi* 
uoglia  fiato v al  qual  foffi  ridotto,  fape- 
: no  bene  farmi  rendere,  quanto  mi  fi  do* 
ueua  Sópra  che  hàuendomi  rifpofiòcon 
* infolenza,  pigliai  il  candcgliero  e glfeló' 

* gettai  alla  tefia , quale  gli  haurei  rotto, 
ic  non  fofie  fiato  affai  fortunato  per  ab- 

• ballarla  a tempo.  Vfci  dalla  mia  camera 
« co’ diligenza,  e chiudendo  la  porta,  mi 

ferrò  dentro.  Pò  duoigiorni  lenza  riue* 
dérmi,  affettando r qual  rifpofta  ricette- 
rebbe dal  ViceRè  su  giramenti  fatti 
gli.  Quella  non  fu  molto  fodiffacente 
. af  fuo  defió  5 pofeia  che  hebbe  ordine  di 
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venirmi à chieder  perdono , come  fèce^ 
mettendo  vn  ginocchio  à terra -alia  miat 
prefenza,  quando  pafTai  per  andar  alia, 
meflfa  duoi  giorni  doppo  ; L’abbracciai», 
afficurandolo,  che  haueuo  obliato  quan- 
- to  era  pafiato,  e che  gli  perdonauo*di . 

buon  cuore , purché  volefle  per  i’auue-  - 
' aire  eflfer  pia  moderato* 

Non  paffauano  mai  cinque*  òfei  gior- 
ni, che  non  mi  arriuaflero  rotture  limili,, 
ò co'  lui,  ò cogli  Vfficiali,  dequali  ha- 
uendo  riconofciuto  Tumore,  m’ero  rifo- 
hvtodinon  foffrirne  niente , e tenergli; 
al  contrario  molto  fommeffi  j fendo i iL 
genio  della  nazione  Spagnuola  d’effcr 
infoienti  co!  quelli,  che  viuono co’  loro 
civilmente , e d’efiere  chini  atlanti  le 
perfone , che  gli  fprezzano , e che  gli . 
trattano  malamente. 

Non  mi  fermar©  ponto  à raccontare  • 
.•  tutte  le  negoziazioni  fatte  nel  tempo 
della  mia  prigionia  , non  hauendo, 
hauuto  il  dilfegno  di  portar  fino  à qud- 
lole  mie  memorie  ; Mà  dirò  folamente 

\ V.  r / . * ® 

Taccidenti  puoco' communi  che  mi  vi 
fono  fouragionti  > e.  che  faranno  alcuni 
. vedere.-* 
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Vedere  per  mia  fodiffazione  particolare 
ebmé  vi  fon  fiato  trattato  , Tirtipertir 
tìenza  di  quelli , che  mi  guardàuano , e 
parimente  come  trattauo  con  effi.  Tré*  • 
ò quattro  meli  doppo  fendòmi  fiatò  " 
fbandato  Vno  chiamato  Arpino  da  tutta . 
la  mia  famiglia  per  vibrarmi , efapèr*. 
rnie  nuoùe , hebbe  licenza  di  vedermi 
e mi  pórrò  trecènto  feudi  per  la  mia' 
nodritura  di  tré  mefi*  non  hàuendo  vo- 
luto, che  mi  mandallero  maggior  forn- 
ica di  danaro  per  non  farne  hauere  allò 
mie  guardie , da  quali  non  ne  haùeuò 
cómmodità  veruna,  pùoichénon  fpaC; 
feggiauo  ne  meno  su  le  piazze,  e leggio 
del  Cafiello , e che  in  vece  di  contribui- 
re à diuertirmi  , hàueUo  fino  l’incom- 

• - 0 

ftìodita , tutto  chiufor,  com’era'  d’effer 
Tèmpre  guardato  fra  duoi  occhi  da  tré,  b 
quattro  huomini  molto  brutti , e gente 
aliai  inhoneftà.  Doppo  che  Arpinò  hcb-i 
be  fatto  gli  complimenti  , come  gli  era 
fiato  incaricato  Don  Aìuaro  molto  affa- 
mato gli  chiefe , quanto  danaro  haueuà 
portato.  Egli  rifpofe,  trecento  feudi  fo-'. 
làmente  per  là  mia  foffifienza  de  tré 
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«refi , non  appruouando  il  Rè  , ( 
pagaffi  le  mie  guardie;  Egli  dilTe,c 
cliarebbe  à buon  conto  fra  tanto  quelli 
Jòmma  per  lui , e per  eflì.  Vietai  chela 
"hfciaffe  e commandai  à quello,  Meflo  di. 
ritornarfcne  [e  di  portarla  feco.  M’ero 
Jfcordato  di  dire , che,  aflìnche  noe  fofli' 
trouato  in  coli  grande  difordine  in’ha- 
' umano  fatto  dare  gli  arredi che  m’ha- 

weuano,  tre  meli  auanti,  mandati  daRo- 

* ■»  » 

ma.  Alterato  Don  Aiuaro  di  non  poter 
accontentare  la  fua  atiariziainfaziabile, 
fi  riuolfe  vevfofil  Capitano  .AmbrofiO' 
•Tcrnandez , che  haueua  cura  della  mia 
Jpefa,  e gli  dilfe,  Che  dimani  non  habbià 
ne  meno  vnpaoe  per  il  Duca  di  Guifa« 
Gli  rifpofi , die  la  lua  nazione  perdereb- 
be troppo  alla  morte  d’un  prigioniera 
della  mia  importanza , e ch’ero  accu- 
rato, che  almeno  non  mi  rifìutarebbe  il. 
pane  di  munizione  , come  al  minimo, 
foldato  della  guarnigione  di  Gaeta.  E 
gli  mirifpofe  , che  non  ne  haueua  ordi? 
ne,  ed  io  dalla, mia  parte , che  vedrei,  le 
mi  lafciarebbe  morir  di  fame  ; fendolì 
Alpino  licenzi  a toda  me,  il  delio  d’ha- 

uer> 
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uer  quefto  puoco  danaro , ch’egli  haue- 
ua  portato  , sforzò '©on  Aluaro  della 
Torre  di  mandar  app  refio  di  luì  il  Capi- 
tano Ambrofio  Femandez  à dimandar- 
gli gli  tré  cento  feudi  da  mia  parte,  di- 
cendogli, che  di-  paura  di  morir  di  fa- 
mediaueuo  cangiato  Pentimento. Il  che, 
fendomi  fiatò  rapportato  da  lui  fiefiò, 
lo  fgridai  d’eflerfì  feruito  del  mio  nome 
contro  la  mia  intenzione , ed  hauendo- 
mr replicato  molto  infolentemente,  che 
lo  maltrattano-  troppo  per  vn  Capi- 
tano Riformarc  i mettendo  là  mano  su 
la  guardia  della  mia  fpada , che  non  mi 
era  fiata  leuata  , me  ne  andaiàluimi* 
cacciandolo  di  farlo  > falcare  dalle  fene- 
- {Ire  della  corte;  11  che  gli  fece  guada- 
gnare diligentemente  la  porta  della  mia 
camera,  non  ofaudo  per  alcuni  giorni 
comparire-  alla  mia  prefenca.  Chicli  li- 
cenza d’impegnare' gli  miei  arredi  per 
vi  nere,  il  che  mi  fu  permeilo,  e feci  fi-  ■ 
no  alle  calzette  di  feta,  pezze  di  nafiri, 
guanti  d’ambra»  e cordoni  di  capello, 
con  die  mi  nodrij  quali  'tré  mefi  ; doppo 
gli  quali  , hauendo  fcrictoàRoma  per 
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far  rifcaotere  gli  miei  arredi,  me  gli  ref«-  - 
ro  co’condizione*  cUe,  non  potrei  più  a 
. rimpegtiargliw 

Fra  tanto  il  Prcncipe-di  Géllamara,al^ 
quale  haueuo  ordine  d’indirizzarmi  per 
gli  miei  affari  * mi  fctiueua. lettere  per  - 

impegnarmi  à rendermi  à voleri  del  Vi-  - 
' ce  Rè,doppò  chem’affiGiirauajche  farei  > 
trattato  meglio  * e che  mi  darebbero  fi- 
na maggior  libertà.  Non  vi  rifpofi,  che 
co’burle  molto  piccanti  per  fargli  arrab-  - 
biare  contro  me,  Egli  mi  faceua  venire  : 
da  Napoli  tutte  leu  fefctimane  citroni , e 
zuccara,*  co&he  faceuo  fare  la  limonata  : 
del  calcio  e vino  molto  buono  che  con-  - 
fcruauo-  nella.,  mia  guardarobba»  Gli 
venne  .fino  in  capo  -vna  paca  di  maudar- 
mi  feleaponi  e fei  pretei  utti*,  co 'qu  ali 
fletti ' allegramente  > fin  che  duromo:  . 
pofciache  fuori-  di  quello  > in  qualche 
• incommodità,  doue  fon  flato  >più  fiate, ... 

non  ho  giamai  potuto  hauervn  brodo» .. 

. Mà  gli  commaudorno  dkion  .farmi  più  . 
limili  regali.  Fra  tanto.- Donna  Alti  ira 
moglie-  del  Luogotenente -dei  Calvello,. 

asiana  > tocca  da  compaffione  di , - 

vedermi.;: 
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vedermi  coir  miài  trattato , m’imprerta- 
ua-  dei’  grano , con  che  le  mie  genti  mi 
face  u ano  dei  pati  e affai  buono, e m’jn- 
uiaua  qualche  fiate  la  Ciòcolatà,e  qual- 
che piatto,  ch’ella  aggiurtaua  molto  de- 
licatamente } il  che  non  volfero  foffrire. 

* » . » 

lóngò  tenlpo. 

Non  vi  erano , che  circa  trenta  huo- 
itfìni  di  guarnigióne  nel  Cartèllo  di 
Gaeta,  fra  quali  vi  erano  alcuni  Porta'* 
ghefi  ; il  che  mi  fece  rifoluere  di  pruó- 
uare  di  guadagnargli > e vedere  , femp 
ne  potrei  i mpadronire.  Vi  oprai  cos'an- 
ta deftrezza,  efuccelTo,  che,:  abbenche 
^ ^ 

foffi  o (Ternato  diligentemente,  m’artic ti- 
rai di  noue  faldati  , fa*  maggior  parté 
Portugheff^;  duoi  Tergenti  della  mia 
guardia , ecfubi  della  guarnigione,  gli 
quali  giònti  à cinque  Fr  ance  fi , che  noi 

cfauamo  ,'  poteùanO  far  in'  tutto  dieci 

ottoperfone.  Il  mio  dillègno  era  erte- 
gli endò  la  cola,  di  liberare  ' Cinque,  ò fei 
prigionieri^ Napolitani ed  afpèttando 
coii'  impaciai  za'  il’rttorrìo  ’deiràrmata 
nàuale  del  Re,  che  faceu ano  fperare  per' 
Iàteza*  fiata , penfauo  di  mandar  vnó' 
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de Tergenti,  cheandaua > e veniua tutti 
gli  giorni  à portare  tutte  le  lettere,  per , 
auuifare  à quello  , che  la  commanda-* 
rebbe,  di  venir  diritto  à Gaeta,  hauen-*.- 
do  preparate  cofi  bene  le  cole,  che  cola 
veruna  mi  poteua  impedire  d*impadto- 
nirmi  del  Caftello  col’  tagliar  la  gola  à. 
tutta  la  guarnigione.  Doueuo  conw 
minciare  da  , gli  quattro  Vfficiah  corcati 
nella  mia.camera  , quali  Ii  Caualiero  • 
d’Eflarts , il  mio  Cameriere,- ed  io  do- 
«euamo^arómazzat.la  notte  nel  dormi-, 
re  , hauencjó  à queftò  effètto , fatta  la  - 
prouifione  dk  rafori  i Ma  doppo  hauer 
afpettato  duoi  tnefì , fenza  faperne  nuo-- 
«a,  il  Tergente al  quale  mi  confidano  *' 
più  ;>  e che-vfciua  co’hbertà  per  andar  à ... 
Napoli,  temendo  , che  allongo  non  ve- 
iiiffè  il  aiegozio  ad  effer  fcuoperto  , (li*- 
congedò  , c fe  ne  andò  à far  fi  Capuc-  . 
eino. 

Quefta  imprefa  cofi  ben  regolata , e." 
che  credeuo  infallibile , mancò  in  que-  - 
ilo  modo, -doppo  eilcr  fiata  trattata  co’  >■' 
tanta  fedeltà,  e fe greto,  che  già  mài  non 
xcr hanno  hauuto  cognizione,,  ne  fino  ■- 
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vn  minimo  fofpetto  ; Il  che  fa  vedere, 
che  non  vi  e niente  d’impoffibile  à per;» 
fone  di  rifoluzione  ; E che.  là  prigione 
apre  il  fpirito,  e fà  intraprender  cofe» 
che . non  fi  potrebbero  ne . meno  imagi-, 
Ilare  > fe  fi  folte  in  libertà.  ; 

Gli  miei.,  feruidori  in  fa  (fiditi  di  Ve-  - 
dermi  à trattar,  coir  male  non  poterne» 
impedirli  di  mormorarne  ; E.iDon  Alaa- 
ro , che  fi  trattatia  molto  bene  nella  fua  ~ 
Camera , e che  vetrina  doppo  per  fo^- 
ma,  à mangiar  meco  %Sè  ne  lamentava 
giorno  , pranfando  meco , e mi  chiefe, 
sera  per  mio  ordine , che  le  mie  genti 
dice  u ano , ch’era  impoffibile , che  fòllè 
„per  quelli  > ne  del  Re  di  Spagna,  ne  del 
Conte  d’Ognate  , che  io  folli  coli  mal 
trattato,  e che.  vi  era.  apparenza,  che. 
folte  lui*,  che  mi  faceua  digiunare  in 
quel  modo'per  approffittare  del  danaro 
desinato  alla  mià  nodritura.  Gli  rifpo%%. 
che  le  genti  honorate  non  fi  fermauano 
mai  agli  difeorfi  de  .feruidori,  e che  do-- 
neua  feufare  gli  miei , fe  la  triflezza  del- 
la: prigionia  , gli  faceua  dire  qualche  . , 
jmpertineoza.,  co’quak,  fapeua  egli.be- 
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ne-,  che  io  non  haucuo  alcun  commer- 
cio, e che  cofi  non  doueuo  effer  (ìcurtil 
de  loro  difcorfi.  Lo  priegai  di  non  par- 
larmene più , non  meritandolo  il  (og- 
getto. Ma  oftinandofià ribattermi  Tem- 
pre l’iftellà  cofa,  e chiedendomi  co  caló- 
re quelloyche  io  ne  credeuo  ì gir  rifpofi, 
che  mi  fpingeua  troppo , e ch’egli  mi 
sfórzaua  à dirgli , che  gli  feruidori  dr- 
ceuano  fouente  per  imprudenza , quarr- 
to  gli  Padroni  penfauano  co’  ragione,  e 
che  la  difcrezione  gli  sfo  rzaua  à tacere. 
Vici  dalla  mia  camera  molto  mal  fodif- 
fatto,c  riuenendoui  vn  hora  doppo,  ac- 
compagnato da  Don  Martino  de  Vela- 
rio Maftro  di  Campo",  e Gouernatort  ’ 
della  Città  di  Gaeta , e da  diioi  Capiti- 
nidella  guarnigione’,'  e uni  diflè  hauer- 
gli  condotti  per  eflèr  reftimoni  della  dr- 
chiarazione  * che  mi  voleua  fare  sù  gii  * 
difcorfi  hauuti  affreme.  Gli  rifpofi  , chè  ' 
non  ero  di  condizione  , ne  d’umore  à ~ 
riceuerne , e ch’era  molto  indecente  à’  - 
ieri,  nel l’i fiato  , dotferov  d'hauer  fimi!  * 
penfiero.  Viuà  mi  difs\~  gii  del  mio  ho-  ~ 
notevoli  defidero  di  fapere  alla  prefen* 
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zadi  quelli  Signori , l’opinione  che  voi  * 
tenete  di  me;  L’hò  troppo  buona , ghY 
rifpofi  del  portamento  del  Vice  Rè'per 
attribuirgli  il  cattiuo  trattamento  * che  • 
riceuo  i e credo , come  vi  e apparenza»  » 
ch’egli  hi  ordinato  tutte  lé  cofe  necef- 
fatie  per  feruirmi)  come  detiVlfcre  m j 
prigioniero  della  mia  condizione,  che  .? 
il  mancamento  nonpuol  Venire,  che  da  t 
voji,  chene  faftornate  il  fondo  à volino  » 
profhtto.  Alterato  dalla  mia  rifpofta,  mi  h 
oifle  molto  brufeamentc*,  cn'tgli  èra  vn  • 
puouero  foldato , * mà  che  faceua  le  cofe  - 
con  honore  : Lo  credo,  gli  diflìr  che  voi  •> 
fiate  puoueroy  il  procèdere  che  voi  fate,  .. 
fendo  d’on  huomo  v che  fi  vuol  arrichi- 


te : Per  (bldato,  vietando  Dio  gli  giudi- 
■ cij  temeraria  non  hauendouene  giambi  .. 
veduto  à fare  azione  veruna  non  fareb- 
be ragioneuoley  cheme  diceffi  "cofa  al*  •• 
cuna,  Voi  m staccate,  fgridòy  nella  ri- 
putazione ; mà  fe  voi  fofte  in  vii  altro 
iflato,  vi  farei  vedere , che  non  mi  man- 
ca- non  pid  del  cuore  -,  che  d’honore. 
Voi  mi  trattate  cofi  male , gli  rifpofi,  -, 
chenonJiò-  cafa  à riguardate  co’ voi  y*  ~ 

tSÀtà 
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mi  fate  perdere  ogni  confiderazione: 
màfe  voi  hauete  tanto  cuore  > ed’  hono  • 
re , come  lo  volete  far  credere  , picca- 
teuene,  e mettetemi  ' io  iftato  di  fodif- 
farui , ed’  imparato  doppo  à voftre  fpe- 
fc»,  ò alle  mie , l’opinione , che  deuo  ha- 
«er  di  voi.  Fù  alterato  d’ira , e fi  portb 
adire  cento  cofe  fuori  di  propofito  Don  * 
Martino  de  Verrio  molto  faggio  , e ga- 
lent’huomo  gli  diflfe , ch’egli  era  vn  folle 
di  trarfi  per  imprudenza  le  cofe  faftidio- 
fe,  e che  il  Vice  Ré  non  appruouareb- •. 
be  ponto  , ch’egli  fi  lafcialìè , come  fa- 
cena  , e mi  perdefleil  rifpetto  in  ogni 
forte  d’incontri.  Lo  priegài  di  voler  te- 
ftimoniare,  quanto  era  pallàio,  e di  con-  - 
iiderare,  fé  non  mi  doueua  elfer  ben  ru- 

m 

de  oltre  la  triftezza  della  prigionia,  d’ha- 
trcr-à  pruouare  tutti  gli  giorni  Umili. fca>  - 
rate.  Si  ritirorno  di  puoi  ; E Don  Aiuaro  • 
della  Torre  nell’ eftremo'  furore  , non  - 
volle  vedermi  da  duoi  giorni  , doppo  * 
gli  quali  fendomene  partito  molto  bene 

della  fua  villa  > fenza:  credere  d’ hauer  ' 

» r 

perduto  niente  d’crtèrpriuo  del  fuo  trat— 

seniraento  9 Don  Martino  de  Verrio  me  • 

^ , 

lo**' 
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. Io  eondulle  , mentre  andauaalla  Meda, 
fi  pofe  in  ginocchio  per  chiedermi  per- 
dono , fecondo  gli  ordini  ri  ce  untine  dal 
Conte  d’Ggnate , pregandomi  d’obliare 
la  fua  imprudènza , e la  mancanza  di  rif- 
. petto , come  gli  promifi  > purché  folfe  di  - 
puoi  più  moderato. 

Quarto,  ò cinque  giorni  doppo  mi,- 
^enne  a trouare^per  chiedermi  confi- 
.glio,  fenon  fi  farebbe  ponto  di  torto 
d’accettar  il  collimando  della  Compa- 
gnia delle  Genti  d’armi  .del  yice  Rè, 
•compofia  tutta  d’Vfficiali  riformati,  e 
la  maggior  parte  Capitani  di  Caualleria. 
Gli  diffi  feriofamente , che  fi  farebbe  vn 
gran  pregiudicio , e che  farebbe  vn  ab- 
ballarli molto  ; non  volendo  impedirgli 
ponto  di  precipitarli,  come  vedeuo,  che 
andauaà  fare.  Si  fenti.obligato  del  mio 
parere,  che  gli  piaeque  efìremamente  * 
per  elfer  conforme  a fuoi'fentimenti,  e 
ringraziando  il  Conte  d’Ognate  dell’ho? 
noie,  che  gli  voleua  fare  , lo  pricgo  di 
trouar  buono  auanti  di  rifpondergli,  che  .. 

, pigliafle  il  tempo  di  confultar  co’gli  fuoi 
amici  per  fapere , Je  lo  poteua  accettare  v 

collii 
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conhonore,econ  decenza , e fenza 
cere  alla  fua  riputazione  ; Mà  che , fe  gii ; 
daua  il  gouerno  “ di  Regno  , i’haurebbfe  ' 
molto  più  à caro , eche  gli-  haurebbe  va- 
obligazione  infinita , fe  gli  voleua  corr-' 
ceder  licenza  d’andar  fino  à-Roma  per  ' 
conferir  co’fuo  fratello,  ch’era  in  quella- 
corte  Agente  di  Spagna;  Spiacque  total-' 
mente  quefta  rifpofta  al  Vice  Rè',  che  gir 
fetide , che  gli  taueua  fatto  più  d’hóno*-' 
re,  che  nonmerìtauai  hauendolo  pre- 
ferito ad  altri 5 di i maggior  importanza, 
che  lui  s ch’egli  haurebbe  cura  di  far  vn' 
elezione  migliore  ; Che  fendo  datoti- 
Gouerno  ;di  Reggio  ; egli  non  haueua  a 
fare  di  pretendevi  ; che  farebbe  molto 
bene  cFatidar  à veder  fuo  fratello , le  cui 
lezioni  gli  erano  d’huopo  per4farlo  per 
l’auuertire  più  confiderato,e  più  faggio. 

Mentre  fece  il  fuo  viaggio fendo  ve- 
nuto l’ordine  da  Spagna  di  cohdurmiui j 
il  Vice  Rè  fece  preparare  la  galera  del 
Capi  tanoGiouanni’AndreaBrign  oli , lai 
migliore  della  fquadr'a  del  DUcade  Tur- 
f.^neì  mentre , ch’ella  arriuafle  à Gae- 
ta-, mi  mandò  il  Prencipe  di  Cellamara,* 

De  cano  ; 
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Decano  del  Configlio  Collaterale , per 
dar  tutti  gli  ordini  neceffarij  al  mio  im- 
barco co’  tutti  gli  honori , e carezze  pof- 
fibili , come  gli  veniua  commandato  ef- 
preflamente  per  la  fpedizione  del  Rè  di  * 
Spagna,  moftrando  defio  di  vedermi  per 
conferir  meco  sà  ie  proporzioni  fatte- 
gli da  me,'  e mandategli.  Lo  fece  accom-- 
pagnare  cTvn  fù afe gretari oBorghigno- 
re,  chiamato  Don  Odoardo  de  Francai- 
jnont,  chehaueuo  conosciuto  altre  fia-; 
te  in  Fiandra,  che  mi  fece  vn  gran  com- 
plimento da  fua  parte,  feufandofi  di  tut- 
ti gli  cattiui  trattamenti  riceuuti , da  che  - 
non  fi  era  potuto  difpenfare , perche  mi 
trouauo  in  vn  Regno , del  quale  haueuo  » 
foftenuto  longo  tempo  la  riuoiuzione, . 
ed  oue  non  era  totalmente  riftabilito  - 


il  ripofo , e l’auttorità  ; Ma , che  fe  fòfli 
flato  in  altro  luogo , haurebbe  fatto  iti  » 
vn  modo  molto  differente , e m’haureb- 
Be  fatto  vedere  per  le  cure , che  haureb-  - 
be  hauiite  di  ferii  ir  mi,,  ed^oWigarmr, . 
quanto  confidcraua  vna  perdona  deìlfr- 
mia  nafeità , e del  mio  merito.'  Rilpofi  • 
ài  urto  quello  ciuikà  piu  * cottele  mente,  - 

chci-- 
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-che  mi  fofle  poffibile , moftrand©  d’ha- 
Uer  tutto  il  riconofcimento  poffibile  per 
vn  procedcr’cofi  honefio , c coli  galan- 
- ie.  Midiffe  di  puoi  , che,,  rammen- 
tandoli il  Tuo  Padrone  d’hauermi  vedu- 
to à Roma»  doue  hau  eu  a concetta  mol- 
ta ftima,  ed’ amicizia  di  me  > abbenche* 

mi  trouatfè  , coll’armi  allumano  ; e che 

^ « 

t mi  riconoflfe  perii  pia  pericolofo  nemi- 
' co , che  hauefle  all*  bora  la"  Monarchia  di 1 

c % & 

Spagna,  il  che  gli  doustia  co’  buona  Pp- 
litica  far  ricercare  1*  mia  perdita  con 
ogni  forte  di  mezzi , hàueua  però  hauu- . 
« ta  cu ra  de] là  mia  con fer  uazio ne , col  ri- 
fiutar molte  fiate  ì’òfFerte  fattegli  di  co£  - 
pira  ralla  miavita  col  veleno y ed*  allaffi- 


namenti,. 

Come  haueuo  meco  con  che  pruouar*» 
gli  il  contrario  , mi  fpiacque  quella  fin- 
zione eefi  inutile  , e gli  rifpofi , eh*  ero  a 
.molto  tenuto  al  Signor  Conte  d’Ognate 
degli  buoni  fenti menti  hauuti  per  me 
d’hauer  rifiutato  tanto  fouente  la  mia 
morte,  quando  gli  era  fiata  offerta.  Mà 
come  ne  cangiauano  qualche  fiata,  nel-- 
J;  fiore  differenti  della  iornata,  non  . 


ram- 
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rammentauà  forti  d’hauer  fatto  dare  per 
.Cornelio  Spinola,  à Ciccio  di  Regina 
viia  promella  di  fei  mila  feudi  , e fpedic  ■ 
vn  biglietto  per  vna  Compagnia  di  Car 
ualleria,.che  gli  feci  vedere,  per  ammaz- 
zarmi agli  venticinque  di  Marzo  nella 
Chiefa , dell’ Annunciata  ; come  haueuo 
intefò  dalla  confezione  fatta  da  lui  ne 
tormenti , e eh’  efti  haueuano  confirma- 
to alla  fua  morte  : Che  non  gliene  vole- 
uo  alcun  male  , puoich’era  ben  giufto* 
che  feruilfe  il  Rè  fuo  Padrone , e che  nel- 
l’iftato  y doue  haueuo  pollo  gli  Cuoi  alfa- 
ri  , non  lo  potè  uo  biafimare  d’efier  ri- 
corfo  ad  ogui  forte  di  vie , per  disfarli 
di  me  i Ma  che  non  poteuo  impedirmi  ‘ 
-di  dirgli,  che  gli  farei  (lato  maggiormen- 
te obligato , di  trouare  maggior  iìnceri- 
tà  nelle  ciailtd.%  ch’egli  mi  faceua  fare  ,,e 
di  non  portarle  advn  ti  gran  eccello , 
,che  haueflì  infelicemente  nelle  mani,  co' 
,c.he  contradirle.  Francalmonte,  mi  prie- 
•go  di  vplergli  dare  gli  duoi  biglietti  mo- 
? tiratigli  per  abbruggiargli  *à  fané  d’efìin- 
• guerne  per  Tempre  la  memoria;  Mà  gli 
; replicai >•  che  ciò  farebbe  vnferuir  male 

il 
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> il  fuo  Padrone,  e che  gli voleuo far ve- 
. dere  al  Rè  di  Spagna , e inoltrargli,  che 
. haueuai,  Napoli  vn  ViceRè , chehaue- 
ua  pofto  in  opra  rutto , e non  haueua 
fparagnato  niente  per  feruirlo,  e per  fta- 
bilire  va  Trono»  ch’eraitatoranto  tem- 
,po  vacilante. 

.Per  il  Prencipe  Hi  Geli  am  ara,  egli  non 
. mi  parlò , che  degli  buoni  trattamenti» 
e carezze , che  doueuo  riceuer  in  Spa- 
rgi» , jiou’.eroafpettatQ  co*  molt’ inva- 
denza j .Che  non  vi  .farei  molto  tempo 
fenz’  ottenerui  la  libertà , puoiche  ne  di- 
fordini  prefenri , ch’erano  in  Francia,  ha- 
ueuano  vn  .gran  fondamento  Copra  il 
mio  credito  , valore , e rillcntimenti  : 
Che  mi  darebbero  tutte  le  affiftenze  ne- 
celfaric.pet  portarle  à fegno,  e che  nel- 
la confidenza , che  volcuano  hauerc  nel- 
la,mia  perfona,  la  Spagna  vi  crede  ua 
trouare  .gran  vantaggi , e farmi  ancora 
incontrare  il  mio  ttabilimento , e la 
mia  fortuna.  Mi  diffi  di  puoi , che  mi 
faceua  Capere  .coldolore  la  prigionia  d al- 
cuni Caualteri  miei  amici , eh*  egli  mi 
nomò,  e che  pcriiauer  hauute  meco  li? 
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ghie  troppo  ftrette , correuano  rifchio 
della  vita  i de  quali  potrei.,  fevoleuo, 
dirmequ alche  nuoua  ; Glirifpofi  co’  do- 
lor eftremo  ; fé  il  Vice  Rè  hà  curiofità  di 
faper  gl’ intrighi , che  haueuo  colla  No- 
biltà ,,Cefare  Bianco , Achille  Minutoli, 
e voi , Signore,  lo  potete  jfttuirlo,  puoi- 
xhp  non  gli  ho  hauuti,,  checo’voftro 
, mezzo , e che  voi  Capete  bene , che  vi 
hò  promeflo  à tutti  tré  la  conferuazionc 
de  voftri  belline  delle  voftre  cariche.  Fù 
foprefo  di  timore, e micongiurò  di  non 
perderlo*  e Copra  tutti  di  non  parlar’ in 
-Spagna,  di  quanto  era  fatto.  Voi  non 
pigliate gli  diffi,  il.  mezzo  d’impedir- 
mene  .*  Voi  mi  parlate  contro  gli  miei 
amici , infiltrate  alla  loro  difgrazia , . ed 
hauete  fino  gli  vofiri  duoi  compagni , e 
voi  votato  à farmi  tagliaria  tefia , cre- 
dendo.Colla,mia  morte,  di  far  perdere 
la  cognizione  di  tutti  gli  commcrcij  ha- 
uuti-meco.  .La  mia  vita,  per  grazia  di 
Dio , è à voftro  mal  grado  in  (ìcurezza. 
Vado  in  Spagna , doue  pigliaranno  in- 
tiera confidenza  nella  mia  per  fona , c mi 
crederanno  foprà  .quanto  dirò  delle  co- 
le 
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fe  pallate.  PolTo  vendicarmi , e rumar- 
-ui  : Ma.  fon  troppo  generofo  per  intra-, 
prenderlo.  Metteteui  il  ceruello  in  ri- 
pofo , voi  Cete  inficuro  , *fe  nonhauete 
. à temere , . che  il -.male , che  io  vi  pollo 
fare;  ma  pretendo  ancora  , per  trattar 
coli  bene-co’  voi , che  voi  impieghiate 
il  credito  , che  hauete  , per  fortrar  dal- 
l’imbarazzo le  perfoae  , che  conofcete, 
hauermi  amato  ; imperciòche  fuori  di 
‘.ciò,  voi  douete  temere  la  mia  vendetta, 

^ e gli  miei  giudi  ridenti  menti.  Cidaffi- 
mo  reciprocamente  ie  parole , che  defi-  • 
rauamo  Tulio  dall’altro  , e fi  afficurò 
« deirinquietudini , doue  haueuo  hauuto 
«piacére  di  tenerlo,  molto  tempo. 

Hauendo  faputo  Don  Aluaro  della  : 
ìTorre,  che  mi  doueuano  portar  in  Spa- 
rgila, fe  ne  ritornò  da  Roma  co’  diligen- 
za, à fine  di  condurmiui  > imaginandofi  , 
di  non  riuenirfene  fenz’hauer  ottenutò 
■qualche  grazia.  Il  che  feudomi  fiato 
v detto  dal  Prencipe  di  Cellamara , gli . 
difli , che , per  qualfiuoglia  allegrezza, 

- che  riceueffi  di  far  vn  viaggio,  che  do- 
ueua  verifimilmentc  procurarmi  la  li-  . 

berta. 
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berta  /non  andrei  , che  per  foiza  corniti 
buomo.,  chehaveva  trattato  meco  così? 
male, e che  bifognarebbe  portarmi  legato 
nella  galera-,  puoiche  non  m’imbarcarei. 
giambi  volontieii.Mi  rifpofe,chc,  le  non- 
gradivo  da  Tua  perfona,  mi  farebbero  ac- 
compagnare da  un  altra  , puoiche  erano 
determinati  di  darmi  ogni  forte  di  fodisfà- 
zione , cd’elcllèro  in  fua  vece  Don  Anto- 
nio d’Arenzano,Commandantc  per  Com- 
mifllonc  nel  Cattcllo  di  Gaeta,  del  quale- 
n’ottenne  il  governo*  vacante  per  la  moK 
te  del  Prencipc  d’Afcoli.  E Don  Alvaro 
della  Torre,chc  fi  era  col  fuo  cattivo  por- 
tamento minato  col  Vice-Rè>  c mcco,re- 
ftò  con  un  eftremadolore*aggiongendo- 
vi  ancora  quello  di  non  voler’,che  mi  (à- 
iutafiè  , ne  che  mi  fi  prefentailè  avanti  i 
quando  partii.  Era  egli  totalmente  perfo» 
e non  haveva  à pretender  niente  quando 
Don  Giovanni  de  Mai gareio  Luogote- 
nente del  Caftel  nuovo  di  Napoli,muorlc  : 
felicemente  per  lui , ed  il  Duca  di  Medi- 
; ira  las  Torres  fuo  Padrone,  che  n’è  il  Go-f  - 
vernatole  perpetuo  lo  fece  fuo  Luogo  te*? 

Iicnce.  - 
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**  Ho  cavato  dalla  mia  prigionia  qtieft® 
vantaggio , di  far  vedere  àtuttala  Chriftia- 
nifà  per  qualfivoglia  opinione  Invoca  del 
contrario,  cheil  Folo  mio  credito  > eia 
mia  confidicrazione  particolare  ma  mene-* 
vano  tutti  evirarmi  alla  man#  nel  Regnò* , 
j*m>ich-e,sù4a  nuova  della  prefa  di  Napoli/ 
perfetta  veruna  fi  perdette  d’animoyrftà  fo^ 
Bito  che  ime  fero  la  mia  dctenzioflje>dtpò* 
Imo  farmi  r raoitrando  > che  gir  miei  iblèi 
itorérefl*,  e non  l’ódio  publico > vi  foibe* 
jievan©  la  guerra , e fubito  che  fu  foosi esi- 
liato di  oprare  , eiafch’uno  ripiglio  gl& 
fboi  ffrii:i:  (è  wz’  haver  perrfierodi  liberarle- 
JK  ) eho fotte- il  mio  Gommando, e lomiaf. 
anctorità.  JfelS  ufeir  dal  Cateti#  di  Gae* 
fa-,  mi  fecero- veder1  il  corpo- diCario  Boi> 
fc^ne>  eféè  diritto  in  una  G alta- per  contr- 
aila* Capelli,  appoggiato  fopra  rmbaftooe- 
an do,  eollìto  spello* stò  la f f eftai , 
^v^iato-  ed1  ammali  tato  d?urta  caracca-  di , 
velluto'  verde  colta  trina  d'ore  yèeonfe^ 
vato  móWbene;  Era  d^matagltamolce  • 
feella,  e-dé  piò  gtfan  HiiominideHnotem** 
jiotfinotanct1  ctttfàgfrtram1  del  Cuo  volto,  e „ 
lembrava  d’una  riera  molto  fiera , e eade^ 
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quale  la  poteva  havere  un  huomo  d’un: 
meritò  così  grande  ,e  d’un  cuore  così  in- 
crollabile » come  lo  fece  vedere  alla  fua. . 
morte.  Sendo  pronta  la  galera,ed’  il  vento 
favorevole, alla  fine  del  mele  di  Maggio,  il» 
giorno  dell’  Afcenfione.,  mene  andai  ad 
imbarcarmi  colla  confolazione  di  vedere 
l’amore  » che  lafciavo  ne*  cuori  de  Popoli 
del  Regno  di;  Napoli  perle  dimoftrazioni, 
che  me.  ne  fece  vedere  quello  di  Gaéta* 
per  quanta  cura  haveflèto  di  levarmene  la 
cognizione  : e la  Galera  di  già  farpandoiì  v 
m’allontanai  da  terra  al  rumore  di  tutto  il 
. Canone  del  Cartello  e della  Città,  di  Gaeta  ■ 
per  incaminarmi  vetf<?  Spagna  * dove  do- 
vevo trovare  il  line  delle  miedifgrazÌ£#  a, 
la  mia  libertà.  :'*m.*** 
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